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favella , sebbene nata sulle amene sponde 
dell’Arno, divenuta sarebbe un dì anche 
ricco patrimonio degli Abitanti del fer- 
tile Tirso. 
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Di tanto bene la Sardegna è debitrice 
air Augustissima Casa Sabauda, la quale, 
cessata T ispanica dominazione, con tan- 
te savie istituzioni promosse in ogni 
tempo le scienze, statuendo fin dalla 
metà del secolo trascorso, die nei Di- 
casteri e nel pubblico insegnamento delle 
Scuole Inferiori si facesse uso di quel 
Toscano che fu poscia la lingua di quante 
persone ebbero voce di bennate e di 
colte. 

A chi adunque meglio die a V. S. 
R. Maestà’ poteva io offrire questo ideo- 
logico lavoro di patria lingua raffrontata 
alla sua gentil compagna, alla Maestà’ 
Vostra, mercè di ciii la Dinastia Tosca- 
na si congiunse con la gloriosa Sabauda 
Stirpe cui oggi la Sardegna riferisce 
tutti i suoi bendiiùi ed il suo splendo- 
re ? Aggiungerò die tra le altre lumi- 
nose doti onde va adorna la mente della 
Maestà’ Vostra grandemente rispleiide 
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r amore per le lingue: amore divenuto 
a’ tempi nostri uno degli studii non 
meno dei profondi intelletti che delle 
anime gentili. Nè indegno di sì fatto 
amore è certo il Sardo Dialetto per ogni 
capo sì venerando, e più per le sue 
tristi vicende , e per esser comparso 
adulto quando tutti gli altri dell’ Italia 
vagivano appena, frai quali tutti oggidì 
esso è V unico che ritragga dell’ antica 
ed insigne sua Madre die fu la Lingua 
Latina. 

Voglia adunque la Vostra R. Maestà’ 
aggi’adire 1’ umile omaggio che ardisco 
presentare a’ piedi del Vostro Reai Trono. 
E desso il sacro e prezioso avito tesoro 
che le sarde labbra meno contaminate 
serbarono per tanti secoli come vero 
segno di quell* amore, e direi sincera 
espressione di quella fedeltà che salde 
radici ha posto nel cuore dei Sardi, per 
quei tratti di singoiar munificenza che 


Digilized by Google 



TIII 

sovr’ essi risplendono da poi die saliva 
il Trono de’ suoi Maggiori, tutte recan- 
dovi le lor virtù , 1’ Augustissimo Consorte 
di V. Maestà’, il glorioso Re Carlo Al- 
berto. Sono questi tratti, che mentre 
formano il più durevole monumento 
dell’illustre suo Regno, tutta obbligano 
la riconoscenza di questa Terra die alle 
provvide Leggi ed alle indefesse cure 
di Lui debbe oggi il suo civile e mo- 
rale risorgimento. 

Pregando intanto il Cielo per la lun- 
ga e felice conservazione di V. S. R. 
Maestà’, e di tutta 1’ Augusta di Lei 
Famiglia, bo l’alto onore di protestarmi 
col più profondo sentimento di vene- 
razione e di ossei ju io. 




GIOVAX-M SPA^O 
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Il fatti étiidier la Granmiatre 
en notre Langue at-atil que de 
l' étiidier en une gulre. 

Fleury Traile des Éludes, c. XX. 


Lo scopo eh’ ebbi nel porgerti queste prime regole della 
natia favella fu anzi quello di darti a conoscere il tuo pro- 
prio linguaggio. Conoscer questo è più dovere che lode , e 
perciò come per base lo devi studiare pria d’ inoltrarti ad 
un’altra lingua qual’ è la Toscana che, sebbene affine, tanta 
è la sua dolcezza , che travisata con altro dialetto , come è 
la sorte di tutte, perde la sua sonanza e leggiadrìa. Questo è 
quel lavoro che almeno, se non il più necessario, riputava 
il più utile ai bisogni tuoi e d’ ogni classe di persone che 
come per fondamento debbono porre la materna lingua, nè 
con questa corregger le altre, ma a queste dirigersi dalla 
propria che non potrà mai cancellarsi , sia qualunque I’ esilio 
0 la frequenza , perchè tratta eoi proprio sangue dal cuor 
materno ( 1 ) . Converrammi adunque che prima t’ instruisca , 
eom’ è dovere d’ ogni opera per piccola che sia , dell’ anda- 
mento che ho tenuto in que.sto mio lavoro. 


(!) Il materno grembo molto influisce nell' infantile balbuzie all’ ap~ 
Tprendimento della lingua^ e forse più di quello dell' arie sotto la disci- 
plina dei Maestri, quando sono adulti, lo che notava Cic. HI), f. de 
Orai. — Le Madri sono quelle che instillano il primo elemento scevro 
dal tramestio di altrui dialetto nel loro ritiro domestico , a loro mollo 
deve il fanciullo del suo patrimonio di lingua acquistata con quell’ in- 
nocente libertà con la quale vivono tra le materne braccia , e tra noi è 
un incontrastabile fatto, che il fanciullo non mai parla la lingua del 
Patire bensì quella della Madre. 
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Il titolo è semplice , né poteva esserlo diversamente per 
le ragioni che vedrai appresso , tale pure sarà il metodo da 
me serbalo in sulle orme dello migliori Gramatiche che sono 
in uso. La prima parte abbraccia il discorso che propriamente 
forma la Gramalica : la seconda la Prosodia Sarda , ed altre 
osservazioni inerenti all’ idioma. Ai)plicata in ambedue scor- 
gerai la tua maestosa lingua alla sonante italiana clic hai pur 
obbligo di apprendere, dacché a quella classica Terra per 
adiacenza e per governo appartieni. Vedrai i iirecetti combi- 
nali sotto un medesimo andamento per istruirli in un tempo 
stesso in ambe le lingue. Non istarò adun(pie a dettarli sola- 
mente i prcceUi del materno Ino idioma, che, salvo sul 
Pulpito c con le muse, non potrai adattare ovunque ristesso, 
bensì il comun dialetto del I.ogndoro assoggetterò a quelle 
regole che ferma guida ti porgeranno per apjirendere quella 
li.ngua che l’ interessa. Tale quindi comiiarirà con gli elementi 
di sua vera pronuncia , che serbando all’ istcsso tempo il 
decoro e la maestà del nostro dialetto , anderò esponendo i 
precetti ed il modo con cui amicamente ambi procedono. 

Per tre anni fui i.slrullore di numerosi Fanciulli nel primo 
impianto delle R. .Scuole Normali a S. Carlo in Sassaia , e 
quanto non sarebbe stalo laudevole che i maestri avvesscro 
avuto una Scuola pria d’ e.sser assunti alla diflicir arte dell’ in- 
segnare ! Vidi fin d’ allora c(>n 1' (‘sperienza il gran bisogno 
di ridurre a precetti la materna tua lingua applicali alla To- 
scana per agevolare F apprendimento di questa ( 1 ) . .Vii ac- 


(1) Questo hisogno prima di me io conobbe, il Porru , quando nel 
suo Saggio di Grainafica sul Dialetto meridionale Cagl. 1811. scrivea 
in una nota a f. 11. Confesso ingemiamcnie, che per Io spazio di 
circa Ire lustri , che lio avuto 1’ onore di esercire nelle pubbliche R. 
Scuole di questa Caiiifale il magistero di Lingua It.aliana, e Latina rav- 
visai sempre la gran difiicoltà , che gli Scolari nel corso degli slmlii 
gramalicali provavano in apprendere esso due ignote Lingue, nello 
studio delle quali insuniono quasi un decennio (eccello quelli d’inge- 
gno felice), e questo trascorso po.ssiam dire di essi, che abbino ap- 
pena salutata dai primi limit.'ìri la cognizion di amendue , che .se 
avessero il sussidio delta Gramalica e del Dizionario Sardo — ^Italiano , 
perverrebbero fuor di dubbio .all’ intelligenza di esse Ling ie . e con 
minor fatica , e col risparmio di parecchi anni da con=agrarsi nello 
studio di più alte scienze, e che sono di maggior giovamento alla 


Digilized by Google 




PREFAZIONE ii 

corsi quanta fatica debba costare ad un gio\ine, quello di 
sbrigarsi dall’ abito originato da un fallato esordio, obbligato 
non solo ad imprender da capo gli erudimenti ma a disap- 
parare prima ciò che imparato aveva. Il gran studio però esser 
dovea nel suggerire un mezzo per cui nè la lingua illustre 
perdesse la grazia di cui è adorna , nè il tuo idioma venisse 
spogliato di quella gravità di cui sfavilla e campeggia. Nessuno 
di fatti Io ravviserà col Mabillon barbaro ed intrattabile ( t ) , 
anzi fluido , pieghevole , ricco ed armonioso : e se altri lo 
tacciarono un miscuglio di lingua di quelle nazioni che domi- 
narono questa Terra , non fu mai il tramestio dei vocaboli o 
intrusi 0 prestati che formò la sonanza o deformità d’un idioma, 
bensì il meccanismo, le inflessioni, la gorgia e tutto quello 
che riguarda il filosofico suo apparato. 

Nell’ esposizione ossia narrativa dei precetti per tanti mo- 
tivi ho giudicato a proposito di attenermi alla lingua italiana 
meglio che alla nazionale, ma il primario fu che tu stesso ti 
avvezzassi a sentirla esposta in quei termini che apprendesti 
nelle pubbliche Scuole elementari dove ne avesti un princi- 
pio apprendendo i primi rudimenti del leggere e dello scrivere; 
per questo lo stile scorgerai piano ed all’ intelligenza di tutti 
adatto. Indi ho avuto pensiere per qualche dotto al di là del 


Repubblica. — Questa difficoltà oggi sarebl)c sparita del tutto , mercè 
le paterne cure ch’ebbe il Re di gloriosa inem. Carlo Felice I. , 
stabilendo fin dal 1824. le Scuole Normali in tutte le Città e Villaggi 
del Regno, se i Maestri si fassero limitati a quello solamente che 
viene prescritto. Aggiungo i miei voti a quelli del dotto Illustratore 
delle cose Sarde , qu' on rappelle les Mnilres des Écoles normales à 
V esprit d‘ ime imtitution doiif les aeunfnnes doivent ótre d' appren- 
dre à lire et d ecrire à la classe du peuple. Della-Marm. P'oyage , ecc. 
voi. 1. f. 344., 2. Ediz. — V. la n. 1., che ragionevolmente appone a 
questo luogo cit. esponendo le funeste co!isegucnze che nascono 
dall’ esser limitato il numero di quelli che ne' Villaggi sanno leggere 
e scrivere. 

(1) Forse questi c-on gli altri Istorici e Viaggiatori che gli diedero 
quest' epiteto lo presero in quel senso nel quale i Greci che troppo sti- 
mavano la loro lingua barbare chiamavano le altrui, anche la ro- 
mana , V. Varchi. Èrcoi. ques. 3. — La sarda Lingua quante voci non 
serberà usate nell' antico Lazio , e che a noi non pervennero dai 
classici, e perciò saranno barbare? Ogni lingua sembra barbara 
quando non s' intende. 
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mare, che per onesta curiosità volesse informarsi del nostro 
Dialetto. Ad intuito di questi che personalmente non potessero 
visitarci , né positivamente sapere qual tratto di regione ab- 
bracciasse il Logudoro ho giudicato d’ arricchirla della Carta 
Corografica ( c per te ancora che devi studiare e sapere la 
Terra tua natale ) , tracciandovi prima i tre dialetti principali , 
indi a norma della diversità dei distretti in cui cambiano di 
accento o che per la gorgia vengono sensibilmente alterati. 
Il presente lavoro però reslringesi propriamente al solo Loqiv 
dorese ossia centrale , che questo forma la vera lingua nazio- 
nale , la più antica ed armoniosa e che soffri alterazioni meno 
delle altre ( 1 ) ; questa solamente abbiamo intenzione di ripu- 
lire e con meditazione adattarla a conformità di si.stemi. Della 
meridionale o campidanese abbastanza lavorò il benemerito 
Form ( 2 ) . Niente di meno io talvolta sugli esempii , e più 
sul prospetto tanto dei pronomi che dei verbi ho fatto uso 
di tutti c tre dialetti vale a dire Lorjudorese ossia centrale ( 3 ) , 


(1) La posizione della Provincia . come scorgerai dalla Carta , mollo 
influi che il Logudoro non si inescesse a sorgenti straniere , ma vive 
ritenesse le usanze e gl’ idiotismi senza tralignar dalla bella età 
della antica sua Madre di cui serbò un gran deposito fino all’ età 
presente. La barbarie , il trafico ed il commercio infettò le terre marit- 
time , non i Paesi centrali tenutisi indipendenti , e nei costumi e nella 
lingua con vincolo II più sacro tra loro. V. la Pref. ai Canti Popolari 
della Sardegna. Cogl. 1836. 

(2) V. la cit. Gram. col Diz. e la Bibl. fiat, di Milano. Agosto 
4836. dove il eh. Francesco Cherubini dà il giudizio dell’ opera. 

(3) Que.sta voce Logudoro crede.il iFesselengio ne’ suoi commenti 
all' itinerario , che sia derivata da Lignidonis Portus , forse V attuai 
Porto di S. Paolo pre.s.so Terranova. F. la Tav. 1 dell’ Atl. e la f. 447 
del 2 Fol. del Cav. Della Mormora ^ laiqiiidonenses dalla Città di 
Liiquido che pone nelle rovine di Castra pre.s.so Oscheri^ e dove an- 
ch' egli pensa che da qtiesti sia stala chiamata la contrada di Logu- 
doro. Il P. Fitale Cronica sacra , nella dedica alla Signora Donna 
Camilla Doria la fa discendere dalla di lei Famiglia ^ co.si pure 
il P. Napoli nelle .sue annotazioni ecc. Ma il più sicuro pare d’ e.s.ser 
venuta dalle straordinarie ricchezze , dalle miniere o dall’ abbondanza 
del pascolo ed amenità del Luogo. La desinenza in ro è un’ indizio 
che non .sia provejìiente da Doria, ma da oro (auriim) F. §■ 4. «. 3 
di questa Gram. Nella C. de Ijogu vien sempre appellato Capudoro : 
nel Condaghe di S. Gavino ed in qualche mss. ani. Irova.si Lugudore , 
forse da Incus, bosco, selva ? 
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Cainpiilanese ossia meridionuie ( i ) , Gallurese ossia settentrio- 
nale ( 2 ) , affinchè potesse chiunque rilevare a colpo d’ occhio 


(1) Questa parte della Sardegna fu cosi detta dalla grand' estensione 
di continuata pianura che chiamano Campidanu dal gr. 39. sino al 
40. di latitudine (F. la Carta) ^ per lo che fece cantare a Claud. de 
btU. Gild. 

quae pars cicinior afrLs 

Plana solo 

Dividesi in Campidano di Cagliari, e Campidano d' Oristano. Que- 
sto suddividesi in altri tre, in Campidano maggiore, di Milis, e di 
Simasis dalle rispettive regioni che abbraccia. K i\'ap. Compend. Do- 
scriz. corogr. della Sard. Cogl. 1814. Questi sono i principali Dialetti 
dei quali componesi la Sardegna : eccettuerai solamente Alghero , an- 
tica Colonia di Catalani sotto gli Aragonesi , che tuttora conserva 
quasi nella sua purezza l’ originario idioma. Nell' Isola di S. Pietro , 
Colonia di 7'abarchini parlano il Genovese alquanto trasformato , e 
nell' Isola della Maddalena il Corso appena alterato. Come di fatto 
alla Lingua Corsa mollo ras.somiglia la lingua Gallurese (*) , sebbene 
debba dirsi questa un' Italiano corrotto, e come molte voci tiene prette 
italiane più che gli altri dialetti. Ora, che questo del Settentrione sia un 
dialetto sopraggiunto e separato dalla lingua propriamente nazionale 
Sarda chiamata , pare indicarsi col fatto di un esempio singolare con 
cui non solamente i Sassare.si , ma tutta la Gallura e Sorso appellano 
i Logudoresi Li Sardi e la loro lingua Sarda , e questo solamente 
restringono alla centrale o logudorese , chiamando con altro vocabolo 
la meridionale Cttglìaritana o camptdanese generalmente , sebbene 
Cagliari non appartenga al Campidano , come pure nè il Stdcis , nè 
quei villaggi di montagna e della Barbagia in cui parlasi il dialetto 
meridionale. Questi tre principali diulctli in so.stanza si riducono ad 
uno , salva quella accide7itaria diferenza dei verbi, nomi e partkipii . e 
tutti quei vocaboli originali totalmente diversi, e più nella gallurese che 
nella meridionale avvicinandosi meglio questa alla logudorese. Questa 
diferenza poi meno si scorge nei suddialetli iti cui ha luogo qualche 
raro vocabolo proprio del distretto con quelle accidentarie mutazioni di 
pronuncia e di alcune lettere che all’ occasione abbiamo notato. 

(2) Il nome di Gallura giusta il Fara venne dato a quella Provincia 
del settentrione da Galatas He dei Galli , e che edificandovi Città e 
Castella , dal nome di questi sia stata chiamata in appresso Gallura , 
come lo Stretto di Bonifacio (sas buccas) Frelum Gallicanum. Ma 
secondo Cristoforo Landino ne' suoi Comment. al Canto XXII. del- 
l' Inferno di Dante, derivò da certi Conti Pisani che portavano un 
Gallo per insegna. Nella Chie.sa di S. Domen. in Bologna osservai il 
ritratto di Enzo che ha un gallo nel cimiero. 

(*) In Sortene .specialmente vi si scorge una maggiore analogia . — 
L>’ Angius la ravvisò anche alla Siciliana , e leggendo le rime del Meli 
Siciliano gli sembrava il Pcs Tempiese. V. Bibìiot. Sarda, fase. V. 
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lu diversità o parentela che passa tra questi dominanti del 
Regno. Questo metodo altresì potrà servire in comune ai 
Regnicoli e viaggiatori si per esser rara la Gramatica del Porru 
come per chi desiderasse apprenderli ad un tempo , bastando 
i paradiimni per esser questi le fondamenta, ed attesa la 
loro somiglianza, per potersi esercitare nei medesimi. 

Nel sistema ortografico ossia modo di scriverla non mi ac- 
cuserai di neografìsmo. Questo in verità mi tenea lungo tempo 
perplesso , e tralasciando quella ortografia come appare in 
tulli gli Scrittori dei Secoli passati, propendeva trattarla e scri- 
verla nel modo con cui si parla volgarmente, degenerato 
appena dalla sua prima articolazione, forza e veemenza : ma 
r autorità di dotte Persone e di altri colti amici di buon 
senso c criterio mi fece cambiar di sentimento , e mi persuasi 
con ragione di trattarla come la scrissero gli autori che ab- 
biamo , sebbene in poco numero , e quelli che costrussero in 
patrio idioma memorie, testamenti, contralti ecc. dei quali in 
gran quantità se ne trovano negli archivii e nelle particolari 
Famiglie. Ilo premesso perciò le regole del vero suono di 
ciascuna lettera sola o accoppiata ed il valore di pronuncia, 
restituendola alla purezza , e senza affettar latinismo , salvo 
dove convenga 1’ uso , la ragione ed il bisogno. La volgare 
cambia anche a piccola distanza dei popolati , questa che io 
adopero , la comune, giammai, perchè ugualmente fu sempre 
trattata dagli Scrittori , eccetto nei segni diacritici di qualche 
lettera, e confermala in ogni tempo nei discorsi, nel Pulpito 
sino ad oggi giorno in ogni suo Distretto ( 1 ) . 


(1) Gli Scrittori in lingua Sarda variano quasi tutti nel sistema 
ortografico. Chi la viziò coll' accento Spag nuoto j chi la volle ingeftti- 
lire con la pronuncia italiana , altri finalmente intrusero il suono e le 
desmetize di molte voci del capo meridionale. Dopo il Garipa quello che 
studiò di ripulire la logudorese favella fu il Madau , nel Saggio di un 
opera ìnlilolata il ripulimento della lingua Sarda, Cogl. 1^2. (in cui 
diede anche una piccola tintura di Gramatica), E nell' altra Ar- 
monie dei Sai-{li , Cagl. 1787 , ma pure in molte voci non è esatta 
la sua ortografia scrivendo chi a vece di qii , che ; ca a vece di qua 
(lat. quia) perchè; faghen, haben etc. in vece di faghenl, habent 
34.), e cosi molte altre. Lode però sia a que.st’ infaticabile Eccle- 
siastico che schiuse per cosi dire la via ai Lessicografi nazionali, s 
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Nei nomi e verbi mi sarò molto diffuso più di quello che 
interessava : ma in questi tale appunto si richiedeva per ambe 
le lingue, attesa la gran difficoltà, che anche gli stessi Ita- 
liani trovano nell’ uso ed andamento loro , e maggiormente si 
presenta a noi essendo molto ricchi in queste due parii che 
molto si discostano dall’ italiano per cui bisognava stabilirne 
il preciso valore col confronto di quella. Inoltre osser\erai 
nei nomi una succinta spiegazione della radice da cui sono 
formati con etimologiche osservazioni , e scc\ ro di passione 
come conviensi, per qualunque lingua: ma di questi più dif- 
fusamente ne tratterò nel Vocabolario. — La sintassi , a più 
della parte separata , viene avvertita opportunamente sotto 
ciascun trattato e vocabolo che si allontani dalla lingua d’ Ita- 
lia. Scorgerai qua e là alcune osservazioni poste per la 
riduzione di un dialetto e suddialelto all’ altro con cui tal- 
volta in uno riesce la costruzione inversa , ed opposto il 
senso ; come pure osser\ crai alcune rimarchevoli voci proprie 
a quel dato distretto che sempre ho notato , e cortese uffì- 
zio intendo fare a quelli che per commercio o per altr’ og- 
getto vorrebbero esser informati di questo , osservando quello 
che più si discosti dal commi dialetto o si ravvicini all’ affine 
sorella. Il nativo, il Forastiere, il Filologo ed il curioso po- 
tranno dottamente rintracciarne la ragione. A fai oggetto anche 
nei pronomi e verbi ho disposto come in prospetto sinottico 
il corrispondente latino affinchè ognuno da sè potesse farla 
da giudice nel confrontarlo cogli altri dialetti , e vedere quale 
degli stessi proceda meglio in dolcezza, conformità ed armo- 
nia , senza che io stia a deciderlo. 

Non isdegnerai quelle pagine che nella 2 Parte ho vergato 
a onore delle muse del Logudoro. Quelle osservazioni ho 
raccolto da me, come ho potuto dalle poesie edite e MSS. 
per far rilevare a quanti generi di metri si presti la tua lin- 
gua dì sua natura poetica e musicale. Nè ti sarà discaro di 


di stimolo sarà ai posteri pel ripulimento della loro natia favella. 
Il libro più puro nella Sarda ortografìa è quello di recente stain~ 
palo dal Teol. Jiett. Salvatore Cossu — Conipeudiu do sa Doctriua 
Cristiana. Cai. 1839. 
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vedere da secolo in secolo una gradazione o quasi dirò una 
scala del Logudorese dialetto principiando dal suo nascere 
insino al presente secolo, adducendo documenti tanto stam- 
pati che manoscritti a flne di vedere il sensihil progresso che 
fece da tempo in tempo. Questo feci solamente al comun dia- 
letto non agli altri speciali , cui mi restrinsi formare un pa- 
rallelo dei >’igenti, prevalendomi opportunamente dell’Orazione 
Dominicale piucchè di un brano di classico per esser quella 
costante in bocca di tutti impressa fìn dai teneri anni , e per- 
ciò più facilmente poter rilevarne la diferenza , non che fare . 
il paragone in ogni voce tra gli altri e specialmente col co- 
mune che dovrà sempre adattare il Catechista uei suoi di- 
scorsi, ed il letterato nei suoi componimenti. 

Due vedi bene adunque ftirono per te i miei divisamenti 
nel compilare il presente trattato d’ideologia. Il primo, perchè 
dalla tua favella passando alla Toscana lingua, che hai dovere 
di parlar e scriver bene, eviterai tanti provinciali nostri nu- 
meri che il leggiadro toscano affatto disdegna, sebbene di 
vezzo siano al nostro dialetto , e così quando non voglia far 
passaggio alla lingua latina , per cui ancora è necessario , ti 
basterà esser ben fondato nell’ italiano da servirtene nella 
società e ne’ tuoi affari. L’ altro ^ perchè riducendo ad ana- 
lisi la patria favella , perpetuaniro 'molte voci della prisca 
lingua del Lazio e deli’ età dell’ oro ( 1 ) , non che i verna- 
coli e modi dì questa primogenita delle altre sorelle (2), che 


(1) Quattro divisioni si fanno intorno all'età della lingua del Lazio, 
come nota Isidoro l. IX. orig. c, i. cioè prisca , latina, romana e mista. 
La prima in cui furono scritte le saliche poesie e le prime tavole dei 
fratelli Arcali conta dalla fondazione di Roma sino al tempo di Livio, 
ed abbraccia 5i4. anni in circa. La seconda in cui furono scritte te 
Leggi delle XII. Tavole durò un Secolo insino all’ età di Tullio. La 
terza in cui scris.sero Ennio , Plauto , Cicerone ecc. e che durò tutto il 
secolo di quest' Oratore e di Augusto che appellasi età dell’ oro. La 
quarta fincdmente meno pura venne in appresso e durò sino alla 
decadenza dell’ Impero in cui i Barbari rivendicando la potenza atter- 
rarono insieme alle loro grandezze, quasi dirò per dispetto e per 
rabbia, anche la lingua. 

(2) Che la Lingua Sarda, cioè la Logudorese siasi stabilita prima 
degli altri Dialetti d’ Italia , basterà citare V autorità del celeb. Mura- 
tori Dissert. XXXII. antiq. Med. Aevi. — Sardorum quoque exempluiu 
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PREFAZIONE xrm 

per<-ió a doppio diritto devi venerarla , strappata di probrosa 
oblivione, pura si conservasse senza più travisarla a capriccio 
in avvenire, che molle voci nei tempi andati cambiarono e 
patirono, come le altre lingue, la sorte, secondo il detto Ora- 
ziano , delle foglie di Autunno ( I ) . Ecco per quali motivi 
mi determinai all’opera, nè so se il divisamento corrisponderà 


memoravi volgari sua lingua utentiuni , nipote qui Italis praeiviss# 
in hoc eodem studio videiitur .... liaee adi'ero non laiitum ut 
^ prodani consuevisse Sardos Acla puhiica consignare vernaculo sermo- 
ne decurreiite ipso .Sacculo \1I. (alque aulca fortassis apud eos mos 
idem invalueral) , sed etiaiii ut leclores intclligaiit , quuiitum adhuc 
latinae Linguae retineat SardtM’um Lingua , simulque quantuin ad 
italicam nostram accederet. /J me pare probabile che questa lingua 
che volgare chiama il Muratori , e nella quale i Sardi principiarono a 
tcrivere gli atti pubblici ^ sia V istessa che usavano nei secoli precedenti 
come molti pretendono della Lingua Itali, che non sia derivante dalla 
Latina > ma prima di cessar questa sia stata da se generala. Per 
doppia ragione potrebbe ciò asserirsi del sardo idioma , attesa la sua 
grand' analogia che tuttora serba col Latino. K se ciò fosse , avrebbe 
ragione il laboriosis.simo P. l'Ut. Angius nella Bibl. Sard. fase. Vili, 
pag. 311. dove fa rimontare la lingua del Logudoro non solo al Sec. 
y. ma più in là , cioè al secolo di Ennio , appoggialo al principio eh» 
le incursioni dei Barbari e V arrivo delle diverse nazioni che domina- 
rono la Sardegna al cessare del Romano Impero, avranno influito 
solamente nei costumi e nel pifter delle Leggi , non mai però nella 
lingua , e quindi esser la presente lingua del Logudoro quell' istessa 
che parlavasi anticamente. Pa^e specioso più che sincero a prima vista 
questo suo a.ssunto , ma .siccome lo prova coll esempii e calcoli ben 
ponderati , lasciano i medesimi almeno a credere che poco avranno 
influito le sopravvenute dominazioni nella lingua popolesca, ma col 
commercio e coll’ uso mollo avrà pulito nella parte di sua purezza , 
ora prestandosi vocaboli ed adoUaudone nuovi, ora corrompendone 
ed inflettendone alla foggia di questi qualcuno vetusto in virtù Usile 
frequenti comunicazioni che avranno avuto in tempo di pace. 

(1) Ut Silvae folii.s pronos mutantur in annos j 
Prima raduni : ita verborum vetus inlerit aelas , 

Et juvenum rilu florens modo nata vigenlque. 

.Art. Poet. v. 60. 

Come la Selva al dirlinar d' aulimno 
Gitia le foglie, e d' allre |)oi s’ ammanta. 

Cosi la vecchia età delle parole 

Sen muore , e quella che poco anzi è nata 

In modo gioveiiil s’ a\ viva e infiora. 

Vers. del Magliano. 

2 
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all’ ospcuzione. Non è dessa da potermi portare a vanità , ma 
é r amore clic nutro per la Patria, e 1’ utile che speio sarai 
per riea\arnc. Deali noi se nei passati anni pietoso qualcuno 
avesse pensalo in «piesto modo, ed accinto si fosse all’ opera ! 
En giovine in qualunque ramo di scienza abbandonato a sé, 
è d’ uopo che cada , prima d’ arrivare allo scopo , in molti 
errori , da cui non lo ritrae se non 1’ ammaestramento d’ uno 
clic col giro d’ anni e con 1’ esperienza conobbe i difetti o 
le pecche ; lo che tanti nella nostra lingua poteano fare , « 
cosi aver reso mcn penosa la via in favore degli altri. 
.Mi perdonerai se sovente sia disceso a tante minuzie, quasi 
sii condoilu alla prima istituzione puerile, ma questo si ri- 
ihiedeva pei vocaboli elementari. Non saranno perciò frutto 
di magra fatica questi pochi precetti che ti ho scritto; nò 
ascoltar ti prego (pielli che soliti a spregiar tutto dicono, per 
non confessar la verità e la fatica , che ella non dee curarsi : 
attendi solamente ai ben pensanti, e se qualcuno di loro 
sarà Precettore di teneri giovanetti confesserà il bisogno che 
si ave^ a di un mezzo per avviarli dall’ alba dello sviluppo in 
buon sentiero. Presso tutti lo studio della lingua fu diffìcile 
ed arido , ma se diffìcile , è pur necessario per cui vantò 
sojir’ ogni altro la preminenza. I sistemi gramaticali per sen- 
tenza d’ un’ lilmìre sono spine , ma il fruito che si raccoglie 
dai medesimi sono rose ( 1 ) . Senza i precetti della lingua 
non tarassi ben noto agli altri quello che vorrai che si sap- 
pia e si pensi. Alle voci rispondono le cose e le idee su cui 
basa r umano sapere. Serviti adunque con frutto di questa 
mia falica cui nessuno per lo innanzi si accinse. Prega quelli 
che notassero fralezze nelle quali sarò potuto cadere, di cen- 
surarle , io accoglierò con animo riconoscente i loro amiche- 
voli avvisi i quali se giusti, penserò rimediarle nel Vocabolario 
che vado sempre infaticabilmente rivedendo , e che quanto 
presto spero sarà dato alla luce. E tu intanto vivi felice, ed 
abbiano presso di te vantaggioso incontro questi delti miei, 
sarai utile a Dio , a te stesso ed alla Patria. 


(I) Otiai Linifun non è che immaijine della mente la quale mani- 
festa i suoi concelli yer la eia delta parola. Monti Op. ined. voi. 3. 
lez. XI. Dante. 
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ABBREVIATURE 

DEGLI AUTORI E DELLE VOCI 
TASTO SARDE CHE ITALIASE 

ADOPERATE .'^EL CURtO DI QLE5TO LiKKO 


A 

A. MS5. vedi MSS. A. 

Abl. — Ablativo 
Acc. — Accento. 

Accrescit. — Accrescitivo 
Accus. — Accusativo. 

Addiet. — Addiettivó , Aggettivo 
Affìrm. — Aftlnnativo. 

Alb.— .Alberti , Gran Vocabolario. 
Ale. — Alcalà Sinodo di Oltana 
MSS. 

Altr. — Altrove , in altro luogo. 
Angl. — .Anglona v. la Carla. 

Ann. Sard. — .Annales Sardiuìae del 
Vitale Firenz. 1639. 

Anom. — Anomalo 

Arab. — Arabo , voce arabica. 

Araol — Araolla, Rinius ispiriluales 
Cagl. 1833. 

Arb — .Arbusto. 

Artic. — Articolo 

Aut. — Autori nazionali che hanno 
scritto nel dial. Logudorc:>e. 

B 

Barbar. — Barbargie , Barbargia 
Olollai , Barbargia Beivi , Bar- 
bargia Seni. 

Bibl. Ilal. — Biblioteca Italiana di 
.Milano. 

Bibl. Sard. — Biblioteca Sarda. 

Bit. — Bitti , villag. 

Bocc. — Boccacio Giovanni. 


Boi). — Bono , villag 

Bono. — Bonorva, villag. 

Bo.'i. — Bosa , Cit. 

Bndd. — Buddusò , villag. 

Buoinin. — Bnoiiunatlei , Avverti- 
lueuli (àrainalicali. 

C 

C. de L. — Carta de Logu. Corpo 
di Leggi civili e criminali di 
Donna Eleonora Giudicessa d’ 
Arborea. Roma 1805. 

Cagl. — Cagliari Città Capii, della 
Sardegna, nella Carta Kalaris. 

Cagliari. — Cagliaritano, dial. Ca- 
gliaritano. 

Cet. — Celli, Storia de’ Quadrupedi 
volai, uccelli della Sardegna. 
Sassari, 1774. 

Cic. — Cicerone 31. Tullio. 

Claiul. — Claudiano, de Bello Cil- 
donico. 

Cit. — Cita , citazione , citato. 

Coni. — Comune , Dialetto eomuns 

Comp. — Composto. 

Condag. — Condaghc, ( Catalogo o 
cronaca il V ocab. 

Con. — Congiu Raimondo, Poeta 
vernacolo. Poesie edite e 31SS. 

CongiunI. — Congiuntivo. 

Congiunz. — Congiunzione. 

Cons. — Consonante. 


Digilized by Google 



\TL 

Colli. — Contorno, vicinanza. 

Con Ir.— Contratto, Sincopato 

Corr.— t'orrotto, corruzione, voce 
corrotta. 

Cosso. — Cossoine , villag. 

Culied.— Ciibcddu V. Giampietro, 
Iiuprowisatore vernacolo. Poe- 
sie edite e MSS. 

Cugl.— Ciiglieri , villag. 

D 

Dani. — Dante, Inferno. 

Dal. — Dativo. 

Uelog.— Delogu Ibba Giovanni 
Rett. di A'illanova . Poesie del- 
r Index Libri vitae. Villan. 1736. 

l)i;,l,_I)ialelto. 

Piai, coni.— Dialetto comune. 

Dia!, princ.— Dialetto piiiicipale. 

Diminut. — Diminutivo. ^ 

Di|)l. ,\nt.— Diplomi antichi de 
Regoli in lingua Logudorese 

Diparl. — Dipartimento secondo la 
ilivisionc della Carta della Sar- 
degna. 

Dop. — Doppio , doppiato. 

Dor. — Dorè Canonico Melchiorre 
Poeta ed biiprovvisatore. 

Dorg.— Dorgaii , villag. 

E 

Et)r.— Ebreo , voce ebraica. 

teect.—l eccito, eccettuato, eccet- 
tuerai. 

F.iliz. — Edizione. 

E. rb.— !■ rba , pianta erbacea. 

Ese.— Esempio, per cs. per esempio. 

F 

F. — Facciata o pagina. 

Fase. — Fascicolo. 

P'(!m. — Feminino. 

Filii). — Filippi Giorgio di Ibi*'. 
Poeta vernacolo , Poesie .11SS. 


Fir. — Firenze , in Firenze , o fio- 
rentino. 

Fon. — Fonni. villag. • 

Form. — Formolario Ant. delle 

Curie. 

Fr. Gav. — Fra Gavino, celebre 
missionario e Poeta Ozierese. 

G 

Gallur. — Gallura, gallurese o dial. 
S(!ttentrionale. 

Gali. — Galtelli , villag. 

Garip. — Garippa Gian Matteo , 
Poeta vernacolo e Scrittore, 
Legendariu de Sanctas Virginea 
et Martires , Rom. 1627. 

Gemei. — Gemelli. 

Gen. — Genere. 

Genel.^ — Geiietivo. 

Ger. — Gerundio. 

Gliilar. — Ghilarza. villag. 

Giav. — Giave , nella Carta Jave , 
villag. 

Gii. — G nejo Scipione Ispano. 

(ioee — (ioceano , distretto. 

Gos. — Gosos, candii, canzoni Spi- 
rituali per le feste de’ Santi e 
della Vergine. 

Gre. — Greco, voce greca. 

I 

Imper. — Imperativo. 

Imprec. — Imprecazione. 

l ne. — Incerto Autore o Poeta. 

Indie. — Indicativo. 

l nf. — Infinito. 

Iser. — Iscrizioni. — iser. Arv — Is- 
criz. Arvali di Marini. 

Ital. — Italia. 

Itali.— Italiano. 

Itali, ani.— Italiano Antiquato, che 
non usasi più. 

Interp. — Interposto, o interjezione. 

L 

Lai. — Latino. Voce latina. 
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I.ai. barb. — Latino barbaro del 
Med. livo. V. De Cange. 

Li'on. — Leonardo, Vescovo di Ca- 
.‘^tra , Frammento di Sinodo 31- 
SS. del Sec. XV. 

Lei. — Lettera , lett. a , b , c , ere. 

Lidi. — Licheri, Ex-ges. poeta. 

Logud. — Logudoro , logudorese , 
o centrale 

Lur. — Luras , villag. 

31 

31. Ac. — Monte acuto , distretto 

31ad. — 31adau Matteo, Serillore di 
cose Sarde , Armonie de' Sardi 
Cagl. 4787. 

3Iaded. — 31adeddii Relt. Giam- 
battista , Poeta. 

Mail. — 3Ialtese, voce maltese. 

31amu. — .Mamujada , villag. 

3Iargli. — Marghine, distretto. 

Marong. — 31arongiu Tool. Reti, di 
Olzai Poeta di Sacri argomenti. 

Masc. — 31ascolino. 

Slart. — Martini Biografia Sarda. 
Cagliari 4837. 

3Ieil. — 31eilo^ , distretto 

31erid. — Meridionale. 

31es. — 31esina Nicolò Improvvisa- 
tore Ploaghese. 

MSS. A. — 3Ianoscritti Antichi in 
lingua nazionale , cioè logudo- 
rese, sinodi, cronache, testa- 
menti, apoche, contratti ecc. 

Murai. — 31uratori , Antiq. Itali- 
carum. 

N 


N. — ^Nota , annotazione. 

Nap. — Napoli P. Tommaso, Scrit- 
tore di cose Sarde — Compendio- 
sa descrizione della Sardegna 
ecc. Cagl. 4814. Note illustrate 
Cagl. 1844. 


Negai. — Negativo. 

Nom. — ^Nominativo. 

, Nuor. — Nuoro, città. 

O 

Oberi. — Oberleitner Glotsarium 
Arabieum. 

Olz. — Olzai , villag. 

Ora. — Orani , villag. 

Oraz. — Orazio. 

Org. — Orgosolo , villag. 

Orot. — Orotelli , villag. nella C. 
Oroteddi. 

Oru. — Ornile , villag, 

Os. — Osile, villag. 

Oseh. — Osdicri , v illag. 

Ottat. — Oliai ivo. 

Ovi. — Ovidio 

Ovo. — Ovodda , villag. 

Ozi.— Ozieri , Città , nella Carla 
Othieri. 

P 

P. eri). — Pianta erbacea. 

Pad. — Padria , villag. 

Paulelal. — Paiilclatihu, villag. 
l’art. — Particella. 

Parlic.— Participio. 

Pass. — Passalo. 

Peggiorai. — Peggiorativo. 

Pcnd. — Pendenìfe. 

Peir. — Petrarca Francesco, Rime. 
Pin. — Pinna , S’ Anghelu de sa 
guardia ecc. Calaris 4782. 
Pisurc. — Pisurciu Pietro , Poeta 
ed improvvisatore Logudorese, 
Poesie MSS. 

Plaut. — Plauto. 

Pleb. — Plebe, 'plebeo. 

Ploag. — Ploaghe , villag. nella 

Carta , Piaghe. 

Plur. — Plurale 
Pos. — Posada , villag. 

Por. — Pomi Vincenzo, Saggio di 
Gramat. nel dial. Sardo iiierid. 
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Cagl. 48U. — Voc'ab. Sardu Uni- 
versali. Cagl. 4832. 

Pr. — Pronuncia , o pronuncierai. 

Prep. — Preposizione. 

Pron. — Pronome. 

Prov. — Proverbio. 

Provi. — Provincia , distretto. 

R 

Reg. — Regola. 

Regol. — Regolare. 

Roni. — Romano , in Roma. 

S 

Salv. — Salvini Anton. Maria , Pro- 
se. La versione di Oppiano, della 
Caccia e della Pesca, Firenze. 

Sannaz. — Sannazaro , M. Jacopo 
Arcadia. 

,Sar. — Sanile , villag. 

Sass. — Sassari Città, o Sassarese, 
nella Carta TatanX 

Scrit. — .Scritture o Scrittori in lin- 
gua nazionale. 

Seti. — Settentrionale o gallurese. 

Si'z. — Sezione , cioè divisione del 
distretto de’ suddialetti come 
ai>parisce dalla Carta. 

Sin. — Sinodo. 

Sinc. — Sincope , sincopato. 

Sing. — Singolare. 

Sir. — Siriaco , voce siriaca 

Sost. — Sostantivo. 

Sotg.— Sotgiu Serafino di Oliilar- 
za Poe.sie e canzonette MSS. 

Spagli. — Spaglinolo , voce spa- 
gnuoia. 


Span. — Spano, D. Pietro Sjiano 
Arciv. di Sassari, fraiumento di 
Sinodo .MSS. 

Strab. — Strabone. 

Sudd. — Suddialetti. 

T 

Tass. — Tasso Torquato. 

Temp. — Tempio Città : tempiese o 
vo(;e tempiese. 

Termin . — Terminazione. 

Tol. — Tola Diz. Biograf. degli uo- 
mini illustri di Sardegna Tori. 
4837. 

Trag. MSS. — Tragedia di S. Giam- 
battista MSS. in Logud. 

U 

Ucc. — Uccello. 

T 

V._Vedi. 

V. n. — Verbo neutro 

V. not. — Vedi nota , annotazione. 

V. pi. — Voce plebea. 

Vezzeggiai. — Vezzeggiativo. 

Vid. — Vidale o Vitale Salvatore , 
Urania Sulcitana; Vida et mar- 
tiriii de S. Antiogu. Tatari, 4038. 

Vili. — Villaggio. 

Virg. — V’irgilio. 

Voc.^ — ad voccm, ad voeabulum. 

Voca. — Vocale. 

Vocat. — Vocativo. 
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ORTOGRAFIA 

SARDA NAZIONALE 


o A S I A 

PARTE PRIMA 


prei\oz!o:ne 


Tutti sogliono riporre 1’ ortografia per ulliiua parte del'a f»rsms- 
tica (4), ma può considerarsi jht la principale, |>ercliè sotto la mede- 
sima comprendonsi tulle Io altro. l/orlogra!ia di l'aUi ò quell ar'i^ che 
insogna a scrivere rettamente, perc.Uè non è altro elio mi risultato di 
osservazioni fatte sull’ origine delle voci dello stesso idioma o tli mi’ 
estraneo. Ora ninno potrà mandare bene ad effetto questa parie se 
prima non sappia pronunciare ciò che vorrà scrivere, nè mai potrà 
felicenipnte pronunciar questo , se prima non intenda c sappia come 
si scrive. L’ortogralìa adunque abbraccia in uno tulle le parli di qua- 
lunque Gramatica. 

La Gramatica è quell’arte che insegna ad esprimer Itene il discorso 
e metterlo correttamente in iscritto. Il discorso non è altro die espri- 
mere con le parole inostri pensieri alle persone presenti, o esternarli 
con le persone lontane per mezzo della scrittura; e meglio col J"nnznn 
il discorso è un unione di parole colta quale componen lo e dividendo le 
nostre idte, manifestiamo i diversi convelli dell’ animo nostro; adunque 
per farsi inleudere bisogna con aggiustatezza pronunciare il discorso 
e scriverlo senza errori. 


(i) La Gramatica o Grammatica viene dal gr. ypxppx, lettm-a, cosi 
chiamata j perchè le lettere sono i elemento edi primarii materiali delle 
lingue, flene spartita in sintassi, ortologia, ed ortografìa ; la prima 
ordina le parole, da 6uv con e ordine; la. seconda inse ina a 

pronunciarle , da retto, e. /joyo; discorso: la terza serve per ben 

iscriverle, da 6p9o^ retto, < ypxy» .scrittura 
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2 ORTOGR. PARTE PRIMA 

Le parti del discorso coiimiiemcnlc sono scile, e niuneransi con 
r ordine seguente, Nome, Pronome. Verbo, Preposiziono. Avverbio, 
Congiunzione ed Interposto. Sopra queste parli verlesi ogni cenno orlo- 
grahco che ha per fondamento le lettere, ossia l’alfabeto (I) che tanti 
ripongono per altra parte di Gramaliea e che chiamano etimologia. 
Noi intanto diamo principio a parlare prima di questa, chò mollo in- 
teressante per istabilirc rorlogralia del sardo idioma, indi succea- 
sivamenU delle altre. 


CAPO I. 
Velie Lettere 


%. I. lae parole compongonsi di sillabe, c queste di lettere; le parolf 
sono quei segni o espressioni di cui ei serviamo per manifestare agl 
altri le nostre idee (2) delle quali sono simbolo, come pur lo sono de 
gli alletti (3). Le parole quindi nascono dai pensieri come le fras 


(I) Alfabeto è co.'ii chiamato dalle prime due lellere greche a /S alpha 
vita, e .wondo l' erusìniana pronuncia beta, da cui si estese a tutte h 
lingue il nome di alfabeto, //t sardo chiamasi lesus o perchè i Maestr 
fanno pronunciare ai fanciulli il nome di .lesus, o perchè negli antichi 
Abberedarn prima della lettera A pingevano la Sigla Ills. 

('•1) La core semplice rappresentasi con una lettera sola come a. 
L’ articolala con più come .suso, imano nella quale m ed n indicano 
l' articolazione ^ e secondo il movimento delle labbra ^ del palato e dei 
denti prendono la loro denominazione. Così b. f, m, p, v si diranno 
labiali; d, t, z dentali; c, g. n, q, r palatine perchè pronunciate con 
gli organi delle labbra dei denti e del palato (*). Le rimanenti chia- 
tnansi linguali. Sogliono dividersi anche dai moderni in mute, .semivocali 
f lifpiide. Mute .soHob.c. d.g. ]>, t, z. perchè nel profferirle si sente pri- 
ma la consonante e poi la vocale. Semivocali sono f, 1, in. n, r, s, per- 
chè profferendole si comincia da vocale. Liquide sono 1, m, n, r perchè 
hanno come un fluido scorrendo leggermente nella pronuncia unite ad 
altre consonanti. Queste nella .Sarda lingua pronunc.iansi come nella 
<ob.be, ce, de, effa, ge, ella, emina, enna, pe, qn erra, esse, te, vii, 
zela, c tosmnamente ossia alla fiorentina bi, ei, di. effe, gi, elle, emme, 
enne, pi, erre, esse, li, zeta. 

(31 Osserverai come V uomo parlando non solamente si .sforza con 
le parole di esternare i eoncelti della mente, ma pure di manifeslare le 
commozioni del cuore, e tanto più sono toderoli cd efficaci queste voci 
quanto più vengono ad esprimere non solamente le idee ma anche gli 
uffelli da cui .siamo compresi. 

t*) Log. chela de sa bacca ; Canipid, paladàri. 
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dalle parole. — Le sillabe sono quelle voci profferite con una distinta 
emissione di fiato (4). — Le lettere finalmente sono quelle cifre o fi- 
gure con le quali sono rappresentate le diverse voci di cui ècoiuposia 
ogni parola. 

§. II. Le lettere altre rappresentano le voci, altre le articolazioni. 
Le prime chianiansi vocali perchè esprimono la voce isicssa e stanno 
da sè sole nella formazione del suono: le altre comonnnii perchè e,spri- 
mono le articolazioni, nè possono profferirsi da sè sole, ma hanno bi- 
sogno di vocali cui .sono congiunte (2). Tanto quelle che queste nel 
sardo alfabeto sono le istesse che nel latino vale a dire venticinque, c 
sono A B C D E F G H I J K L M N O P Q R S r 11 V X Y Z — 
La lettera h che l’ìtal. adopera in poche voci per toglier l’equivoco, 
nel sardo se ne fa uso quasi in tutte le voci latine, quindi scrivesi 
hora, honentu, homine, ecc. sebbene non facciasi se.ntire il >alore che 
avrà avuto in origine (3). L’j che chiamano je o i lungo, i doppio o 
i consonante che nella lingua ital. è bandita dai più corretti Scrittori 
supplendo con due ii il suo carattere, come vedrai alia ii. 3 del §. 21. 
nel sardo dialetto poi è un carattere necessario per giustamente pro- 
nunciare quelle voci che sono un residuo della pronuncia Ialina ja ju 
ecc. qual suona in ejus e nell’ ital. woja, come m>ju. maggio, mudfju, 
eistio eec. (4) Serve anche per notare la vera ortografia del g proveniente 
daljlat. come vedrassi al §. 21. — TI kappa si.-nilmcnte è sbandilo 
nell’ ital. favella, ma nella nostra servirà per iscrivere alcuni nomi 


{{) Le parole che sono formate da mia sola sillaba diconsi monosil- 
labe come SE, sè; mì, ma: se di due sillabe, bissillabc come mwo, ma- 
no, ed a queste appartengono tutte le voci tronche come pè . ]>iè ecc. se 
di tre, trisillabe come cùrreke, cor-re-rc; se di quattro, quadrisillabe 
come AODisTAou, ac-qui-sta-to: e se più, polisillabe, cioè di molte sillabe 
di cinque, di sei, di sette come ap-pas-sio-na-dis-.si-mu, aivpas-sio-na-tis- 
si-mo. 

(2) Nessuno di fatti per quanto si sforzi di pronunciare qualunque 
consonante v. gr. b non farà certamente sentire il suo suono finché non 
vi aggiungerà una cacale ha, be, ecc. 

(3) In Bit. e Visir, pare d’ e.sser rimasta una traccia dell’ antica as- 
pirazione nella voce homincs pronunciando fomines ((soave): e. questo 
combina con quello che osserva il Lanzi, Saggio di Lingua Einis ’a c 
di altre antiche d’ Italia, Roma 1789. f. 128. che i Latini net primo 
tempo che i Greci portarono i alfab. in Italia per esprimere V aspira- 
zione si servirono del digamma F che poi cambiarono in II. 

(4) /rt alcuni Libri ed in molli M.'iS. Antichi in rece del j trovasi 
usato V X, perciò osserverai scrino raxone, rrgione in vere di rajonc o 
rejone; axu, agio per aju ecc. forse perchè pronunciavano ra-onc, asn. 
Alcuni allri .si servirono deli’}’, come mwt maggio, in vere di majn; 
bi;yc . rosso per riiju ecc. ma noi eviteremo .sempre quest’ erronea 
ortografia. 


Digilized by Googlc 



4 ORTOGR. PARTE PRIMA 

come i Latini che 1’ adoiw!ravano nelle voci provenienti dal greco Ki/rte 
Kale.ndae ecc. nei nomi di Città come Kalaris o Karalis, e sovenle la 
scambiavano col c come diremo al §.28. n. 3. — La xiiell’ilal. adoperasi 
solamenle per esprimere qualche nome esotico, come Xanto nome pro- 
prio e di fiume per distinguerlo da Sunto; exprofesso, ex frate ecc. ma 
nella Sarda lingua bisogna ammellerlo in tulle le voci che hanno 
origine da radice latina come semi , sesso ; excessivu , eccessivo j i>e\- 
ruckoiix. , inesplicabile ecc. e cosi vede.si scrino presso tutti i Sardi 
Autori (1). — Seppur V y fmaluieule è lettera oziosa nel Sardo Alfabeto 
non solo per iscrivere quelle voci latine derivanti dal greco, ma perchè 
in molli Libri e MSS. d’ogni tempo l’ adoperarono per determinare 
la pronuncia di qualche lettera v. §. 22. e quindi noi raccelleremo 
più per rispello, che per necessità. 

LETTERE VOCVLI 

§. III. .4 più del y nel Sardo dialetto tanlo Logud. che Cagliari, e 
Gallurese novcransi cinque vocali o, e, i,o, u, come nella Lingua 
Ilal. La diversa ortofonia o suono di queste dipende dalla diversa 
apertura delle labbra, della bocca c della gola. La a è la vocale in cui 
questi Ire organi si aprono più che nelle altre quattro, e perciò tanto 
nella Sarda lingua che ncH’ Itali, non sditesi nella medesima più che 
un suono. L’ istesso dicasi dell’ i e dell’ u che hanno un suono con- 
stante ed invariabile. 

§. IV. Tutta la gran difficoltà consiste nell’ e e nell'o riuscendo il 
suono di queste in due iminiere cioi! largo ossia aperto, e stretto ossia 
chiuso. Largo si (il allorquando slringcsi la laringe e si allargan le 
labbra, come hè>e, béiie; guèiita, cèrea (2); còao, cuore; còkve, còfino 


( I ) La lettura x ha importantissimo uffi-io, secondo il sistema orlo- 
gra/ìco del Pomi, nel Dialet. Campid. n merid. per esprimere le infinite 
voci non quel rimesso suono simile oli’ usagc o tujurs con lo j frane, che 
ordinariamente provengono dalle voci itali, e lai. ci, ce, come luxi, 
luce, da lux-cis; calivi, calice da calix-cis ecc. Nel Logud. l' x avrà 
sempre Usuano lat. di cs. Noterai che in alcuni Scrittori e .M.S.'i. A. si 
trova l’x in vece del j o s dolce, come bruxarc in vece di brcj.ike, bru- 
ciare; xemu in vece di semi;, segno (dal gr. Cnuttov, signum) ecc . — 
Nel Meil. e Augi, si fa sentire V x merid. o j frane, nelle sole voci ba- 
ptixiinu e crixiina in vece di bapti.simc, cresima, battesimo, cresima. 

(2) Chèrva in Logud. è anche add. fem. da cbérvu , acerbo, non 
maturo, e dicesi .solamente delle frutta v. gr. rRCN.v chf.rva, .susina 
acerba; non delV animo cui si mette acerbu, v. gr. acérbu oolore, 
acerbo dolore. — Noterai bene per maggior chiarezza ed intelligenza, 
che in ipiesta .sezione abbiamo .segnate tutte le vocali e ed o degli esempii 
con V accento ('') grave per le aperte, e con face. (') acuto per le 
ctiiu.se. 
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CAP. I. VOCALI 5 

ÒRO, oro e/e. Stretto è quando rotondansi le lahhra ed apresi la gola 
quasi che tenda a profferire un’ u slringeiido un poco le labbra special- 
mente per l’ o, v. gr. béri, vieni s cHÉnvo, acerboj cóau, coroj óru, 
oro, (1) ; sÓmro, sonno ecc. 

V. Ora nella Logudoresc nostra favella è la cosa più facile di ri- 
durre ad un sol precetto il suono delle dette vocali, quale .sar.^ un 
problema per tutte le altre lingue, e che fu scoglio sempre ai (brama- 
tici. Eccolo in poche parole, generale e senza eceezione (2). L’e ed o 
saranno sempre aperti o larghi in principio e mezzo di parole^ allor- 
quando seguitano iimuediatamentc o poi le vocali a, e. o, per csenip. 
cnÈRA, ceno,- chèa (3), fossa j bére,- bene', mèi.one, popóne; còvev ( 4 ) 
lesta còv AZZA, /beacelo; còsTTE, rorso; cònoRE, (Don. cadone), marcì- 
rella, erb. ecc. ecc. Saranno strette o chiuse quando gli seguitano i od 
u nell’istesso modo, per esemp. béri, vieni j tékidade, verità j iuLrlju, 
ginocchio j feo, brutto j cóhu, coro,- Décs Dio ecc. ecc. (5). — lu fine 


(1) Dal grec. òpot, extreinitas, non da orlo itali, perchè in Sardo 
farebbe il risolvimento come da orlare, orul«i.f. ecc. come osserveremo 
al §. 26. — Da questa voce pare probabile d’ esser chiamata la Cillà 
(t Òristanis, Oristano dalla vicinanza o estremità degli .stagni , non 
da auri stammun, che avrebbe avuto il dop. nn o il g; nè da, arista, 
spiga. — Nelle spiaggie della Gallura vi esistevano due villaggi cosi 
chiamali per V istessa ragione. 

(2) Sembrano eccettuate le .sole voci chéja, chiesa f Jffeil Àugi.) dial. 
eom. ecclesia; mésci a, miccia; préigvhe, ])re<l icore con tutte le voci che 
immediatamente hanno un i dopo l’ e; co.si nell’ o in bòccia, ]Killa; is- 
taòscia stroscio; bòja, carnefice; a vòglia, in quantil.à; (*) ma è chiaro 
che in chéja, préiga ecc. le vocali sono strette non in forza dell' a ma 
del j consonante che equivale a due i , formando sillaba separala. 
Nelle altre poi bòccia ecc. si fanno sentir larghe in virtù dello schiarcia- 
mento dell’ultima sillaba per cui l’osi fa .sentire immediatamente alfa. 

(3) Chea nel Logud. propriamente significa quel gran fosso in cui i 
carbonaf accatastano la legna per abbruciarla e per formarne il car- 
bone, dal grec. -zew uro, combnro. 

(4) Conca dal grec. concavità. Conca diccsi anche la madia, 

conca de suighcre. Pio. (Scivu, Fon. Nuo. dal gr. Cxuyo;, vaso) e 
qualunque tronco scavato, da cui il dim. còiiculii, conclieddu. vasello. 

(5) Quando la voce è trisillaba o polisillaba procede consta niemente 
questa regola: se nelle due precedenti sillabe saranno vocali simili, .s' in- 
vestono a norma della terza p. esemp. téi.éru, veleno; bér'eri:, genero 
nei quali i primi due e sono stretti, perchè seguila l’ ii: ma se dico uLs- 
BERF., venire saranno larghi perchè .seguila c; co.sì stt‘.s.so dell’ o come 
riHiÒRE, focone; fi’igòrc, focoso ecc. Se .sono dissimili prevale la terza, p. 
esemp. pótertia, potenza; pérdoru, perdóno ecc. Jm ragione è che dis- 

(*) La voce i.stója. sto'p nell’ N ngl. è larga, nel Goc. Med. ed altrove 
sirena .- cowir jòja in Os: giovedì , lòggia , loggia. 
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di parola le suddette vocali rimangono sempre aperte, v. gr. ctar, en- 
ne j BESTiiE, ventre j como, oraj domo, casa ecc. Cosi pure nelle voci 
accenlale o tronche v. gr. g'vffè, caffè j pè. piede; sò, sono (1) ecc. 
ed in questo solamente andiamo d' accordo con la toscana gorgia ed 
armonìa (2). 


ponendosi il moeimento della bocca dalla prima sillaba alle seguenti, 
pare colerla prevenire nel suo suono accompagnundoUi fino che trovi la 
vocale che deve dure il suono. Questa regola è conforme all’ acenlo let- 
tino da cui è rimasta in questo dialetto che serbò molti caratteri di 
quella lingua madre, per cui non può dubitarsi di asserire che la pro- 
nuncia logudorese sin la migliore fra tulli gli altri dialetti per V accento 
dell’ idioma latino. 

( 1 ) ,-Ivverlesi che tutti questi nel parlare s’ investono del suono della 
vocale che ha la prima sillaba della parola seguente , modulandoli .se- 
condo la suddetta regola del §. ò . onde pè, piede sarà largo isolato e 
seguendo una voce che principii in a, e, o, per es. pè piede 

grande; .sò amigu, sono amico: .seguendo al contrario i, u sarà stretto 
per es. pè sudc, piè nudo; sò c’iicc, sono unico ecc. — (Generalmente 
il dial. Logud. tende all’ et ed o chiuso, ma più a quest’ ultimo. Anzi 
degno d’ osservazione è lo scangio che ha fatto dell’ o in u in molte voci 
originarie Ialine, come puslis da post, dopo; funtana da fons-tis. fon- 
tana; TODEin: da tondeo, cs, tosare ecc. ma segnatamenle è sensibile 
questa mutazione nell’ infinità delle voci latine che principiano da con 
0 coni seguendo b, m, p, t, v, modulandole tutte in u, forse perchè 
composte dalla prep. cum, comesi rileverà meglio nel roeabolario, per 
e.s. cumbidu^ convito, cumpàrrere, comprtr/re; cuinponncre, comporre; 
cunlcnnere, contenere; ciimridare. confidare; cuinvcrlire, convertire 
ecc. ecc. per cui pare che la Sardegna .sia stata uno di quei vetustissimi 
Populi dei quali parla Prisciano al lib. 1. che cambiavaim queste vocali 
dicendo — cungruuni per congruni — fnntes per fontes — frundes per 
frondes etc. e Plinio ci assicura che nell’ antichità alcune Città d’ Italia 
non avevano la lett. o, ed in vece sostituivano V u. Festo nomina segna- 
tamente gli Umbri, e gli Etruschi. 

( 2 ) XiO fosse così in tutte le altre voci ! da questo proviene che noi 
avezzi al nostro uniforme accento indistintamente ne rivestiamo le voci 
toscane. Cosi v. gr. séta^ seda perchè aperto in sardo per la detta reg. 
%. 5 , tale lo pronunciamo in itali, non diversificandosi all’ orecchio da 
sètta, cMo>Ej rócca, nucc\ pronunciandolo noi largo per la detta uni- 
formità d’ accento si confonde con ròcca o.Mia n'iccia, v.occs; e nella 
prima voce pare che anticamente nel sardo sia stato o stretto, che sopra- 
caricandolo lo fece col tempo declinare in u dicendo neexA,: cosi ccile , 
covile (*), come anche può dirsi della let. e in'\,v.gr. fitta, fella; sissod 

(*) Questo pare Tu lat. da ctrmi.F,, cioè capanna, dove dormono i 
Pastori .sebbene s’intenda il ricovero del gregge, lai. cauta, mandra 
stalla di pecore, cuile diresi pure il covàcciolo delle fiere. 
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VI. Non però è cosi facile assoggettare a regole gli altri duo 
dialetti merid. e settentrionale (1), che in questa parte >agano corno 
neir ital. tacili delicata pronuncia dipende dall’ attenta osservaziono 
dell’ orecchio dei Toscani , ma più dei Romani , che pereiò andò in 
proverbio linijua toscana in bocca romana. ìSessun Gramatieo ha (ìa 
qui potuto mandar ad effetto compitamente, per quanto sappia, una si 
bella ed utile fatica, nè si potè almeno combhiar mai sul modo di no- 
tarle (2). Il Trissino nella sua lettera a Clemente VII. e nella sua Gra- 
mutica, Verona 4729, indi il Sabini ed altri opinavano che venissero 
le suddette vocali contradistinte con segni diacritici , e sarchile stato 
laudcvole e vantaggioso, se da tutti si fosse messo in esecuzione questo 
loro progetto, potendosi contrassegnare le vocali aperte con l’accento 
grave , e le strette con l’ acuto , come nella lingua francese ( 3 ). Nel 

nessuno; sutiga, seatiga; biado béato ecc. come molte voci latine bohmv 
granajo , da horreum ; miisdigu , mendico , da mendicus ; diskrtohe , di- 
sertore, da desertor, etc. 

{i) Di questi due il meridionale è meno difficile del settentrionale 
segnatamente il dial. Tempiese il quale differisce molto dal Sassarese. 
Per esemp. mela in Sass. è aperto in Temp. stretto, anzi in molte voci 
lo cambia in i c. gr. fetta futa, pera pira, fredda f ridda, eddu iddu. 
ecc. Lo e largo in Sass. si cambia talvolta in a in Temp. v. gr. ferru 
fami, serra sarra, terra (arra, ecc. Cosi dell' o, tutte le voci in ori in 
Sas.s. aperte, in Temp. strette amóri, fióri, pastóri, signóri ecc. le altre 
desinenze variano v. gr. mórtu, Sass. mòltu, Temp. pórchi Sass. pòlci 
Temp. sòrti, sórti ecc. Combinano in molte, come cónti, mónti, tòntu, 
ecc. che bisogna apprenderle dalla pratica. 

( 2 ) Questo il conobbe anche il nostro sardo Autore ( che credesi un 
tal Bonifacio Dolbi,) del libretto — Vida, martiriu et morte de Sapictu 
Effisiu Protectore de Calahis in cantos tres. Calaris 4787. un voi. in 
46. il quale nella prefaz. dà un brevissimo saggio dell’ ortografia Logu- 
dorese, e che mi- venne alle mani dopo che io area e.scogitata e stabilita 
la su esposta regola rapporto alle vocali aperte o chiuse. L’Autore segnò 
i suoi canti con appositi segni per indicare le vocali larghe o strette, ed 
a pag. 44. conchiude , importante cosa sai’ebbe il far cosa shuile nel 
Toscano ed in altre Lingue. 

(3) Il Salvini nella Lezi. XXXI. delle sue Prose proponea agli Ac- 
cadeìnici il sistema d’ ortografia per le vocali larghe e strette, segnando 
con T accento (s) le aperte , e lasciando le chiuse com’ elle sono. Lo 
esegui nobilmente nella .sua Versione — Della Caccia e della Pesca di 
Oppiano, Fir. 4828. — Il Tris.sini prima di lui avea escogitato V innesto 
delle vocali greche s e o> per le aperte, cosi pure lot^ grec. per lo z dolce 
ecc. V. la cit. Gram. — Anche il Taverna mollo si affaticò per simile 
scopo nell’ ingegnoso Libro Prime letture de’ Fanciulli ecc. Nap. 4836. 
in cui oltre d’istruire le tenere menti con quei graziosi racconti, notò 
con l’ accento grave all’ toso dei france.si le vocali aperte e , o: lasciando 
senza segno le chiu.se. Per questa parte orlologica itali. V. Vanzon 
Gramm. Ragionata delia Lingua Itali. Livorno 4834. 
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nostro Dialetto però non potrei stabilire un precetto relaliro all’ ita- 
liano, sel>bene resterebbe cliininuita la difTieollà per parte nostra, ser- 
vendoci di quei esemplari dove le vocali venissero notate in quel modo 
nè più si scambierel)l)ei'o in questa guisa le une colle altre, ciò che, 
non solamente accade a noi, ma anche agli altri d’Itaba c dei Medi- 
terraneo , i (juali neppur con la vicinanza e col frequentissimo com- 
mercio ne appresero l’uso. Questo succede più o meno conforme l’af- 
6nità del provincial accento da cui facilmente alla prima apertura di 
bocca ognuno è conosciuto. Il sardo però è quello che più si appros- 
sima al giusto accento, e che meno degli altri sì osserva peccare 
tanto nelle conferenze che nel Pulpito ( 1 ). 

§. VII. diente di meno ecco a quanto brevemente si possono (issare 
le regole intorno alle dette vocali nell’ italiana pronuncia — La e ha 
suono aperto quando viene preceduta da un i p. esemp. piede , Cièlo , 
chièsa ecc. Seguita da un »» nelle terminazioni tndo , enti , de , ua . 
no , ra , ro , te , lo , sarà sempre stretta v. gr. tremèndo , parénte , 
fède , péna , séno , séra . véro , réte , acéto : cosi pure tutte le termi- 
nazioni dei verbi rèmo , réte e le 3 pers. pi. dell’ indie, v. gr. surémo, 
améréte, leygéte ecc. Eccettuasi o almeno sembra ondoleggiare quando 
la voce è bissillaba v. gr. dènte, ménte, e tutti gli avverbii che hanno 
quest’ ultima desinenza, come finalménte, specialmènte^ caramènte ecc. 
e questo combina col dial. nostro, secondo la regola di sopra ( §. 5. ) . 
Se poi ò in ento, chiaramente è aperto, come ménta (2) spavènto, 
torménto ecc. 

Vili. La e finale tanto nei nomi che nei verbi è sempre chiusa, 
V. ^r. fine, amare, leggere ecc. ed a questa regola noi dobbiamo bada- 
re inciampandovi facilmente per vestirlo sempre dell’ accento della 
sillaba che precede, cioè largo se gli precede a, e, o, come bae, ra; 
boe, bue ecc. stretto, se », u come fi:ie, fine; rusix, bastone (3). Ec- 
cettuerai i nomi accentati o tronchi, v. gr. perchè, caffè, mercè, Mosé, 
diè, piè (diede, piede), e qualche monosillabo come sè, me, te ecc. 
con la terza pers. del verbo essere per distinguerla dalla congiunzione 
c che ò sempre chiusa ( 4 ) . h'on cosi la particella negativa m, e le 


(1) Questo è almeno «»n fatto accaduto sempre in me , che in tutte le 
Capitali dell' Italia dove ho soggiornalo per molto tempo, principiando 
dallo Stalo Veneto al Napolitano , da per tutto le colle persone con le 
qriali comersava dicevano che io dalla pronuncia fossi romano. 

(2) Di questo non abbiamo in Sardo il vocabolo corrispondente , e 
diccsi pu>TA III; SA RAHRA, il iiicnto {Sas.s. fabeddu) ; sutta barra, barbozzolo. 

(3) Nel Dial. Cogl, e Sass. non vi è pericolo di confonder questuo 
cento , perchè non vi è nome nè verbo che abbia la desinenza in e, ma 
tutti terminano in i. V. i Prospelli. 

(^4 ) Gioite voci per V equivoco suono che. presentano sono distinte nel- 
l' Italiana Lingua , e perciò piaccmi qui riportare le più usilate per t 
fieno esperti di lingua. 
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terze persone del passato rimoto di molli verbi potè^ vendè ecc. ch« 
pi oimneierai sempre chiuse. Di mollissime altre voci non si può stabi- 
lire rej'ola certa, delle quali in Toscana e Ruma molte mi sembrarono 
uiidcg^iure tra l’ e chiuso e l’ aperto. 


E stretta 


E larga 


Accétta ( bistrate). 
Acéto ( aghèdu )|, 
Bécco ( su beccu ) , 
Bèi per bevi , 

Capélli ( SOS pilos ) , 
Céra ( chera ) , 

Còcca { ruèddula ) , 
Détti ( diclos ) , 

Esca ( addescu ) , 

Fèste per faceste , 
Légge nome ^ 

Mele per pomo , 

Mésse ( sas missas ) , 
Péra , frutto ( pira ) , 
Péste ( pistadas ), 

•Té pron. 

Téma 3. pers. temere , 
Vénti, (vinti). 


Aerei fa verbo 3. pen. 
Accètto I. pers. 

Bécco { su biccu ) . 

Bèi per belli. 

Capéllo ( sumbreri ). 
Céra per ciera ( cara ). 
Còcca , MOVO. 

Détti per diedi ( desi ). 
Esca , verbo escire. 
Fèste ( festas ). 

Légge verbo. 

Mèle per miele. 

Mésse ( messèra ). 

Péra per perisca. 

Péste ( sa peste ). 

7'è erba (su te). 
Tèma (su tema). 
Vènti ( bentos ) . 


O stretto 

Addotto da addurre , 
Bótte ( cuba ). 

Còlla , collo con la -lo. 
Còsta 3. pers. costare , 
Fòro ( istampa ) , 

Gótta ( sa gutla ) , 

Nóce frutto, (sa nughe). 
Pésca da pescare , 

Póppa di nave , 

Pósta ( postu pari. ) , 
Rócca ( rucca ) , 

Scóla 3. pers. scolare , 
Scópe da scopare , 

Sòno ( eo sò ) , 

Stóppa ( isfuppa ) , 

7 orla ( sa furia ) , 

. ( gentaglia ) , 
Vólto nome (rara). 
Vóto, promessa. 


O largo 

Adòtto da adottare. 

Bólle pi. percosse ( colpos ) . 

Còlla — còllo (sa colla, su uuddu ). 
Còsta , ( sa costa ) . 

Fòro ( sa piata ) . 

Gótta , gola ( cavanu ). 

Nóce 3. pers. nuocere. 

Pèsca frut. pérsigbe. 

Póppa ( titta ) . 

Pòsta (sa posta). 

Ròcca ( sa rocca ). 

Scòla ( Iscola ). 

Scòpo , fine. 

Sòno per suono. 

Slòppa 3. p. (istuppare). 

Tòrta pari, da torcere. 

Vólgo 1. pers. volgere. 

Vólto verbo. 

Vólo agg. vuoto. 
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10 ORTOGR. PARTE PRIMA 

% TX. Varia di più T ortoepia intorno all’o, per cui sarà più diAIcn« 
a chiunque di l idurlo a rej^ole fisse. Ecco però a quanto generalmenU 
si può restringere. L’o sarà sempre chiuso quando gli seguiterà n o 
m preceduti da qualunque vocale v. gr. biòndo, fóndo, cónosctre, rom- 
pere, colombo ecc. Anche questa pronuncia si scungia spessissimo da 
noi per la regola del §. 5. dieendo mùnte, cónte per mónte, cónte ecc. 
Sono parimenti strette le voci desinenti tutte in ione, ojo, oyno ed 
o/to, come ragióne, occasióne, avoUójo (unturzu), sógno, bisógno, spó- 
$ 0 , curióso, amóroso ecc. Finalmente sono chiuse tutte le voci in o 
che derivano dall’ u o dall’ au dittongo lat. v. gr. cólpa, mósca, móylit 
ecc. da culpa, miisca, mulier etc. oro, tesoro, ostro eie. da aurum, 
thesaurus, aiister eie. Fuori di dette desinenze non si può aver regola 
fissa, onde dirai alquanto aperto chiòma (1), sómmo, inchiòstro, di- 
plòma ecc. chiuse totalmente pronuncierai le voci fióre, cuòre, suòno, 
gfuóco, Róma e va dicendo. Finalmente serbano chiuso To in fine le 
parole buono, matto, frutto, candido, asciato ecc. ma eccettuerai le 
accentate c monosillabe, operò, amò, nò, sò ecc. e la parlic. disgiun- 
tiva 0 per distinguerla dalla prima persona del verbo avere ho ch« 
pronuncierai bastai! temente largo. 

D 1 1 T O IN G n I 

X. Due vocali unite ma pronunciate in una sola emissione di 
voce col suo suono non formano che una sillaba. Questa riunione dai 
Gramalici chiamasi dittongo (2) che nella lingua sarda è ad un di- 
presso come nell’ italiana ( 3 ) . I dittonghi si riducono ai seguenti o«, 
oi, au, eu, ia, ie, tu, oi, tia, ui, come aera, aeres mai, maij au* 
BORA, aurora j deuvzu, digiuno j miscia, mischia,- fiero, fieru,* thiutu, 
forcella’, bois, voi’, boisare, muggire’, guardia, guardia; guida, guida. 
D Logudoro tiene altri Ire dittonghi ae, ei, oe, come faeddare, parla- 
re, TAEDDA, (dilli, di fabula) mazzuòlo; prèica, predica, ecc. hoe (con- 
tr. da hodie) oggtj iaoeddu, vitello (4) ecc. Il tuono di questi posasi 


( 1 ) SOS piLos 0 TRizzA, mentre in singol. su pieu s' intende il pelo dei 
panni , delle pelli, o di altro. 

(2) Dal gr. Sig bis , due volte , e f%yyoi, sonus , suono. 

\o) Il dittongo che in itali. Suona uo come uomo, suono, cuore ecc. 
è raro nella Sarda favella , rimanendo la dominante vocale a , dicendo 
Busi.vE , sovu , CORO ecc. come nel lutino. Si eccettua la sola voce suore, 
sudore, ed i verbi ruo, cado,- suo, suggo,- cuo, nascondo,- fuo, fuggo 
ecc. 

(4) Del dittongo lat. ae, oe come aemularc, phoenix o coeliun, no» 
è rimasta traccia presso il Logudoro , i quali pronunciansi come nell' 
Itali, facendo sentire V ultima .sillaba. Osservo però in qualche diploma 
e MSS. A. le voci poev • , pr aedictu scritte con dittongo antico del carat- 
tere longobardo m , qual segno adoperarono come ricordo dell' antico 
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CAP. I. DITTONGHI II 

sulla vocal dominante come nell' itali, con far sentire appena la secon- 
da. Quando vi ha luogo l’a, il tuono posa sempre su questa v. gr 
iUKORA, aurora, aera, aere, ecc. Quando vi ha parte 1’ u, questo 
attira tulio a sè con pronuncia schiacciata e raccolta v. gr. buu, vitel- 
lino j jumau, giudizio j juohere, portare ecc. 

TRITTONGHI 

S- XI. Tre vocali unite occorrono pure nella nostra lingua come 
nell’ itali, in cui formano una sola sillaba pronunciandosi ogni vocale 
col suo suono in una emission di voce. Questa chiamasi trittongo, 
come V. gr. isoau, isciaitudise, schiavo, schiavitàj aimuare, ajutare, 
e nell’ itali, giuo-co, jocv, /i-gliuo-lo, ma-gliuo-lo ecc. In questi ed altri 
simili le prime due vocali si fanno sentire sfugitanientc, ossia pronun- 
ciansi con dittongo raccolto come nell’ italiano. Talvolta però nella 
Sarda lingua il fiato posa sulla vocale media v. gr. miavlu, miagolio j 
DiAULu, diavolo, BiEiT invecc di biesit, bevette ecc. e nell’ itali, miei, 
suoi, mos, suos. — Il quadrittongo nella Sai’da favella non occorre in 
nessuno dei suoi dialetti, qualche volta nell’ italiana, come fiyliuoi, 
lacciuoi ecc. che possono dirsi più presto voci poetiche. 

LETTERE CONSONANTI 
B 

XII. Anche le lettere consonanti meritano una speciale e più at- 
tenta rivista a fine di stabilire una constante ortografia , senza per- 
derci in tante ortoepiche squisitezze. — Il B nella sarda lingua soffre 
una bizzarrissima metamorfosi. Tralasciando che in certe voci si è cam- 
biato ora in f, ora in p, ora in v (I), lo che è comune ad altre lingue 
per la loro affinità , ed ora intruso come nelle voci basose , boccuihb , 


profferimento , e perchè andava a perdersi la vera pronuncia del dit- 
tongo lat. Presso noi adunque fu almeno V ultimo a sparire , sebbene 
oggi non si usi che nel lai. in cui iKrò devonsi scrivere estesi ae, oc per 
non essere confusi tra loro , ed il Benci molto lavorò su questo punto. 

( I ) Nella sarda Lingua moltissime sono le voci lat. che hanno il b 
in vece del v come biu, vivo; bevtu, vento; berv, vero; birde, verde; 
ecc. Lo che pare un residuo della prisca pronunzia lat. e lo vediamo 
nelle Iscrizioni antiche bixit per vixit, biginti per viginti, biam per 
viam, serbus per servus, ( *) inbicto per invicto, ecc. Anche a quelli 
poleasi applicare il molto Scaligeriano. 

Felices qtiibus vivere est bibere ! 

(*) Questa pronuncia si è conservata nella parte merid. serbidori, 
serbili, ecc. Ma nel Logud. servidore, servitudine, servire ecc. 

3 
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42 ORTOGR. PARTE Pn IMA 

BEssiRE, bùttero 0 camllaro j uscire, sortire, dal lai. ànaso^nis , oc- 
cidere, exire ecc. : in queste ed in molte altre il f> ora si prolTi risee 
aspro, ora lene o aspirato. Questo mi richiama alla memoria il JJaijhes 
forte e lene ebraico ( 1 ) il quale ha la virtù di toj'tiere Ui vibrazione 
a certe lettere , e tra queste , alle labiali e farle aspirale quando la 
parola precedente termina in lettera quiescente che diremo vocale; 
terminando però in mobile ossia consonante, comunica alle dette let- 
tere una certa vibrazione più dr quello che ha in natura. Cosi per 
esenip. la parola bob, bue, precedendogli nel discorso una vocale il 6 
rimane aspiralo o soppresso v. gr. unu oej beliti oe, in vece di unu boe 
bella boe , cosi una olla , su enlu , sa este, s' idei ecc. al contrario pre- 
cedendo una consonante sarà vibrato come sos boes , bdlus boes, luntas 
bottas , SOS bentos, sas bestes , non bides (2) ecc. 

§. XIII. L’istesso accade alle lettere c,d,f,p,q,r,s, t Iras- 
foniiandole nelle loro affini cioè il c in </ , come vsn cosa una cosa 
in vece di cosa: il d gagliardo in dolce su depidu, il debito, tanlos 
depidos , tanti debiti : la in r, su vive il fine, in vece di fine , eccet. a 
sa FISE ; su vizu il fhjlio in vece di fizu ( 3 ): il p in ò, bóveku , povero 


( 1 ) Daghès è un accento gramatico in figura d‘ un punto che 
mettesi in mezzo delle lettere Ebraiche consonanti mobili per indicare 
la detta proprietà. V. Pasini Grani. Ebr. f. 9. 

( 2 ) Da que.sta regola si eccettuano i seguenti che sono introdotti dal 
itali, come balla, palla; ballu, ballo, dicendo.si usa balla, u>u ballu 
ecc. cosi pure baa, o bae, bava; babu, padre; barcu, banco; bulm, bolla; 
BARCA, barca; hastaruu, bastardo; bastone, bastone; bandu, bando, editto; 
BATTU, patto per distinguerlo da attu, gatto; beccu biccu, becco; rei.lu 
bello; BicuLU, branetto; buffone, buffone; buscia, borsa; buccia, burla; 
BUI.LU, bollore; buscica, vessica; butiru, butìro; butteca, bottega; 
BUTTONE, bottone, con altre voci introdotte come bonetto, ecc. Cosi 
pure tutti gl'infiniti che hanno prefissa la prep. a, o. segna ca.so rispetto 
ai nomi (e l’ iste.s,so dica.si delle lettere c, d, f. p, ecc.,) r. gr. a biere, 
a bevere; a fine, a fine; a furare, a rubare ecc. perchè soHoinlendesi 
ad: al contrario pronuncia.si prò ieke, per bevere; eo io, tue ies, nois 
B iMus ecc.; A DiNZA, PRO DE, 3 vigna per te; dae inza, dae de ecc. Fi- 
nalmente dopo la cong. et, e, et bene, pron. e bene ecc. 

( 3 ) Hit. e distr. elide totalmente la f. nella voce fizu sing. dicendo su 
nnv, ma nel pi. SOS fizos. Orgos. Mani. Gar. ecc. con l'aspirazione 
gutturale v. §. 40. Co.si nelle altre voci baciiere, per fagbebe; bactu per 
FACTU ecc. e .sembra un residuo della prisca lingua nella quale dicevasi 
baba per faba ecc. ISel comune dialetto sarei regola generale che le 
voci latine che principiano da f prendono il .suono molte di v nel su 
accennato andamento, v. gr. so fune, prò fuire lati, funis, fiigere, 
ecc. Se le voci parimenti lati, principiano da v. .si fa sentire un' aspi- 
razione v. gr. su hinu, prò hèndere tal. vinum, vendere ecc. salvo 
velenu, vitiu, voluniade ; scriverai però sempre sa fune, prò fuire, su 
binu, prò bendere, ecc. 
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in vece di potebu: il q in g , bona gualidade, buona qualità in vece 
di (ìl alidadf. : la r gagliarda in dolce , tnu regnu , un regno , duos 
RE c.Nos , (tue regni. La s aspra e sibilanie ili dolce su sosu , il suono j 
SOS sonos; il t in d. come o truncad’o bf.ssit, prov. in \ece di tuuncat, 
o tronca o fa gancio ; su dempus , il tempo in ve<‘e di tempus , ed 
in questo eccettuansi su tiu^ lo zio j su titto-se, il tizzone*: pochi 
altri. Le suddette voci e tutte quelle che principiano in simili lettere 
pronunciate isolatamente suonano appena gagliarde boe, cosa, depidu, 
Fi.NE , Fizu ecc. 

§. XIV. Nella lingua Italiana e ne! dial. inerid. non cvvi questa stra- 
na mutazione (1). Osserverai inoltre, come iieirAngl. Meil. ed in altri 
distr. che levano il b iniziale a certe voci, p. ese. ahvegue pecora (2); 
ARTACTARE ; dissodare il camim ecc. Anche nel mezzo di molle voci la- 
tine nel com. dialetto , come taui.a da lahida , tavola ; ruu da rulms 
rovero : sui.a da subiila lesina, f»ui.\ , paraula ecc da fabula, para- 
bola ecc. bugia, detto o parola, (ios'i del v, come aes da aves, uccellij 
BAEs da naves, navi e simili 11 doppio 6 in mezzo di voce quasi 
non diferisce dal semplice 6 , come si sente in roba, roba, addob- 
bare, percuotere (3-) ecc. Ma parlando 1’ italiano deve avvertirsi 
bene di non confonder 1’ uno con 1’ altro, accadendo a molli di non 
far diferenza tra abbandonare e abitare, tra libro e labbro, e cosi di 
molti altri, dovendosi profferire il primo dolcemente ed il secondo 
con forza e vibrazione. Questo è ve^zo e maestà della nostra lingua 
di pronunciar con forza le lettere consonanti specialmente il 6, m, 
r, 8, lo che è molto più notabile nella Sez. di Bitti, che meno de- 
generò dall’ antica pronuncia latina fra tutti gii altri suddialetti del 
Logudoro che serbali le vere tracce della loro madre. 

C 

XV. Il c, salva la notabile mutazione di cui or ora parlammo, 
e che in qualche vm-e proveniente dal lati, siasi trasformato in t come 
da hericium, erittu; riccio, litos da licium, i lici; corriatu, faiu.nato 
ecc. tiglioso, farinaceo da coriaceum, farinaceum ecc. ed in qualche 
altra in b come bulteddu, coltello; oardc, cardo j cibcddi;, cuculio; 
SODALE, cotale e qualche altra rara, pronunciasi come nella lingua 


(l) Al Diai Settentr. è quasi comune la detta regola dicendo v. gr. 
un boi (b gagliardo), li boi (b .some); un pngnu, li bugni ecc. 

( 2 ) Nella sez. di Nuoro e segnatamente in Bitti dicessi bekbecue da 
vervex , ecis tal. e nella vecchia lingua dicevasi berlnsces come trovasi 
nel carme Arcale. Così la voce arvactare si è fatta da vervactum lat. e 
que.sto da vervagerc. 

(3) Foce ononiatopcic.a os.sia che imita il suono o rumore che fanno 
le percosse. Vi questi vocaboli abbonda la lingua Sarda specialmentt 
nei nomi di volatili, come cedrassi nel Vocabolario. 
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lati, ed itali. — Ca cu in principio è sempre constante , in me/./o 
e flne, se doppio c non soffre alcuna mutazione, al contrario se sem- 
plice trasformandosi in g come isfigì, npiga-, formigs, fnnnicn; caiuga, 
jfico secco j ASTUiii, antico j figu, fico { l) ccc. Ce, ci in princijiio c 
mezzo di voce, semplice o raddoppiato, e provenga dal lati, o itali. (2) 
suona ze zi gagliardo, come emu pronti, zibc, cihoj certi-, j)r. zertd, 
cerio j FACILE pr. fazile, facile j scccedere, pr. — /.edere, succedere j così 

FRECEPTO, CIPPO, WF.CESSIDADE, CRUCIFIXU, CODICE ( 3 ), RECIRE CCC. precetto, 

cippo, necessità , crocifisso, codice ecc. Eccettueriii acerbo , acerbo j 
FACiA, faccia, ma faciada pr. — zaoa, facciataj licentia pr. lisse>zia, 
licenza j ciliciu pr. silismo o silizio, cilicio , come pure alcune voci 
inlrotloUe v. gr. scemo , sucklo; acce>to, accento j mivcia, mancia 
e macchiaj phaiscia, ferro da stirare ecc. ed alcune altre rare con 
MASELi.o e i suoi derivati che sortono in s da macellum, ( lat. barb. ) 
beccheria. 

%. XVI. Pronuncieransi con dop. ss quelle parole che derivano dal 
lat. cium, come officio, jir. offissio, officio j sacrificio, pr. — fissiu, 
sacrifizio j scpplicio, supplizio j jodiciu, giudizio j isdic:iu, indizio j ( 4 ); 
DELiciA, delizia j ecc. Se dall’ itali, in ccio o do', da, escono in zza 
V. gr. BRAZ/.u, braccio j istrazzu, straccio j saltizza, .salsiccia j ispazzahe, 
spacciare j otrf.zzo, intrecdo (5), ecc. eccettuansi cappriccio, cap- 
priccioj DiciA, sentenza o proverbio j triccia triccia avv. bagnato assai, 
ispicio, spicciato j dispaccio, dispaccio j e tutti nomi accrescitivi o peg- 
giorativi ( |. 61 ) come PAH.ACLAZZA, porofacc/a, uoMiKAzzo, uomaedoj 
BULTEDDAZzo, coltellctccio CCC. Precedendo però un s al c suonerà natu- 
ralmente e schiacciato, come nescioc, nessuno j chescia, lagnanza j 


( 1 ) Questa regola non si estende alla Proci, di Nuoro, Fon. e Barb. 
in cui è rimasto V accento latino. Nel dial. comune si eccettua buscica, 
vessica , butica , spezieria e tutti quei che hanno ombra di diminutid 
con qualche monosillabo. 

(2) Val latino discende constantemente, salco da cera che fa chera, 
ciera ; da cektix , icis, chertija, cervice; da centum , chevtu, cento 
da caespes , crespa, piota, zolla j da dlium pi. cilia, ciiiza, sopracciglia 
da tincinus , u.scucsu , rampino ecc : e questo pare secondo V acdso di 
Quintiliano un residuo dell antica pronuncia lati, dicendo Grachis per 
Gracis,- chentum per centum ecc. 

(3) Negli antichi Mss. trovasi codiche, non però codigrillu, ma 

CODICII.EU. 

(4) Schifferai di pronunciare come fa il volgo Aldi. Pio. Angl. Os. 
ecc. iXDisciu , oFFisciu e sisnili. 

(5) In molti libri stampati e nelle antiche Scritture troverai questo 
valore di pronuncia espres.so con cra , cri , chu v. gr. cAppiocHr ,- ch.a- 

CHARAj ACHA ,• COCHARI CCC. pCf CAPPKICCIU, CIACCIARA, ChiaChCra, ACCIA, 

torcia, COCCI ari, cucchi.ajo ecc. 
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iMBA^ciARi, amhaitciula , ba»cid, 6o.s«o ( I ) : ma sedai lat. sce. sci fa 
scHK seni, come co\;<oscHEs cono.sfO ischire^ (lat. scire) sapere^ e va 
dicendo. — Finalmente tutte le desinenze lat. in cis provenienti dai 
nomi della 3 declinazione ax, ex, ix, ox, ux, sortono constantemente, 
eccet. gli addici, atroce e veloce, in ghe come paghe da pax, cis, pace,- 
soRiGBE da sorex, icis, topo; piche, da pix, cis, pece; boghe, da vox, cis, 
voce, ECGBE, beghe, luce, croce (2), e tutti i tempi dei verbi che sor- 
tono iu cere, come faghere da facere, piaguere, da piacere, ecc. 

D 

XVII. La lettera d quando è semplice ha 1’ istesso valore che 
nella lingua itali, tanfo in principio ( 3 ) che in mezzo di voce. In 
quest’ ultimo caso provenendo dal cambio del l , come dirassi al §. 
34. , si farà sentire dolcemente. E’ soggetta anche a quella generale 
metamorfosi come dicemmo al §. 43, c gioverà ripeterlo con un’e- 
sempio più evidente , nella voce dixari , denaro , dicendosi meda 

ISARI , QCAXTOS DIXARIS , LEO IXARI , EEAT DINARI CCC. ÌÌÌOltO deilUrO , 

quanti denari , prendo denari, prende denari ecc. 1’ elisione però 
totale capita in questa sola voce, nelle altre che principiano in d 
questo si fa sentire dolce e rimesso (4). Il d doppio poi ha una 
singolare pronmicia comune solamente agl’ Inglesi e Siciliani , e da 
noi si sente più viva e gagliarda, vale a dire palatina, appoggiando 
r estremità della lingua alla parte superiore del palalo e con mol- 
lezza tramandando fuori il suono, per esemp. cadde cavallo j se ad- 
dine , capostorno j póddine , (iscello j tredda , mestola ecc. 

§. XVIII. Non sempre però serba questa pronuncia. Eccone una 


( 4 ) Troverai similmente questa ortografia negli ani. A. e Mss. con- 
traddistinta con xa , xe, xo, xu cotne imraxada, baxu, ncxunu ecc. 

(2) Bit. iXuo. fanno in che, come pache, seriche, ecc. nel dial. 
cnmpid. questa desinenza sorte .sempre in xi (j frane.) come al §. 2. 
A'. 5. p. esemp. boxi, luxi ecc. A'el Gallar, in z dolce, bozi, luzi, e va 
dicendo. 

( 3 ) Os.serverai solamente nel Meli. Bono. Pio. ed in qualche altro 
villa.jgio vicino la voce daga targa, coltellaccio pronunciata con suono 
palatino j in Os. la voce dd'dda, parola vezzeg. dei bimbi per sorella , 
zia , ( altr. tutta ) j ed in Grani la voce deus. A'd dial. merid. le sole 
voci DDLDDU — DDA, biiubo l)a , c DDU pcou. addi. y. Por. Diz. ad voc . — 
Cosi in Gliil. P. Lat. e distr. 

( 4 ) L’ elisione, ossia la contrazione della lettera d in mezzo di voce 
è comunissima nel Logud. dicendo v. gr. ciitru per crodu, crudo; mèigu 
medico; meuodu, midollo; pèiga, lai. pedica, laccio; piieiga ; predica ; 
HiF.HE, ridere ecc. Questo non succede nelli altri due dial. pronunciando 
criidu. meilicu. Gali, medigli; predica Gali, prediga ecc. — Eccet. voiv, 
da modius misura, moggio, e kaju, raggio da radius intuiti c tre dial. 


Digitized by Google 



46 ORTOGR. PARI E PRIMA 

regola generale , senza infastidirti con ripetuti avvisi e senza deturpar 
le voci con innesto di altra lettera che annuncii il valore (1). n dd 
sarà palatino in mezzo olle parole che vengono da doppia II latina c 
italiana , v. gr. moi>df. , da inollis , molle j forde , da foilis , mantice j 
moni , nulla j mìssidda da maxilla , yuanciaj mamidda da manunilla , 
mammella j oiasidui; da quasilluin , arnia j pedde da pellis , pelle j 
ciDDC , quello j makteddc , martello ( 2 ) ecc. Siniilrnente nei diminutivi 
che provengono dalle desinenze etto , elio come sotiguedda notarella j 

BAHKILEDDD , bariletto J MINOHF.onU , pircolino j uo.miseuuu , FEMI?ìEDOA , 

joTANEimc ecc. ometto ^ feininella ^ giovinotlo t^cc. 

XI\. Si eccettueraiino da (juusla regola i seguenti che sono 
rimasti nella loro primitiva pronuncia dall’ uso , ed ognuno sa (pianto 
dispotismo abbia qiu'sto, c sono alea voce d’ aimniraz. ampclla , 
ampolla j baiìatella , baqatella j belli’, Mio j bitellc, vitello j blllose 
hollonej bordelhi, bordello j callu, calloj cabuadellc, botticellaj collu(3) 
collo J COBALLU, coralloj BALLA, poUuj BALLtl. ballO (4)j LSTELLA, Ste/fa (5)j 
iscABEiLi) (Dolo.) sgabello j aiaselll , morello j sello, nullo , di nessun 
valore; pnsAOEi.LL , ainbraj quekei.la, lagnanza (6). Come pure tutte 
quelle voci composte dalla i>r(qj. ad seguendo d o l per esemp. adden- 
tare , addenticclìiare j addaisegos, dietro j allestare , rallentare j cosi 
pure soDDiTO , suddito j sobbaddote, *opmd(/o//e j siddialsione , suddi- 


( 1 ) Il Porrà nel suo Vocab. Merid. in ogni voce che ha questa pro- 
nuncia ha segnato tra parentesi { pron. ingl.) e non vi è da dubitare 
che questo sia un'ottimo mezzo per evitare ogni di ffieoltù nella pronun- 
cia, quando non si possa fissare una regola . — Il cit. /hitore de .sa 
vida e morie de S. Efiìsiii segnò questa pronuncia con dh come nudha, 
cooHu ecc. questa sarebbe convenzione più adattata, ma inutile poten- 
dosi assoggettare a regole. 

(2) Questo .scangio del doppio] in M è sfato usalo iteli' antichità della 
lingua latina , ma non sappiamo se avrà avuto questo suono. Festa ne 
adduce l'esempio nella parola sella che pronunciavano sedda (come 
oggi nel sardo) cosi ciqiilodiiiin per cajntoliuui, tidiiis per liliiis e simmV». 

( 3 ) J’er disti ngtie'-lo da eoimu, collo, citrvice: come callo per di- 
stinguerlo da c‘D!ii:, caAallo. 

(4 ) Ad (itdlur. nAnno per distinguerlo da balla, palla da .schioppo, 
in cui nel pi. la voce rimarrebbe equivoca. 

(5) Ma r addiet. stellalo dicesi istedd'du; woetc isteddada, nie a car- 
rada , prov. de pa‘-tori j ed il verbo isteddahe da isteddu, stella ma 
diresi solamenle dulia plebe, nel pulpito dirai istella .aeatutina, corona 

ISTELLAl) A , eoe. 

( 6 ) Querella e quarella lagnanza , lamcnio , e propriamente quella 
arrusa che si fa innanzi al Giudice per un' oltraggio o un danno avuto 
do un terzo. A'eììa prisca lingua usavnsi cosi , e sono a tutti noie quelle 
ledi delle aniirlie funerarie canjugali iscrizioni O. VIXI T SIAE OVE- 
IaLLLA. 
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vMonf . eco. E questo accade per la propria ortogr. lat. subditu ^ 
siibtlivim , ccc. 

§. XX. Il d inoltre sarà palatino quando gli precede nell’ istessa 
voce un’ n come kdf. , ne j andò , vado j cumandc , comando j mcndc , 
mondo ^ e tutte le desinenze dei gerundi! di qualunque Conjug, 
mandigande niaiigiando; factende o faohinue, facendo (1) ecc. Eccet- 
tuasi qualche nonre che viene dal lat. come abblandare , raddolcire ; 
Bi.ANDC, blando s istupendu, stupendo j tremendo, tremendo j incendiu, 
incendio, e talvolta anche questi dal volgo pronunciansi palatini (2). 
E'inalmcnte eccettuerai quando alla prep. in seguila d in principio 
di voce unita o separata, v. gr. indig.no, indegnoj indolentia, indo- 
lenza j IN DE BADAs, fjratiiUainente j in d’ ogni logu, in ogni lungo (3), 
ecc. Unita con dumo, casa in qualche distr. si fa palatina, in domo 
SUA, nella sua casa. 


G J 

S- XXI. Il g in principio di voce per la sua parentela col c ( |. 15 ) 
soffre la mutazione che dicemmo al §. i2. In qualche parola è stato 
cambiato in b come balvnzd, guadagno j batto, gattoj bettare, get- 
tare j BENNERO (Bos. genero), (/mero,- bennarzo, (;enn(ijo,- bela ( Barb. 
GOTTOR ), golaj BENOJO, ginocchio, umba, lingua j sambene, sangue j 
ed il pron. ri, gli. Si dà il suono di g alle parole che sono scritte con 
j come jovENTODE, pr. gioventode, giove.ntàj joaee pr. gioai.e, giogo; 
JAU, chiodo; jocui.o, culla; zanna, uscio, porta; jamarf. chiamare, 
JORAMENTO, giuramento ecc. i quali tutti vengono dal lati. ja,je,jo,ju, 
e da, come zanna da janua, ae; e jau da clavus, i (4): se dall’ itali, 
scrivesi e suona g, come giardit^o, giardino; girare, giro e simili. 
Accadendo in mezzo di parola suonerà come nel lat. adjicere, proji- 


( I ) Nel dlal. Settentr. il d si raddoppia in tutte le voci che hanno il 
semplice t come muddu, muto; istaddu, stalo; feddi, fate ecc. nei quali 
non si fa mai palatino. — Neppur la suddetta regola del dop. 11. può ap- 
plicarsi a questo dial. né al Cagliar, diferendo dal Logud. in molte voci, 
per es. beleu dice.si in Logud. e beddu i» Galla, baelu , dicesi baddu ; 
cAi.LU, cADDO. Convengono ùi baelu, palla, ammolla ed in qualche altro. 

( 2 ) Questa regola non può addaltnrsi agli altri due dial. merid. e 
settentrionale in cui tutti i gerundii si pronunciano italianamente, 

(3) 5e in quest’ avverbio non è la prep, de, pare /’ indù antico lat. 
come ino’ UN A, in una parola; induna ino' una, improvvisamente. 

( 4 ) .Ve precede la voce terminata in vocale, sarà la pron. dolce, come 
al §. 12. p. esemp. unu zao, in cui la pron, è quella naturale, dell’ì; 
soA zAos, pr. SOS giada, Os. chios , ciaru ecc, — -Se all”] precede ad o oi), 
il deb s‘ immedesimatio coll ] come adzunghere, pr. aggiunghere, ag- 
giungere; adjuarb, ajulare; onzEcru, pr. oggeiiu , oggetto, e cosi tro- 
vatisi scritte queste voci nella C. de //. e ne' MSS. 

Creada prò sempr’ amare alcun' nhjectu- 

Mad. 
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erre ecc. p. esemp. maju, maggio j puuie, raccogliere; coiv o cojvon- 
iD ( 1 ) matrimonio, epomali; Questa desinenza talvolta proviene dal- 
r itali, echio, aggio ed ajo come in bescjd da ginocchio ; fesuju da 
finocchio; ojo da occhio; raju (2) da raggio; scddaju da sellajo con 
molti altri nonu d’arte (3). 

§. XXn. 11. g in principio di voce suona naturale come in itali, 
come CENERE^ gekere; ciohra (4) giarra; geograpbia, geografia; gepiid, 
genio; ecc. Talvolta suona in s come zente, gente (v. §. 35). Simil- 
mente suona naturale nel mezzo, come vikgise. vergine; pa- 

gina; MARGINE, màrgine. In qtmlche dipart. come nel Goc. Gliil. Pos. 
lo cambiano in z dolce dicendo vih/.itie, a:izelu (5), zorzi ecc. angelo, 
Giorgio ecc. — Se viene dal ce lati, diventa cue dolce ( §. 16 ) come 
LEGHE, BEGHE ccc. il qualc non si discerne ee venga dal ge lati, che 
similmente in sardo fa ghe, come piabghere, piangere; mulghet; mu- 
gne, isparghere spargere ( 6 ). IVoterai fìnaimcute che in molti autori 
e MSS. A. troverai scritta questa pronuncia con Y, come yae per 
JAE, pr. GiAE, chiave; ayeahe, pr. agieìre lat. adjuvare, ajutare, e 
questo accade in tutte le voci che dopo l’j seguita vocale. ISelle 
seconde pers. pi. del pendente, e perf. dell’ Indie, c Sogg. troverai il 
g in vece dello z dolce come povzegis in vece di puszezis, metteste; 
A.UA 1 AGIS iu vece di amaiazis, amavate ecc. 


( 1 ) Lai. conjiigium, ed in molle iscrizioni sepolcrali antiche trovasi 
cdjEx. e cojUGi, in vece di Coujux, come in varie Jscriz. del H. Mus. di 
Cagliari. 

(2) Raju prendesi per il fulmine; i raggi del Sole, sos radios de su 
SOLE . — .'/lire voci conservnn la desinenza aggio, come cokacciu, corag- 
gio; VABTAGGiu vantaggio, vivggiu (pleh. ria za ) viaggio ecc. 

( .3 ) iXel Margh. e Goc. gueslo suono lo cambiano in molte voci con 
s dolce, come ciusima, per chji-va, cenere; crema per clieja , ( coni, ec- 
ci.EsiA^ chiesa — uu in gru, come higru, per bue, vitello; ispighu per 
ispuu, specchio; vighu, asmcru ecc. occhio, auiiicolo. — Bos. in giu, 
e. gr. ocgiu, iiiggiu ecc. — Ghil. e distr. con la trasposiz. v. gr. birgu, 
ASTviRcu. — Bit. cRU come ocuu , AsmcRU, e sembra una corruzione del 
dimin. /«<(. ulus, come aimiculu-s, spcculum, vilulus ccc. cambiata 
1‘ I in r. 

(4) Dall" arah. come pure Vitali, ziroo giarra. In sardo .se rivesi anche 
jorra , da </uesto e da guello del % precedente vedrai che la lettera j non 
è i vocale, ma lettera consonante anche nell' itali, in cui deve la vita al 
Trissino .scrivendosi prima confusamente coll' i; Scrivasi adunque lo je 
iniziale o intermedio progressivamente, metodo trascuralo da qualche 
l'orabolaristu e dal Porrà , recando impaccio nel ritrovamento delle 
voci , V. §. 2. 

(5) ,\!VGHELU dicesi dalla maggior parte del Logud. è tale è la pro- 
nuncia grer. ocf/ùr,;, 

(fi ) In qualche, voce il ge lai. sopprime.si come in sverf, da sugere, 
MIggi ■re; EUu, reiiiE da futjere , fiigire. 
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XXIII. Nella lingua Itali, è molto delicata la pronuncia del g il 
quale quando è semplic.e ha un suono men vibrato di quello quando 
è doppio. Baderai perciò di pronunciare giorno , die, e non ggiorno j 
cagione cuo:ie o motivo , e non caggione. Al contrario pronuncierai 
con forza oggi, hoe; appoggio, arhiimbo; loggia, loggia ecc. Quando- 
ai g seguita un l tanto in itali, che in sardo hanno 1’ istesso suono 
come maglia, maglia; scoglio, iscogliu, ma nei Logud. suona za zo in 
quelle voci che vengono dal lati, lim , a , uni , come azu ^ da alium ; 
aglio; fizu da lìlius, figlio; lizo da liliuin, giglio ecc. Eccet. folium che 
fa FOGLIO, foglio; con qualche voce itali, battaglia, Imltaglia; bagaglio, 
bagalio ; iwMkGi.iETTE]*'mazzetio di fiori , {(rane, bouquet); cagliahe, 
tacere ; imbhoglid , imbroglio ; taglio , taglio ; ispoglia , spoglia ( non il 
verbo ispozare , spogliare ) ; canaglia , canaglia : mondaglia e squagU- 
are fanno mivdaza, gazare, z dolce (1). 

§. XXIV. Quando al g nell' itali, seguitano due vocali formando i 
dittonghi uè, ui, nel sardo formano ghe, giti, come ghf.rra guerra; 
GHIA, guida ecc. E noterai che in molli libri stampali e MSS. A. tro- 
vasi questa ortografia nelle sillabe ghe ghi in guc , giii , come bogoe , 
voce; ROGOE croce, segue colpa; fagoere (2) fare, in vece di boghe, 
RUGHE ecc. Se gli seguila un n nel logud. fa «za, nze ecc. come bisza, 
vigna; bisoszo bisogno; bapizo percossa o zombamenlo ; ptszo, pugno; 
TiJiZA , tigna ecc. eccettuerai bagso (3). bagno; compagno, compagno; 
ISTAG.VO, stagno, signo, segno (4); maligno, nuiligno; ed in Os. Augi. 


( I ) / nomi peggiorativi designanti una certa quantità hanno V «na 
e V altra desinenzav.gr. piccinnaci.ia cnnaza, mucchio di ragazzi; 
femin agli a e jfAzA, di donne ccc. Negli autori ed A MSS. troverai questa 
ortografia in giu, già come co.nsigiu, ficios ecc. — Nel diai Cagliar, si 
fa in dop. Il come palla, ollo, filili, co.nsillu ecc. In Temp. dii palai. 
PADDA, FiDDOLU ccc. Il Sossar. ad eccez. di oglio che dicesi ozu, seguita 
la pronuncia itali, paglia, figliolu, ccc. 

( 2 ) Bilt. e Nuo. pronunciano in che tutte queste voci , facuerb , bo- 
ghe e simili. 

(3) Ba>zo nel G oc. dicesi anche il heigno , e cosi fanno terminare 
molli nomi di questa desinenza , ccmpanzo , compagno , onzi , e onzinu , 
ogni , ognuno ecc. e pare che questa sia V anticha pronuncia Logud. 
perchè negli altri distr. si è conservala nei nomi di terre dove sono nc- 
que termali. In Ploaghe abbiamo un territorio chiamato sv ranzo, dove 
Si conservano ruderi di fabbrica antica, e sovente si trovano delle monete 
puniche con la spiga delle quali io ne conservo due, abbiamo molti no- 
mi di villaggi distrutti chiamati banzo, banzos, fra i quali uno vicino a 
Perfugas — p'. Manno lib. P'III. f. 416 , 3 . ediz. Milan. 1835 . 

(4) .Vo» cosi il verlto inm.nzarb. Augi. Meil. additare, mostrare. — 
In alcuni Libri e .MSS. trovasi alla Spagn. na, ne ccc. L‘ autore d » 

5* VIDA E MARTIRIU CCC. SCgUÒ .NHA, SUE, CCC. MA.MIIFICENTIA CCC. 


■< ‘ 




/ 
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Bisor.nt! in vece di bisoszd, bisogno (4). Rare volte il g s‘ incorpora col 
N io certi vocaboli latini , come stmtyv , ( da magnus ) , grande ; , 

(da lignum) legna (2). 


L 

S- XW. Questa lettera in principio di voce serba una costante 
pronuncia in tutti i dialetti. In qualche voce si cambia in d come 
(tarare per i.axahe , pici). Insciare : e vicevei'sa il rf in t come luctrin- 
zu , da cui il prov. natura faghet, non luetriiizii {insegnamento , corr. 
da dottrina), itali, lunatura può più che 1’ arte. In mezzo cambia 
secondo la lettera con cui è combinala, cosi essendo II doppia si cam- 
bia in dd palatino {%. 48). Se gli seguono due vocali nella desinenza 
lius , uni, eccetlualo F.siMO , e souu . edìio. .sog/io , si cambia in za , 
zìi {% 23). Se gli j)recedo un r si risolvo |mt eul'onia o si converte la 
t in r , cojne da perla pèiu i.a ; da merlo meiicl.i da tarla , T\nri.4 ; 
orlo , oKiLu ; CIAHI.4 , dorrà ecc. Se gli precede un p lo risolve in i in 
tutte le voci che vengono dal lati, come da plus pius, più; da pianta 
pianta , pianta-, da .spien , ispip.xt , milza, da (lumen, fuimex fiume ecc. 
Eccet. FLAccc, fìnveo o debole . e fiua'tiaiaue in cui la l e stala conver- 
tita in r, lat. blaspha-emare (3) . e (piesto è indole di tutto il Margh. 
e Goc. di convertire la t in r come 4im; in vece di ai.tu , alto ; car- 
cmxA, in vece di cai.chixa, calcina, fakche, in vece di falche, falce (Os. 
Pio. mlssadokza), eccet. nella .sola voce semextom- è stalo cambialo in n 
( da semellonsnm ) agnello d’ un’ anno cosi detto dai pastori perchè 
tosato una sola volta. 


31 .V P 

% WV’I. Ea m ed n in principio di voce amano quella dolce alte- 
razione secondo la vwc che precedo (S. 12). In mezzo, la m sarà sem- 
pre rime.ssa v. gr. comcm: , comune, comodo, comodo, fi ama , fiamma 
ecc : non cosi la « badando di far distinzione tra mavt e maxxu, ma- 
no, grande-, tra sava, e .sansa, sana, zanna ecc. Quando la n viene 
appresso del b si converte in m, p. e.semp. cAMniARE, cangiare , bamt- 
lare -, si-iirnsv: , sangue -, amhisÙa. sanonisuga o mignaila, Ea m che 
viene dalla prcp. ciim unita coi verbi e nomi si fa .sentire col suo su- 


( 4 ) Bisogno in Hai. prendesi per necessilà o mancamento di cosa : 
per affare , o faconda dicesi bisogna . pi. bisogne. 

(2) .dcrertisci che in itali, legna dicesi .sa i.inna; e legno, sa carrozza. 

(3) Nella C. de. Tj. è rlasti.mahe. Nel Goc, e Margh, il pl si fa pr 
come pRt’s, FRANTA. puFNO ccc. »el comnn clini, scriverai sempre pics o 
Pi.i’s. .Nel merid. .si è ronser.-aln più pura questa articolazione lati, di- 
ce n lo ciani , (lori. \i]ano c.cc, sebbene il cohin dira frori , pranu eec. 
A'W/rt Galla, procede iullo come nell' itali, ciani, (ieri, piami ecc. 
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ono , e iiias,sime se gli seguita b mp v come cumpetere , competere , 
CV.WVER5AKE, couvcrsare } cumtertare, contentare', ccm meccs (non ccii 
MEucs) con me, meco-, cdm manc, con la mano (§. 5. n. 6.). Nell’ Angl. 
Meil. ed in qualche altro Vili. la m è stala cangiata in n nella voce 
MEui>DU per tneuddu dal lat. mcdulluni ; cosi nica per mica , branel- 
Jo. (1) — Il p finalmente non soffre alcun particolare c.ambìamento 
fuorché audio che notammo al §. 12. Osserverai però esser rimasto 
nel Logud. il ph proveniente dal gr. come Propheta, Ortographia eco. 
usato dagli Scrittori Sardi e che io pure ho seguito nel corso della 
Gram. e del Vocabolario. 

Q 

%. XXVII. Il q nella lomidorese favella si è scangiato in qualche 
nome col 6, come in arra (lat. aqua) acqua; erra (lat. equa), cavalla; 
BAT-roR da quatuor 5'Mottro ; Qi'iMRE da quinque, cinque; cpcai,e (lat. 
aqualis) secchia (2). Ncppur intorno alla sua ortografia serbò constan- 
te regola, e negli autori c MSS. A. trovasi confuso col suono del c, for- 
se per la sonuna affinità che passa con questo. Ho creduto dunque a 
proposito non attenermi a quelli, ma stabilirne prima una constante 
regola rapporto alla sua ortoepia , e che indi si dovrà tenere in ap- 
presso nel presente lavoro , e nel Vocabolario 

§. XXVIII. QUA, QCE, QUI scriverassi e pronuncierassi sciolto quando 
viene dal lati, e che conserva il q originario , come quarto , quarto ; 
QUASI, quasi; quarteri , quartiere; quirterru, quaderno; aquila, aquila 
ecc. Si eccettuano quale (3), quale; quarto, quanto; «dquirire, acqui- 
stare j QUALEcuRu; qualcuiio; qui, che; quercu, quercia; quieto, quieto; 
pronunciandosi cale, cartt (4) ecc. Scriveransi con ch, e tali si pro- 


( I ) Molti sono I nomi che in sardo hanno perduto la n seguitandole 
s, e che provengono dal latino, come presu da prehcnsum, legato; me- 
sEs da menses, mesi; mesura da mensura , misura esimiti, i quali sono 
dell' antica lingua trovandosi in molle iscrizioni meses, mesor ecc. per 
menses, mcnsor; ecc. Cosi in una lapide alla vigna di Santa Teresa 
VIX. AN. VNV KT MESES II. 

( 2 1 Nel dial. Settentr. usatuii le due voci eba per acqua ; e ebha per 
cavalla: non nel merid. dicendosi il primo acqua, il secondo egua. Il q 
in nessuna lingua usasi raddoppiato, salvo in itali, nella voce sotjquadro. 

(3) Pronunciasi però anche dislejio quando si adopera per .significare 
uguaglianza, come tale et quale, tal quale; tale su barbu, quale su 
i izu; tal il Padre, quale il Figlio. 

( 4 ) Avvertirai che se nel discorso precede una vocale il q diventa 
dolce con .suono tendente al gh come prò quarto, pr. prò gartu, per 
quanto; ja gui, pr. ja ghi, giacché ecc. — I Romani prima di avere il 
q si serviano del C come osserva il Facciolati ed il Gruferò , per cui 
dicevano acua, calis, cis, canlum in vece di aqua, qiialis, qui.s, quantnm. 


Digilized by Google 



22 ORTOGR. PARTE PRIMA 

nuncieranno se a>Tanno origine greca, o provengono dal lat. ra, ce, 
ei, ga, ge, gi. come cvLeemi, calcina-, chkui, ciclo-, BoccntHe (lai. oc- 
cidcre) uccidere-, fichire (lai. figere) ficcare (1) ecc. 

§. XX.IX. La r non ha nienl’ altro di particolare che quanto no- 
tammo di sopra al 42. e che taholla a.sso<àaIa all’ n converte questa 
in r come caruf, da farne; incEKRU da inferno-, corro da corno; fvrhu, 
da forno ecc. Eccet. cirvalf. carnale ; t:<FER!HALE , infernale. Lhiita al r 
talvolta la converte in s come mosso per morso, nmr.so; dosso per dorso, 
dorso ere. — Os. Osch. quando viene imita al t lo convertono in l, di- 
cendo Malta per marto marzo ; colzu per corzo , meschino , ecc. ma 
in Os. è più frequente in altre voiù. — Anche la s soUre poche muta- 
zioni, .se non che senlirassi dolce in cissre, riposare, sibilerà poi in 
passare , RIPASSARE ccc. Ili principio di parola è soave se gli precede 
una vocale come su saiscto il santo; altriiiienli sarà aspra sos sisctos , 
t santi con quell’ andamento ed eccezioni che uoLaimno al §. 42. Il 


« pare che in Sardegna questa primilha pronuncia sia rimasta cica 
nelle sunnotate parole. Dalle iscriz. antiche però si rileca che promiscua- 
mente i Latini prendes.sero queste due lettere, e dicecuno aquitnr per 
acuitur: nella lapide di Rufus nel R. Museo di Cagliari sta scritto FA- 
CIV^DV^M QA RAVIT. Ed è nota quella satira di Tullio colendo .scher- 
zare un figlio di un Cuoco che a lui si ruccomandaca per ottenere alte 
cariche — ego, quoque. Ubi jure facebo — in vece di ccKjne il cuoco, e 
per jnre intese dire il brodo. 

( 4 ) L‘ Jutore de s’ A.'sguei.u notaca nella prefaz. = Cuslu siipposfu 
» penso qui non hat a causare maraciglia a nisciunu qui hapa iscriptu 
» algunas paraulus cum g e ateras cum gh, si considerai sa dicersa 
» origine de tales bogues. Ilapo iscriptu cum q sas paraulas quale, 
M quantu, qnietii, qui, que ecc. ancora qui liapant sa pronunlia ita- 
« liana, cale, cantu, chielu ecc. prò qui dericant immediatamente dae 
« sas latinas; qualis, qnanlusecc. e hap’ iscriptu cum eh sas paraulas 
” cherzo , chic , i.schire e ateras similes in Ioga de kerzo , kirco , kie , 
M iskirc , conforme a s' origine ip.soro grega. Dessa matessi manera 
« chida, chelos, connoschcre , in Ioga de kida , kelos, coimoskere con- 
» forme a .su .sardu antigu, prò qui sos Lalinos non hant usadu sa 
» litera k si non raras bollas, .sercendesi .sempre in Ioga de .sa litera 
« c. — i\’o« ci è dubbio che in molte iscrizioni antiche Irocisi il k in 
vece del c: cosi in alcune lapidi del Museo di Cagliari si vede karalibus, 
e caraleo.s. Nell' epitaf. di Scip. Ispano jndikandis, e nel Museo di Mo- 
dena e Parma, massime di quc.st' ullimo nella celebre Tacola alimen- 
taria osservai le coci kausa, ku.uMMA, edukavit ecc. — Ari documenti 
del sec. Xfl. e XIII. trocerai rakitate, ki ecc. in vece di charilale, 
qui. r. Crisi ccc. in fine della pres. Gram. P. li. 


Digitized by Google 




CAP. I. CONSON.ANTI *3 

I.,ogudorese dial. sdegna 1’ asprezza della s impura, e perciò premette 
in tulle queste voci un { come ispKninE, spedirei isttdit ; studio ecc. 
la qual cosa è comune aH’itali. allorquando la voce precedente termina 
in ioiison. come per ùicorno, per isliidiarc ecc. a fine di evitare la ca- 
cofonia che nascerebbe dalla pronuncia di ti'e consonanti (1). Cosi nello 
Spagli, espada , esiampn , ecc. Si elide pronunciando i pron. jcos, bos 
uniti air altro pron. lu v. gr. >os l’amotat, pr. no l ammejitat , cel 
ricorda j cosi bos lu wlt daiie, vel daràj bazibosque, a:sdadebosque , 
itecene ecc. 

§. XW. In Italia si fa sentire un snono forte nelle parole coW, casi, 
cosa, cosa, (juasi, quasi, e medesimo, matessi. Unito col c o per meglio 
dire se seguendo dmi vocali tanto in Sardo che in Itali, pronunciasi 
schiaccialo a guisa dello w ebr. e come nella voce Italiana grascia, 
come Mcscic, cordicella, frvscit (2), fischio; masciu, maschio ecc. Nei 
mezzi delle voci quando la s è preceduta da l, n, r, sarà gagliarda come 
in itali, p. esemp. uai.su, falso -, sevsos , sensi ecc. Ma schiverai iii itali, 
quello seambio che senlesi da certuni delle s in z, borza, senzi . 
penzo ecc. per borsa, sensi, penso ecc. Finalmente il suono dell s iu 
tulli i dialetti è sottile nelle particelle iniziali dis mis e tras quando 
la prima lettera della parola con cui sono unite sia una vocale o una 
delle liquide l ,m , n , r , come uisabitadu, disabitato-, disleale disleale: 
sarà gagliardo se in altra lettera come DiscufiTEjiTu , discontento-, mi»- 


(i) Da questo dipende che nel Sardo-Logud. la lettera i è la più 
vasta del Vocabolario, non cosi nel sardo-merid. perchè la lelt. s si può 
congitingere a tutte le consonanti , eccetto lo z. Pareggia Fa /a quale 
per esser la più facile e la prima ad esser pronunciata anche dagl' In- 
fanti , perciò in ogni lingua è abbondantissima ina più degli altri dia- 
letti nel campid. che ha il vezzo di preporre V a ai nomi che princi- 
piano in r come arrelogiu, arrcttori, arreda, ecc. Logud. orolozu, re- 
elore, roda, ecc. Pare antico questo vezzo, perchè s. Lucifero nelle sue 
opere a più di grecizzare , perchè greca era la terra d' esilio da dove 
scriveva, tiene molte voci in a come allegisset per elcgi.sset, e simili. - 
cosi dell' 8 come Scarioth. Spalila, ecc. — In tulli i dialetti questa lett. 
s messa in composizione di un vocabolo primitivo, ha forza per lo più 
di privativo p. ese. montare, smontare, fasciare, sfasciare, ecc. e pare 
il èli grec. che in quella lingua ha l’ Messa forza e valore, e nel sardo 
forse vien indicalo dall' is coll' aferesi del S come ismo.vtare, isf .asciare , 
isM'MARE, slattare ecc. 

( 2 ) IVel Coc. scia, scili si fa sor a, scrii come muscru, fruscru ecc. 
quest' ultimo significa anche il pungitopo arb. (lai. ruscus) con la pro- 
tesi della f Fiiuscu. — Sce sci Pos. Margh. fa ss, v. gr. bussa, borsa; .vis- 
susiu, nessuno, bussica, vcssica; assvtu, asciuto, assuccosarb far paura 
ecc. Se sce, sci provengono da voci luti, nel Logud. suonano sche, schi, 
come coisAioscHEs, conosci, pisciiifiA, piscina ecc. e questo in virtù del co 
ci — JVel dial. merid. e sellentr. è conforme all’italiano. 
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cutDEPiTE, miscredente ecc. e se la voce componente principia da s 
come oi-siziGLiiRE disigillare •, tra-mjdire , trasudare ed altre in cui la 
« è gagliarda (4). 

T 

5 . XXXI. Tralasciando di questa lettera quanto notammo nel §. 12 
e il , avrà la pronunziazione latina allorquando gli precederà c p, co- 
me TiucTU , tratto; factc, fallo -, iscriptc, scritlo; ecc. sebbene il suono 
del c c del p appena facciasi sentire net parlare. Ma tutta la diflicoltà 
di questa lettera consiste nella prelazione che assume allorquando gli 
seguita una vocale , ossia la 1 pura nell’ istcsso vocabolo , pronunzi- 
andosi ora con due ss , ora con z , ed ora con suono naturale come in 
tiara, anlioco , ecc. Nessuno fin qui ha rintracciato una constante re- 
gola di questa lettera sebbene negli autori e ne’ .M.SS. A. ordinaria- 
mente si trovi segnata con ortografia latina. Osserverai adunque che 
TiA, Tio, Tiu, Tios, TiAs avcà la pronuncia che corrisponde alla doppia 
ss itali, quando sono ViK-aboIi latini che prima del t hanno una vocale 
p. ese. *DMo?iiTiosiE , admoHìzione ; apprktiii, apprezzo; minispretio dis- 
pregio (lat. ininus pretium); ispatiu, spazio; militia, malizia; ratio- 
«a:io/ie; fiEGOTiu , «eyoiio ; occupatio.se , occupazione; vinu, cizio 
tee. che pronuncierai admoissiotie , appuèssiv; ispa.ssiu, maussia (2) ecu. 


( I ) Accertisci sempre che queste particelle dis, mis ecc. dicidoìio la 
voce nella sillabazione e quindi in fine di linea scriverassi come appar- 
tenenti alla precedente vocale p. ese. diso>ohe, dis-onore; dis-u?iidu, dis- 
unito; dispiagubrb, dispiacere; dis-ghatia, disgrazia; mis-antropo, mis- 
antropo ecc. — Scongiuro una volta per .sempre il benevolo lettore che 
legge queste minuzie , le quali io noto per gli esordienti ad oggetto di 
far avvertire «' fanciulli che si avvezzino a distinguer le sillabe nelle 
prime lezioni. 

{ 2 ) Questa è la vera ortografìa Sarda che tutti devono seguitare^ nè 
oserà alcuno tacciarmi di neografo , perchè prima di me l' avvertiva 
V autore de S’ Avchklu il quale dopo il Guripn , può chiamarsi degli 
antichi il vero ortografo Sardo. — A'è mancn, ( dice a f. 4.) hat a cau- 
« sare novidade, qui liapa i.scriptu cum t sas paraulas orationes, me- 
« dilationes, consideralioncs et similes, prò qui sunt boghes interamente 
r> lalina.s. — Questo sistema seguitò anche il Madau nella raccolta dei 
vocaboli greci e latini sardi in due grossi volumi appartenenti alla Bi- 
blioteca Baileana. Avrà perciò .sempre torlo V Autore de sa Vida e )Iar- 
tiriu de Sancì’ Effisiu , che nella prefaz. avvisando il lettore sull’ orto- 
grafìa da lui tenuta dice, a cagione di non e.sscrsenc fin qui avuta fer- 
ma nessuna, come dice e fece l’ autore dell’ .Vtighelv nella sua prefa- 
zione. Se tra tutti i libri stampati in Sardo Logudore.se evvi lingua in- 
sozzata di cappricciosa ortografìa, è quella del censurat or drtr Anghelu. 
La suddetta pronuncia V ha slabilitarsin, tsm dicendo jvstitsis, giusti- 
zia; miiT, vizio ecc. — Il Madau ragionevolmente seguilo questa orto- 
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XXXII. Avranno la pronunzia naturale come antfoco lutti i mo- 
nosilabi v. gr. tic , zio ; tia , ziu : quelle voci che hanno 1’ acce, sull I 
come attitÌa , brivido (1), batt’u, bvttìu, vedovo-va; baca.vtiu, radura-, 
BiTTiu, goccia; isxiu, eslate , WLcyriv , prodezza cec: quelle che han- 
no un’ s , o l prima del t come bastia , bexiia ; iMnnEsriA , piastrella ; 
HosriA, liostia ; saltic , salto co’ seguenti che^tia, credenza o fidanza; 
tTiA , ETiosv (2), arroganza , tracotante; eshetia, spezie o pepe; preitia 
( lat. pigritia), poltroneria : linalmenle tutti i tempi in cui cade lo i 
Ijuro dei verbi della prima coniug. terminali in tiàre , come i?i>ettiark 
pulire ; isvENTiABE, guastarsi (dicesi del %ino) ece. ed i pend. dei verbi 
che sortono in tire, come da patihe patio, as, al ecc. da aovertire, ad- 
vertia-tias-tiat ecc. 

XXXllI. Pronuncierai finalmente con z suono latino le seguenti 
parole adsistevtia, assistenza; etiah, ancora; a» se^tia fermezza e as- 
senza; CO.SST.A.VTIA , constanza; es^oclstia, innocenza ; evebutid, eser- 
cizio ; i>EWTE«TiA , penitenza ; pheihjiemia , prepotenza ; phovidfj^tia , 
provvidenza; ini il primo t in assciatiatiose col secondo di patie.stia che 
jier eufonia pronunzierai passiemia , anvitvziassiowk. tieneralmente può 
ridursi a questa regola, tutte le aocì che innanzi al t hanno n, o p , 
proiiunziansi con z gagliai'do, come coastastia, bedemtiojie, i»l."ìtio>e, 

PHESVMPTKjVE, ARRUSTIO , AS, AKE , PROJSCXTIO, UE.SUSTIO, CCC. ili quaichc 

distr. pei'ò senlesi ad arbitrio nell’ uno e nell’ altro suono dicendo tov 
sTA."(siA, REDEMPsiosE (3). CCC. Ili qiialclie libro stampalo ed A. MSS. 


grafia , come pure del et , bs , ds , pt. 31 ) , che noi stabiliaìno , tié 

deve chiamarsi esagerazione appassionala per la Patria , come la cen- 
surò il Aapoli nelle Note illustrale ccc. p. 7. Se fossi attenzione dove 
regna la vera pronunzia , si sentirà anche dal volgo quelle lettere che 
si vorrebbero soppresse. Non senza ragione perciò la seguitarono le 
scritture di ogni tempo. Presso di me riposano tanti Mss. in lingua 
vernacola, testamenti , atti di vendizione, inventarit di diversi secoli , e 
Ira questi un' originale Trattato di Teol. morale , raccolti da me per 
farne lo .spoglio a fine di accrescere il vocah. e tutti hanno quest' orto- 
grafia più o meno constante , nè vi potrà e.sser dubbio che questa sia 
stala tenuta in ogni secolo. P. Crisi ecc. in fine della 11. P. di 
quest Ortografia. 

(-1) Questa voce è imitativa e più pre.sto puerile e plebea e. gr. ben- 
«ERi I s' ATTiTiA, iSTRARF.i.i s’ ATTIVI A, cioè sopraggiungcrgU il frcddo. 

(2) Dal gr. atnx , cau.sa , etiosc uno che adduce prete.sti. 

{S) È meglio però nel discorso preferire la prima forma in queste 
voci che la seconda, .sebbene questa credo che sia in bocca de' Sardi un' 
eredità della pronuncia latina perdutasi negli altri dialetti: I Latini 
certamente avranno fatto diferenza tra il suono proveniente dallo z 
come in zelus e da quello proveniente dal t come in nialilia. Inoltre S. 
Isidoro ci assicura l. I. orig. c. IV. che gli antichi lah’ni si serviva)W 
del dop. ss in vece dello z in certe voci, come crolalissarc per crolaliz- 
ziire ecc. 
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troverai il c in vece del t , p. ese. ccm DEUBERAaoaE , recooo , ocojpa- 

cio>E ecc. in vece di deeiberatio:«e ( i ) ecc. 

§. XXXIV. Quando il t viene in fine di parola , cioè in tutte le 3. 
pers. tanto del siiig. che del plur. di tulli i verbi (2), e la voce segu- 
ente principia in consonante, nel parlare il t si elide per eufonia v. 
gr. EST BÉisMDU , è vetiuto , pr. es beismiou ; BEfUT PRESTO , vìBne presto , 
pr. BEVI PRESTO (3). Se principierà in vocale, si converte in d come 
BENZAT iPSE , vetigu egli , pr. bevzad’ ipse ; siat istadc , sia stato pr. siad’ 
isTADC. Se la voce è isolata si fa terminare dolcemente cambiandolo in 
d facendosi sentire appena con la vocale simile a quella che precede v. 
gr. siad’ in vece di siat, sia ; hapfjieo’, in vece di baperet, avesse (4). 
Cosi nel pi. AMAVA in vece di asiavt amano ; fagheise in vece di fa- 
«HEST, fanno-, bévevi in vece di bevivt, vengono ecc. Questo special- 
mente senlesi dalla plelie, ed i colti e gli Oratori se ne astengono 
pronunciandole col suo giusto valore come stanno scritte. Lo stesso 
osserverai in tutti i nonu terminati in consonante pronunciate isolata- 
mente , p. ese. PECTEs , voLETMEV , LACRiMAs occ. Mu ciò iuseusibllmente 
ebe appena può scorgersi nel continuato discorso. 


Z 

?. XXXV. La z dopo di se non ammette nessuna consonante , ed 
avanti di se riceve solamente f, ii, r in tutti i dialetti, .\ltro è dolce 
o lene come zelu , zelo ; gazare , squagliare \ altro è forte come in ziu- 


( I ) /« qualche villag. delle Barò, vige questa prona, di ss o z in c 
e vice versa quella del cin z come viciv per titiv; vizzv, per mcciv ecc. 
Bon. lo cambia in 0 gr. come tevtadiove. — Xel dial. mend. la pronte, 
del t lati, procede con.stantemente come nell' itali, scrivendosi con z fi 
pronunciandolo forte. Nel Settentr. scrivesi pure con z e salvo che non 
preceda al t la a o il p , suona con z dolce come in itali, razo, p. ese. 
tentazioni, malizia ecc. e qui osserverai una regolarissima gradazione di 
tuono nei tre principali dialetti. 

( 2 ) Quest' andamento osservasi anche nel dial. merid. non però nel 
teltent. che ha diverse desinenze, v. il pro.sp. de' verbi. 

( 3 ) Badando di pronunciar con forza la cons. della voce che siegue 
altrimenli lo confonderai con bevi prestv ( p dolce ) vieni, presto. 

(4) Lo scangio del t in d nel sardo è frequente nelle voci che ven- 
gono dal lati, come fadu da futum , destino; ludu da lutinn^ fango; 
VIDA da vita, vita; pedra da pelra, pietra, ecc. salvo dote, volu, 
e simili. Nella Sez. di Billi ha veemenza del l come nel Lati. Cosi 
pure in tutti i participii passivi de' verbi della 1 conjug. assadv , ab- 
brustolito, F.RKVDV, sbaglialo, ecc. Que.sto andamento è comune anche 
al dial. CagliariL na ne' partici, fanno la sincope del d amàu, pappau, 
ecc. — Questo .scangio del l in d era u.salo anche nella prisca lingua 
lati, aput, quodannis e simili in vece di apud , quolannis. 
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zula, zanzàra, e giuggiola (fruì.); cizzàhe, scacciare. Nel sardo dialet- 
to sarà dolce in principio di quelle voci lutine o itali, che principiano 
dalla lettera g come zente, lat. gens, gente-, zesìa, genìa genere, lat. 
genus ( 1 ) ; zoRojiADA , giornata; ziidigare , giudicare (2). Anche se 
il fif viene in mezzo, come co-szo , tnisura (lat. congius) ecc. Simil- 
mente se lo z dipenderà dalle desinenze gliu , glio , e gna, gnu itali. 
(§. 23); ed aliuin , olium, areo, orittin lat. come p.v/.a , paglia; fuu , 
figlio ; iiurtzA , rogna ; bisonzu , bisogno ; azu , aglio ; oze , oglio ; akzola 
aja-, Óat- arèola); mortorzo, carogna; occhisokzu (3), porchelto; cor- 
zv , (lat. corium) cuojo. 

§. XX.XVI. Lo z sarà aspro nelle voci che provengono da ce, ci, o' 
ee in mezzo di voce, come zegu, cieco; zibd, erto; lanziu, .slancio; aravzu, 
arancio-, ganzu, gancio; frizzo, freccia; tkizza, treccia (4). In alcuno 
voci si discerne dal signilicato v. gr. conzu (z dolce), cuojo; corzu (z 
forte), ineschino-, auivzare (z for.), aizzare; ai.szuie (z dol.), pesare, 
da cazA, oncia-, lanza (z dol.) magra, aild. da lwzu; lanza (z for.), 
lancia j balza (z dolce), buizicliello j bulzu (z forte), polso, dipen- 
dendo dall’ uso, come nel Itali, in cui .sarà dolce in zio, zero ecc. 
aspro in zotico, zaccaria ecc — . In tutti i dialetti si raddoppia io z 
ogni volta che si trova tra due vocali v. gr. cozzighiva, ceppaja; 
TAZZA, tazza ecc. seguendo ia , ie , io sarà semplice in ital. come 
grazia, paziente, precipizio ecc. Come pure nelle voci azzo, ezzo , 
izzo , ozzo , uzzo , e nelle terminazioni anza, enzu dei nomi astratti 
come mazzo, matllu; vezzo, collana; tizzo, titone ecc. costanza,; 
coNSTANTiA ; prudcnza , pbcdentia ecc. Così nelle desinenze in ezzo che 
in Logud. escono in esu , come fortezza , fortesa ; ricchezza , ricchesa ; 


( 1 ) Zeni A, tnegfio dal gr. ysv=à, e dice.si anche per vituperio o in 
cattivo senso pure , come quello del Vangelo yivzi poi^oàti; generatio 
mala. Matth- XII , 39. 

(2) frte. pi. in senso di mormorare o criticare,- per chiamare in giu- 
dizio dicesi jl'dicahe. — Nel Goc. Margh. Gali. Dorg. danno lo z dolce a 
quei nomi che principiano in g provenienti do j lat. come Zuanne {lat. 
Johannes); zogu, (lat. focus) giuoco; zesus (lat. Jesus) Gesù; inzuria 
(lai. infuria) ingiuria; zuncu (lat. juncus), giunco ecc. v. %. 22. 

( 3 ) Cosi detto da occisorium lat. ( Nuo. occiiisoriu ) perchè quando 
il porchetto ha circa sei me.si è al giusto tempo di ammazzarsi e di esser 
mangiato v. §. 50. 

( 4 ) In qualche libro stampato e MSS. troca.si lo z doppio segnato con 
la sidiglia spagn. frica, trica ecc. — Nel Logud. non trovasi una voce 
che principii in z dolce originario: non cosi negli altri due dial. massime 
nel settentr. v. gr. zantara, vituperio, che in Logud. è z gagliarda, in 
Sass. z dolce. 

4 
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tenerezza , Tf.rfEREs* (Ij e^’c. Ha suono dolco iu mezzo, mesi;, razzo. 

coÈTE c sintili. 

LETTERE ESOTICHE E LORO VALORE 

XXXVII. Oltre le comuni sopraccennate lettere , alcuni diparti* 
menti o provincie del Logudoro hanno esclusivamente tante aspira- 
zioni a nessun’ altro dialetto comuni , per cui agli abitanti nessuna 

I ironuncia delle lingue dell’ Europa e dell’ Asia riesce difficile. Le co- 
onic di varie nazioni che accorsero nella Sardegna , e che per amore 
della libertà si ritirarono nel centro delle montagne , sebbene vinte 
con le armi romane con cui insieme portavano da per tutto la lingua 
conservarono la gorgia , ed i posteri uscirono con questa pregevole 
qualità , rara ad altre nazioni , di tenere in sìmìl modo ammollita la 
lingua. Considerando ne’ miei viaggi che a tal’ oggetto feci nel centro 
questi rari spiriti di fiato che si sentono in moltissime sillalie di varii 
Distretti (v. la Car.), ravvisai un carattere ed una somiglianza di al- 
cune lettere orientali e greche. Così nella sezione che abbraccia la 
Città d’ Ozieri, il Mcilogu (2), Itiri, Tissi, Ossi, Ploaghe e tutto il 
dipartimento d’ Anglona scorgesi chiaramente la n , chel ebr. o cha 
Arab. corrispondente al x gf- o j spagnolo, nelle sillabe se», sche ecc. 
Rc» , RCHE ecc : il he siri, nelle sillabe lg», lge, erg» , rghe ecc. , come 
ACRILE per AscHiLE , sottogiHocchìo ; machu per marco , nwrehio ; pacha 
per pAscBA Pasqua ecc. : cosi aghada per argada , maciulla ; agha per 
ALGA spazzatura ; largbesa , hurgore ecc larghezza , lanugine o muffa, 
e pa elicendo. 


( I ) Nel Camp, suona come in itali. In Galltir. si scioglie il dop. z e 
si fa dolce v. gr. fortezia, richezia ecc. Dial. Temp. in già se da z dolce 
carne piiligia, Sass. puliza, pulce; geli, Sass. zeli, cieli ecc. In cela S6 
da X forte v. gr. salticcia, Sass. saltizza salciccia, ecc. 

( 2 ) Meilogu cosi detto non dalla gran quantità del miele che ivi si 
raccoglie, come vuole il Napoli ( Comp. descriz. della Sard. Cogl. 1818, 
f. 92.^- nè da Meonidum locus come vuole il Madau, ma, credo io più si- 
curo da medii locus (%. 72 J luogo di mezzo, facendo in quella incon- 
trada la .sincope del d (%. 47. n. i) , come meidade, metà {lat. medi, 
etas-atis ) j e pare ugualmente distare da una parte e dall' altra del 
mare, come di fatti il sito in vicinanza a M. Santo chiamasi mesh ucimo 
mezzo mondo, e la Chiesa della Nergine, che io credo d' esser un an- 
tico cAi.iDARio come si osserva dalle rovine delle Terme, dall' acqua 
termale e dalla struttura , è chiamata dal volgo N. Secpora de mesh 
MUfiDU. — Oppure sarebbe forse detto meilogo, perchè questa regione oc- 
cupava il centro degli Stati del Duca di Candìa, e logo in Sardo vuol 
dir stato , da cui Carta de Logo , cioè carta o Leggi dello stato : ma 
siccome nella detta Carta vien nominato mejo Logo, perciò deo' essere 
più antico , e vale solo la detta ragione. 
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5 . XXWITI. Io crederò sempre che queste e simili aspirazioni, che 
in confronto dell’ articolata pronuncia degli abitanti della panoramica 
costiera dei Menomeni possa dirsi goffaggine, abbiano un’ origine anti- 
ca , e se non potranno ripetersi da un rilassamento di lingua di cui è 
diflicile esporre le cause tisiche e dare in brocco (1), farle rimontare 
all’ epoca che vi approdarono i Greci: e chi sa pure esser una traccia 
della fenicia e punica dominazione ’ì Per il suono del eh aspirato po- 
trebbe facilmente conghiettiirarsi di a\er avuto origine dalle armi Pi- 
sane che tanto tempo influirono nel governo e nei costumi , e come 
di fatti 6no ad oggi in Pisa , Siena , Firenze ed in tutta la l'oscana 
nella dolce loro uvella sentesi questa aspirazione in tutte le voci in 
cui trovasi il ca, co, cu come in lohanda per locanda ; Aoso per cosa-, 
aihuro per sicuro, ecc ecc. (2). 

XXXIX. Nella sovraccennala sezione fanno sentire anche il suono 
dello dhsal arab. nelle .sillabe stì, ste ecc, i.ta, i.te ecc. rta, rte ecc. 
appoggiando la punta della lingua schiacciala tra i denti ed il palato. 


( 1 ) Quexlo è un fatto degno di oxxerva:ione che le dette aspirazioni 
occupano le Terre di bassura , non di altezza 0 montagna , carne i 
Osilo in cui parlasi il dialetto scevro d’ /ispirazione in confronto di 
Sennori, Nulvi. Ploaghe ecc. da' (inali dista poche miglia (v. la Cur.) 
Cosi Giove con Torralba, Borullu ecc.: Patladacon Ozieri, Nughedu 
ecc. — Non può dirsi che V abbiano presa dalla Capitale del Logudoro 
Sassari in cui si parla il Gallurese aspiralo ( e que.'ila è la principale 
differenza del dialetto Sassar. del Tempiesc). perchè Osilo sarebbe stato 
il primo, per la sua maggior vicinanza, di adoperare le dette aspira- 
zioni. Altronde in Sassari non credo che ne’ .secoli addietro tenessero 
questa gorgia aspirata, 0 .scilinguamento , ma che sia stata una corru- 
zione introdotta , perchè diverse famiglie antiche parlano la lingua 
artirolufn. Que.sto fenomeno udungue dece ripetersi da altro andamento. 

( 2 ) Questa mollissima gorgia pare che la gaja Etruria V abbia tenuta 
in retaggio dagli antichi Padri suoi, mentre quell’ osservazione di Quin- 
tiliano che dicemmo alla n. 3. del §. 45, vale a dire di cambiar gli 
antichi il c i« eh praechones per praecones; chcnium per centum ecc. 
sembra che voglia indicare que.sla pronuncia aspirata simile al x grec. 
Una conferma di questo, a mio pensare, è quell’ epigramma che ci è 
rimasto di Catullo che portando di Ardo espresse il caratteristico suono 
che dava al co ed i ereditati dtP suoi Maggiori in questo modo. 

Chomoda dicebat .si quando comoda vellet 

Dicere , et hinsidias Arrius insidias. 

Ognuno sa che i Latini allorquando riferivano una voce gr. con x , 
questa esprimeano con eh come charilas; chores da yvp'v; ecc. Cosi 
pure con h quelle che principiavano da vocale con ispirilo aspro v. gr. 
humus, homilia ecc. Ad imitazione dunque dell’ aspirazione gr. avrà 
detto yvpoS». hinsidias ecc. altrimenti non si può capire dove Stia la 
differenza e la forza di quel dicebat. P. Carm. 83 . 1. 
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p. ose. PT5To?iE , pfsW/o ; SALTI), solto ; ARTE, arte eoe. — A’i'lle sillabe 
IDA, i.nK eoe. RDA, Ri>E l'cc. ritongoiio il bleso suono (iella leitera dhad 
arai), come in uiruhu, c(irrfo ; herdua per berda, .siVcfolc ^Fir.), ubricciole 
Rom. eec. — Mei (loc. e nella (li%isione di Bini, Muoio, Sur. Orot. e 
Fonni, non si potrà inai meglio esprimere lo 3 lUcta gr. ossia il thè 
arab. di modo (die nessuna difficoltà provano anche i faneiullini a 
pronunciare l’ alfabeto in detta lingua. Questo aspirato accento fanno 
sentire in tutte le voci che hanno doppio t, ma che non pro\enga dal 
lat. et, p. ese. rathu per ratti:, ramo-, matha per matta, ventre o paiiza 
BiTHA per bitta, cerveltai atuatuare, per att.att.are, saziare j catiia 
per catta (1), frittatu ecc. Al contrario (tirassi se da et o pi, come 
FACTO, fatto j pactu, patto j iscriptu, scritto eec. l,a detta aspirazione 
ha luogo anche in principio di voce ma lum di rado, c percif) non 
si può stabilire precetto dipendendo dall’ uso, come in mMATU per 
TE.MATf, tacciato j DApui.u per TAPULU, cencio , toppa j mivooA , per 
TUDDA, setola j DURpu (2) per lurpu dial. coni, ceou, (merid. zurpu) 
cieco . e varie altre (3). 

§. XL. In Dorgali poi , il di cui speciale dialetto merita e.«ser 
os.servalo per quella continua e dolce sibilazione che fanno sentire 
della s, si fa sentire una gorgia gutturale che ri>uona il dia arab. 
emesso dalle fauci per cui si distingue immanlinenti un nativo del 
luogo , e (piesto accade quasi in tutte le voci che j)rinci|)iano in ca 
come in ueere.sia per cheresia , (dial. coni, cap.ia.sa) ceriegia-, haiuovu 
per cARiGisu, carezza ecc. — In Olia. Orgos. Frzulei, Fon. ed in 
qualch’ altra terra di vicinanza fassi sentire chiaramente 1’ hain 
arab. o 1’ y hain ebr. simile all' n nialt. emetlendo il suono senza 
fiato dall’ epiglottide , ossia dal fondo del gargarozzo della gola , ed 
ordinariamente in quelle voci che principiano da c o ^ e talvolta in 
mezzo di parola anche col g , come uasu per casa , formaggio j uocu 


( I ) Propriamente questo suono corrisponde a quella aspirazione che 
si fa sentire scendendo la lingua dal palato e fermandone i estremità 
fra i denti. — K da notare nella detta Sez. anche quel sibilo che lamio 
sentire nelle sillabe epa, lpe ecc. lva, lve eec. hma, rme eec. rva, uve 
ecc. SPA, sPE ecc. schiacciando la lingua nel palato prima della chiusa 
delle labbra, u. gr. pclpc, polpo; bclvcra, polvere da fucile; armctu, 
asfudillo-, .SALVIA, salvia; arvere, albero; i.spad.a, spada e va dicendo. 

(2) Catta da cui il verbo cattare, schiacciare, jiropriamente è una 
sjH'cie di frittala sottile e schiacciata (Osch. Bono , Cosso. Giav. eec. 
CATTA è V istes.so che frittella) daW arab. chatta nella ly. conj. miiiuit, 
scidit. 

( 3 ) Thurpu voc. arab. da tàrapa o sdàrapa, oculum lae.sit, obc.oecavit. 

(A) Il suono dello ^ gr. è chiaro di e.s.ser residuo dei Greci, perchè 
ha preso stanza nel dtpart. Doris cosi chiamato dal Fara dai Dorici 
che lo popolarono, e sono Orani, Sarule, Orotelli, Onniferi, Oltana, 
che poi si estese ai finitimi Bono, Fonni ecc. 
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per FiM-.u , fiinro ^ e va dicendo ; la qual pronuncia o espressione di 
spinio non può essere clic uu residuo dell’ antica lingua dei primi 
coloni , elle se abbracciarono il patrimonio della lingua del Lazio , 
non si spogliarono certamente della gorbia dei primi Padri che 
furono, secondo gl’ Istorici, gli Egizii, i lenicii, i Lidii, gl’Iliensi 
da’ quali è rimasto sino a noi qualche nome anche di Terra (1). — 
Queste particolari osservazioni di suono, e (juclle altre che vetlrai in 
fine nella spiegaz. della Carta , niente influiscono sulla rozzezza 
della Lingua del Logudoro in cui una è presso tutti i Popoli e le 
Tribù. Servono solamente all’ erudito ed al curioso che vorrebbe 
esser informalo della gorgia particolare con cui si distinguono gli 
uni dagli altri, non però |>er imitarla nel Pulpito, nelle istruzioni, 
e come di falli è bandita anche dagl’ illetterati posti ne’ loro poetici 
aringhi, usando sempre la chiara c distinta latina pronuncia , come 
quella de’ Menomeni , la Sartia Toscana, e che io chiamerò il dial. co- 
mune , scrivendo le accennate sillabe col rispettivo loro arlicolamcnto. 

APOSTROFO 

§. XLI. 1/ apotiirofo k quella elisione dell’ ultima vocale di una 
parola incontrandosi con un’ alti'a che incomincii da vocale , perciò 
il suo ufli/.io è di disegnare la mancanza di una vocale soppressa. 
Anticamente in tulle le lingue le voci scriveansi come tuli’ una, 
ma col tempo si convenne di adoperare per bisogno questo segno 
che i Greci chiamarono «po.s/ro/'e , cioè ocer.wo, quasi slonlanamento 
della vocale cui tocca esser espunta. Il suo segno è una virgoletta (’) 
che segnasi al di sopra, v. gr. s’ .vvim, T anima j homiv’ .sltu, 
uom" allo (2),ìo che è frequentissimo nella armoniosa nostra Lingua (3), 


{ I ) .Ilienses, Populi Sardiniac circa medium illiiis incolentes. quo- 
rum Iraclus llcna, leste Pincto: t\ HauJrand Uiz. G.'oijr. — Il Gazano 
crede per llcna doremi intendere Oliena, nome corrotto che sia derimilo 
da llicna, quale asserisce esser stala la sede principale detjli Iliensi. E 
sebbene questa Colonia di Trojani dalla tempesta sia stata spinta in 
Tarras', oi/g/ Capo S. òlarco nella parte occidentale dell'Isola, pure 
rimangono altri nomi che notano il loro stabilimento nella parte Oriem 
bile , come Trici Troja, Tortoli corrotto da Portiis llii, in memoria 
dell’ Ilion fortezza di Troja. — Ilienesi furono chiamali quei che si riti- 
rarono, scacciati dui Romani, nelle alpestri monlagne delle Harbagie ecc. 

( 2 ) Questa virgoletta tralasciasi in quei nomi che sogliono troncarsi 
anche non venendo innanzi vocale, v. gr. fedel amico; buon uomo, in 
vece, di fedi:!' amico , buon’ nomo ecc. 

(3) Questo notava il succitato .iulore (’dc s. Anghebi ) : « s’ apo- 
» strophe in casta limba e.st tanta necessaria , quanta est in s‘ italiana, 
« et in sa francesa : prò cus.su V hnpo usadu in sos logos convenientes, 
« a Iverlende qui .sas puranhs npostroglìa las si devent le.jere ne pius 
» nè mancu coniente et in .sas akras limbus. « 
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ma più in italiano, e per toglier la troppa uniformilà di snono, 
alcune voci si fanno finire anclic in consonante, v. gr. buon vino s 
fedel servo j non cosi in Sardo , eccetto nei Dial. Settentrionale , non 
potendosi dire v. gr. boh bisu , us die , nè fidel servidore , ma losir 
■mu , URA die , FiDELE SERVIDORE. Ama però questo vezzo negl’ Infiniti 
della seconda Conjug. v. gr. fagber bere, far benej bieer meda, bever 
molto j ed in questa va d’ accordo colla lingua Italiana, non però 
nelle altre due Conjugazioni nelle quali dicesi hardigare meda (non 
MANDiGAR heoaI mangiar molto j iscbire i<iuDDA(non iscbir rudda) saper 
nulla. In Sarao come in itali. I’ apostrofo indica mancamento di sil- 
laba in molti Imperativi contratti (§. 424) te’, per teme, te' tieni j 
ba’ per bara; le’ per le a; to’ in vece di togli j abba’ per abbaida, 
re' per vedi eco. 

S- XLII. In Italiano tutti i nomi che finiscono in e ed o precedendo 
le con.sonanti (, m, n ammettono il suddetto troncamento, v. gr. 
fedel servo j uom grande ecc. : ma se raddoppiate o precedute da 
altra consonante non lo possono ammettere , v. gr. fcr rovente , ma 
dirassi ferro rovente j ladro buono , non ladr buono. Si eccettueranno 
bello, g nello , capello, dicendosi v. gr. bel giovine, quel Signore ecc. 
come pure grande . e Santo , dicendosi gran signore , San Paolo ; 
ma se a quest’ ultimo seguiterà r o s impura non si farà elisione , 
ma dirassi .Santo Zaccaria. Santo Stefano, come pure in Sardo sabtu 
ZACCARIA, all’ s impura premettendo un' i svrct’ istevebe, ecc. (§. 29). 
Innanzi alla s impura non troncasi l’antecedente vocale, e dirassi 
uno spirito , bello .specchio , non però un spirito , bel .specchio ecc. 

§. XLIII. ’F.- rininando la voce in a non ammette troncamento alcuno ; 
rar donna per rara donna j un .sol volta per una .sola volta ecc. Nei 
verbi sogliono elidersi gl’ infiniti, e le prime e terze pers. pliir. del 
pendente v. gr. nmiain , .senliam , aman , senton ecc. non mai le 
ac(;enlate come am' egli per amò egli ecc. F.ccct. i composti di che 
come bench' egli, perdi' io, marcar’ ipse, proit’ eo ecc. Talvolta si 
elide un’ intiera sillaba come por. trac per porre, trarre, porre re , 
bogare; die', fé.’ per diede, fece; desit , pAtrrEsiT (§. 41). Degli 
avverbii finalmente si elidono bene c male , quindi dicasi ben fatto , e 
sgriderassi ?nal fatto; in .sardo però ricordati che sarà bere factu 
l’amar il prossimo, e male factu il non amarlo. — Nei nomi che 
principiano in h si fa in I,ngud. 1’ elisione come nel lati. v. gr. s’bomi- 
BE , PRO a’ horuke, ir cliid’ BORA, l' uotìio , psv /' oìiore , in quel- 
l' ora ( I ). 


( 1 1 Baderassi in itali al segnacaso di , de il quale ammette V apo- 
str non però da segnacaso dell’ ahi. per cui scriverai d’altrui, de atere 
d’. Antonio ecc. da altri, dai ai ere, da Antonio ecc. Dell' Art. pi. gli 
V. 8. 65. 
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ACCEiNTI 

%. X.LIV. Ìj accento è quella posa che fa la voce sopra una sillaba 
di una parola più che in un’ altra. Que.sta pausa che corrisponde al 
grec. nfo^wSìx (l) soprannoininossi accento tonico, ed è quella 
piccola linea ( ' ) con cui vien contrassegnata la vocale della sillaba 
su cui si fa la posa , quindi la vocule di questa sillaba dice.si lunga , 
le altre brevi. Nella sarda lingua si conoscono tre sorta d’ accenti 
come nell' Itali, cioè acuto , grave e circonflesso. Anticamente presso 
i Greci 1’ accento acuto assottigliava ed alzava il suono della sillaba 
con un certo canto che accompagnava il parlare, il grave lo abbas- 
sava , ed il circonflesso faceva all’ istesso tempo I’ uno e 1’ altro 
uffizio , detto penùò , circumvulsa che soffre una 

certa convulsione. Gli antichi avevano pure la quantità della sillaba 
lunga e breve che nel pronunziar la voce valevano per allungar il 
il suono nel tempo lungo , e per accelerarlo nel tempo breve ; e 
perciò chiamavano sillaba lunga e sillaba breve , per cui accento e 
quantità erano presso loro due diverse cose. Di questa prerogativa 
la nostra Lingua sarà sluta anche adorna in un tempo , in.ì oggi , 
come pure nell’ itali, e nelle altre sorelle per le vicende cui furono 
esposte , non che dal sistema che presero , si confondono in modo 
che r accento acuto e la sillaba lunga sono 1’ istessa cosa ( 2 ) , seb- 
bene r accento grave siasi nell’ itali, in qualche modo conservato 
nelle sillabe tronche dando a queste un certo canto o tempo allun- 
gato. Nel Logud. però crederei opportuno ed a proposito di notare che 
in qualche Ferra sia rimasta un’ ombra ed una traccia più sensibile 
dell' accento grave antico (3). 


( 1 ) Prosodia è quella parte di Gramatira in cui s' insegna V arte di 
sapere quando le sillabe componenti una parola debbansi pronunciar 
lunghe o brevi. V. II. Parte di quest’ Orlograf. 

(2) In molte Iscrizioni lapidarie antiche si osservano certe parole 
accentate, come ne abbiamo nel R. Museo di Cagliari , e molte ne o.s- 
servai nel R. Museo di Parma e Modena. Il Lanzi ne porla coit due 
accenti nell’ iste.ssa parola per cui crede che sia o arbitrio o ignoranza 
dell’ epigrafo. 

( 3 } Sembrerà cosa molto strana e ridicola all’ orecchio di costui che 
i avezzo di parlare lo schietto Logudorese del Marghine il sentire quella 
singoiar depressione di vocale allungala in bocca di un nativo ili Sen- 
nori, e di Ovodda nella Barb. ( r. la C.): e pure io reputo quest’ elflelto 
di abbassamento un vero residuo dell’ accento baritono dell' antica lingua 
di cui assunsero lo forme senza spogliarla di questo accidente. L' istesso 
notava il D' .4! fiuto per il dialetto di Pozzuoli e di Pròcida , dove le 
Donne specialmente , che hanno pure conservato le vesti (dia greca , 
conservarono questa qualità di deprimenlo di sillabe, simile a qu. Uo di 
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§. \LV. L’ accento adunque o posa nell’ ultima sillaba della voce 
ch(! nel dial. Logud. è ben raro ( 1 ) , e chiamasi acuta o tronca v. gr. 
amò , piè, AMrsiT, pÈ ; o nella penultima , e chiamasi piana o pcnacu- 
ta , come in onore , fedéle , hom’ike , fidèle ecc. o Analmente sull’ aiiti- 
pe.nullima e si appella sdrucciola o proparossitona v. gr. parlano 
faedda>t; sècolo. sÉcui.u. In natura non si ammette, rigorosamente 
parlando, 1’ accento anliproparossitono ossia quartultimo, pure accade 
iicir itali, segnatamente nelle terze pers. jdu. del pres. indie. , Imper. 
e Sogg. dei verbi che all’ InAnito sono quadrisillabi terminali in are, 
come da congregare , fabbricare , operare , congregano , fabbrichino , 
operino ecc. ritenendo I’ accento .su quidia sìllaba su cui posa nella 
radicale còngrega , òpera fabbrica ecc. Nel dial. Logud. non succede 
mai quest’accento per ritenere la desinenza latina, cÒNGRECArtr, 
fàbbricant ecc : cos’i pure nel mcrid : non j>erò nel Gallur. che si 
approssima all’ itali, (v. i prosp). .Avvertirai Analmente scrivendo in 
toscano di non accentare i .scgmmii monosillabi do, fa, fu, no, re, 
.<!la , tifo : non così dèi verbo , dì nome e verbo , 2 pers. dell’ Imp. 
NAiiA, là avv. vÉ cong. negai., sè ])rou. e si interp. alTermalivo per 
fliseerncrii da da segnacaso, da e congiunz. da la artic. da ne, se, si, 
pronomi primitivi. 

§. \L\ 1. Questo è quanto di proposito osservava rapporto alle 
lettere ed alla Anezza della sarda e losca eufonia. Se ho ecceduto in 
prolissità lo richiedeva la materia per il bisogno che si avera di 
stabilire una constante ortograAa nella lingua del Logud. che dovrà 
servire per norma al Vocab. ed a tutti gli altri lil)ii che si stampe- 
ranno, nè si vagherà più, come per lo avanti straziandola a cappric- 
cio. .Sull’ itali, (piolli che vorrebbero più internarvisi potranno 
consultare all’ occasione tanti trattati che si hanno, e pei Giovani 
sarà un’ ottima guida I’ orale lezione del .Maestro, e di quelli eoi 
f[aali pralicli, 'ranno (2). nè desso è uno studio da disprezzarsi, 
pciiliè trascurando la pronuncia che è la gentil veste della voce, 
sebbene sappiano T iiliqina, lo spoglieranno (li quel maestoso abbiglia- 


Sèmiori, ed io che attentamente os.ierrai gli uni e gli altri, vi ho tro- 
valo una grand’ analogia. 

( 1 ) Salve le voci estranee, come ci?( apè, ccmò, café , vostè, Spagn. 
l'.lla : non che le nionosillabe che sembrano averlo nell’ ultimo te, se ee.c. 
e le voci contratte dall' lati, come enù , lut. crndus , crmlo ; pè lai. pc- 
dem, piè; ( Hit. pede pi. pedes) nù. lat. riibus, rovero ecc. — L’ Messo 
arcade net Merid. non ro.si nel Galiure.se. 

( 2 ) Un gran vantaggio sarebbe, pei Fanciulli .se si .segnas.sero nei 
Libri tutte le sillabe su cui deve posar la voce, .senza ricorrere alla Pro- 
so.iia, i\oi abbiamo segnalo nelle voci Logud. quelle che. sono lunghe, 
•n.' quest’ art' si pu') ridurre a precetti, perchè varia dal lat. e dall’ itali, 
sebbene non sia uno scoglio insuperabile, come si tiene della Lingua 
Italiana. 
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mento die lo fa comparire in pubblico pieno di dolcezza e di grazia. 
Nè per questo farà mestieri che ogni alunno si porti là dove fiorisce 
la lingua. Basterà osscrA'are attentamente i generali precetti , e che i 
nostri Maestri avessero cura di far rilevare le sillabe ai teneri 
ingegnetti come meglio convcrrassi sul valore delle lettere accennate. 
Indi far bandire due solenni difetti che nella nostra lingua prendon 
posto di grazia e di concento: noi che abbiamo sortiti i natali in 
una Terra di tiepido Cielo , siamo precoci d’ ingegno , e perciò 
pronti , fervidi , e sciolti di lingua , aflrettandoci (fi soperchio nel 
discorso, ed accavallando le voci ad incalzo. La lingua italiana special- 
mente ama la pronuncia co’ suoni de’ rispettivi elementi , spiccata , 
giusta , rotonda e chiara. 

§. XLVII. Un’ altro nostro difletto è quello di rinforzar soverchia- 
mente le lettere; questo che certamente armonica e grave rende la 
sarda chiostra disponendola più di tutte al classico latino di cui 
porta le più severe impronte, nella lingua delle grazie prende un 
diverso carattere, e le conferisce una certa asprezza degradandola 
notabilmente dalla sua naturai dolcezza. Inculchino adunque gl’ Isti- 
tutori ai loro Imparanti questo breve precetto, vale a dire di non 
aprir mai le labbra prima che 1’ idea (li quella cosa di cui si parla 
non sia predisposta in ispirilo, oppur meglio, pria di non aver rcgola- 
taincnle presentato alla memoria quello che si dovrà pronunciare. 
Cosi nelle verbali conversazioni non intopperanno , non isniarrirauno 
le voci porgendo in un discorso, non barbuglieranno linalnienle 
straziando l" orecchio di quelli che li ascolteranno. E tanto basti 
per r ortografico elemento d’ ambe le Lingue. 

CAPO li. 

Del Noìne 

SOSTANTIVO 


XLVIII. il nome ( 4 ) è tutto ciò che serve ad indicare la persona 
o cosa di cui si parla, come pkduu, Pietro', cuelu, Cieloj abbi, acqua-, 
e.rr. Altro è jiroprio ossia pai'tieolare, ed è quello che si dà solamente 
a date persone, ovvero che è particolare a cose, luogo ecc. come 


( 1) Nome è dallat. nomcn, e questo dal gr. vsp-tv {nemiin), distri- 
buire. — Dalla desinenza dei nomi sost. nel dial. Logitd. pare definita 
la questione dei Gramatici, se le figlie della madre lingua Romana ab- 
liiano presa la desinenza dall’ acctis. o dall’ ahi. Almeno per il nostro è 
finita la qucMione, in cui se aggiungesi la m ad ogni nome si ha l' acc. 
viariDE, virtiitein; .sosn, sonum, vitut, vitium ecc. fn quei di genere 
neutro è rimasta la medesima caratteristica , co«pes , corpo , pioiius , 
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PAULO, Paotoj AOLE, Soli' j KiLAHis, ('a;iliari j ECCLESIA, CUìexnj ter.. 
allro è comune, ossia universale, ed è quello die si dà universal- 
menle a tulle le cose della inedissiuia specie , luogo , genere ecc. 
come HOMiiSE, uomo j arvehe, albero,- domo, casaj femiisa, donna,- (4) 
e va dicendo. 


ASTR.\TTO E CONCRETO 

§. XLT\. Il nome sostantivo allro è concreto, altro è astratto: 
il primo è quando si denotano le cose che realmenle esistono ( 2 ) : 
e si possono numerare in natura isolataiiieule, come aseose, agnello; 
TAiTLA , tavola; ecc. Il secondo poi è quando ci rappresenta i nomi 
delle cose che ci figuriamo esistenti come tali, ma che formausi 
separatamente da qualche nome concreto ossia addietlivo , v. gr. 
DULcUKA . dolcezza; grisof.sa, grandezza; hosidade, bontà; esimili 
da DOLCHE, dolce; grasde, grande; bo.su, buono. Le più Comuni desi- 
nenze di questi nel Lognd. sotio in ade, esa; ise, okia. ore, ose, tu, 
ORA, come .sAMcnuADE , nanlità ; massi sa, grandezza; isghatitudise , tu- 
gratiludUie; sabiuohia, weiezza; biascohe, bianchezza; lectiose, lezione, 
JusTiTiA, giustizia; sieouuk.a, nerezza; ecc. In itali, i principali sono in 
acia,enza, ezza , igia , ina, izia, one, tà, Udine, tira, come audacia, 
prudenza , bellezza , alterigia , dottrina , giustizia , erudizione , santità, 
ingratitudine , bravura. — A questa classe di nomi appartengono 
anche i verhali , che per lo più in sardo hanno la desinenza in 
CTORE , DORÈ, FTOHE , Come FACTORE , fattore; MASDiGADOHE , mangiatore', 
iscHiPTOKb, scrittore; eccet. th.aitore (3) traditore. Altri tinalmente 


pegno, pF.cTUs, petto (*) Ma più evidente è nel piar, de' nomi in tutte 
le declin. come sas i.auoes , le lodi; sas mcsas, le musa, s.as virtudes , 
le virtù; sos hoks, i buoi. ecc. 

( 1 ) lorertisci che l'emina in itali, ed in sardo prendesi per donna, e 
per animale di sesso fenunin. non però in Unii, dice.si donna in questo 
ultimo .significalo. 

(2) Tanto breve quanto chiara è la deflnìz. di questi nomi che riporta 
V erudito Prof, di Metodica Frane. Cherubini ne' primi cicmanli Gra- 
luaticali. Cagli. 183ti. f. 14. 1 nomi designanti enfi, luoghi o idee ge- 
nerali o speciali sono comuni: quelli designanti enti, luoghi o idee 
individuali sono projirii. 

(3) Questa voce dorrebb' es.ser TRcioHfDom, da traighere, tradire: 
ma forse rosi ci è pervenuta dalla dominazione Pisana , e mi ricordo 
di aver o.s.servalo a Pisa un' iscrizione nel cantone di Via le vele, che 
fece mettere un tal Donus Dodus in questi termini. — » L' anno 4244. 

(*) T nomi terminati in en sono alquanto alterati nella pronuncia , 
come HhcTEs, i.vA'ii.A, vou'AiEs ecc. così pure coro, cuore-, ma ciò è in 
virtù di quanto notammo al §. 34. 
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1’ hanno in nrcani e dura, come h anoic amento , PATiMEjm;, faddimf.mtu, 
TEssijirNTU ecc. e notano 1’ atto del tuangiare del patire , fallire , 
tessere ecc: cosi in dura come mardiuadur a , tessidira, biduka, hcja> 
DURA ecc. in cui si formano molti avverbii denotando il modo 
dell’ azione, come a fuidora, furtivamente (l),ecc. Come pure in 
i>A p. ese. FADDiRA , crrOTe j faina , fattura j istantina , taroina ecc. 
ritardo ( 2 ). 

L. Questi possono chiamarsi verbali astratti perchè sono diret- 
tamente derivati dai verbi (3), ed a questa classe appartengono nella 
lingua Sarda un’ infìnità di nomi degni d’osservazione (die hanno la 
desinenza in ahza arzu, ed orza, orzi: ritenuta dal lati, an'um, e orium. 
Tutti (juesti denotano o nome d’ arte come fhaii.arzu, ferraro , juar- 
lu ; lat. jugum, socio di giogo j majahzu, mago j trumarzu, armen- 
tario j , catiatiere j trvodsriv , che fa mestole^ in domo de 

truddarzu, ne trudda, ne cogarzu, prov. O di stro)ncnto,come chintorza, 
lat. cinctorium , cinta (4); punctorzu, stimolo o pungolo j iscataoohza, 
(Os. isgranzadorza) strom. di agricoltore per risolver le zolle; mes- 
sadorza , falce j fermentarzu, màzzero ecc. () finalmente sito o nomi 
locali , come bizadorzd , luogo dove si veglia j bali.aoorzu , dove si 
balla j ccssoHZA , distretto , lat. cursorium , carni), la s in r 29. for- 
RiADORzu , dove si ritira il bestiame per dormire s laorauorzc , lat. 
laboratorium, sito dove si ara, e contr. laorzc, sito dove si ha il semi- 
nato {5) j TcsoRZu, lat. tunsorium, dove si tosan le pecorej mortorzu, 
dove sta un morto o una carogna j mandigadorza , mamjialoja dove si 
mette lo strame alle bestie; sinnadorzu, dove si marca il bestiame^ 
HERiADORzu Ghil. MERiAGu, Bit. meriogru, lat. meridieiu agere, .sito dove 


» li Pisani andaro a cum galee a Porlo venere stetterri per die XK e 
r> guastaro tucto e avrebbelo preso non fusse lo Conte Pandulo che non 
» volse chera trailore » ecc. — Dessa è uno dei monumenti antichissimi 
della Lingua volgare d' Italia. 

( I ) Notano anche tempo , v. gr. a s’iapig*dura , al tempo di spigo- 
lare; A s’ Decisi ra. Ora. al tempo di uccidere, ecc. / nomi Sardi in 
URA meramente astratti si rendono per V ordinario in itali, in uzza , 
come AMAHGi'RA, BRtTTCRA. TRisTCRA, aiiiarczza, sporchezza, tristezza ecc. 

( 2 ) .Ve questi nomi in ina non vengono da verbi, .sono diminulM e 
collettivi come pedrighina, luogo di ciottoli ; calcasina , luogo di sterco 
bovino, di cavallo, calcinaccio ecc. caddazina, quantità di (divalli; 
coRRAZiNA , di corna ecc. e questi talvolta .sono peggiorativi. 

(3) Il Vanzon f. 59. distingue in verbali caratteristici è sono i so- 
vraccennati in ore, fattore, scrittore ecc. ed in verbali astratti che 
esprimono V effetto delV azione, e talora V azione medesima. 

( 4 ) Propriamente è una .striscia di cuojo lavorato in seta e ricamo 
con fermaglio, che sogliono portare i Sardi per tenere la vita ben com- 
po.sla. 

( 5 ) Oli. Orgos. teteèle dal Siri, lubelah , spiga. 
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ì Pastori passano il mezzo giorno all’ ombra con le pecore: così her- 
TARzu, piicriARzii, TmiAREv CCC-, luogo (l' erba, di molli prugni^ di giun- 
co (l) eec. , e nella C. de L. abbiamo molle voci, Ira le quali coi.r.Ton- 
cie (2), che tale è la desinenza in <|iialclie sez. del fa)giid. eomc in 
Fon. Olz. Ghil. ed in lutto il Campidano, in cui dicono furiudorgiu , 
schtfsorgiu (3) ecc. Nel dial. setlcnlr. in aggiu, oggiu come faulaggiu, 
magnaddoggin ecc. Bit. Olia, in r.i.n.- come fhaii.aiioi.iu per /ra/7«r;« (4). 
La medesima desinenza orza finalmente segna spazio di tempo , come 
ALREseinnoHze, Sull’ albeggiare: a s’ iscurioadorzu , 0 ivclitìadorzc, sul- 
r imbrunire ; a naschidorzu , al nascer delle stelle ; a clienadorzu 
(cenatorinm lai. baib.) all' ora di ccmare, ecc. (5). 

§. LI. Pochi hanno serbalo la forma lati, come ahmariu, oratorio, 
pi'HtiATouiu , e simili. Tanfi altri nomi di simil natura ed uso hanno 


( I ) / sili di piante, alberi ecc. sogliono avere anche la desinenza in 
EDO, come piREnu, vcchedu eco. di pero, noce eec. alcuni han conser- 
vato la desinenza lai. arinm, come me>dclariu, oliariu, bosco di man- 
dorle , di oli\i 0 olivello ecc. 

( 2 ) Per il significato e per l’ etimologia di questa voce che il Mameli 
ricami dal gr. yn'n» spelonca, e 007»; sacrnm, quasi luogo consagralo 
alla divinità, supponendo, com’ egli spiega, c\ia nei tempi del paganesi- 
mo, si usasse in occasione dicaceiedi ragunarc icapi presi in qualche 
spelonca esisfenle in bosco sacro a fine di far prima di ogn’ allra cosa 
le offerte alle deità delle selve , basta avvertire alla suddetta regola 
per farla denVore do colligerc alquanto travisalo colleclorium , cioè 
luogo o il .sito destinalo dove i Caccintori si doveuno radunare e riporvi 
la caccia falla senza nasconderne per sè. Ecco le parole della Legge , — 
hem ordinamiis (pii si aicnmi bomiiii (jui hai a vennir a silva nostra 
et non hai a venner a (;oi.etoh<;io enn su jiccus (pii hai havviri morlu 
h;vinlilli prò su Reimn Boi nini, et prò su enradori soddos deghi. P. 
C. de Loga fac. 96. Rom. 1805. 

( 3 ) Questa voce , che al Pomi sfuggì nel .suo FocaMario , pare 
dal Ini. exehisorinm o reclusorium , significando un tesoro nascosto, o 
quantità di denari .scoperta. In Logiid, siudaiio, che se non è dal lati. 
sigioaUim , contrai, il g §. 21, e mutata la i.i. in di», viene dall’ arab. 
sadda, cioè copia, ed il verbo nella I(^. conjug. separavit. — Ghil. pósinu 
corr. da deposito. 

( 4 ) In qualche Dipi. ani. trovasi la desinenza arinm come nell’ allo 
di donazione di Torgolorio falla a Salusio nel 1219, porcarios, armen- 
farin , e .simili. 

(5) Isteddn de clienadorzu, dicesi dai Pastori la stella maggiore di 
Boote ossìa Bifolco, costellnz. setlenir. perchè quando spunta questa, 
segna V ora che devono portare a pascere le pecore. Cosi pure sogvza- 
DOrtzv (lai. sequor ) chiamano la prima .stella di Orione ( Diri, bor- 
ronchi’ra ) quando di mattina .spunta nel! estate , e muovono dalla 
mandra (pa-clàlc) le pecore per pascere un’ altra volta. 
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la desinenza in o?(zr come isposo>/e Uorg. isposoriu Pio. luogo delle 
nozze j MESSO?! ZI , il sito doee niMesi il grano, forse eorrolto da mes- 
ssKou/.u; ma «jnesla special desinenza delennina meglio la maniera con 
mi è falla una co.sa , p. cse. amiozc, modo di camminare j bu.lo?czu, 
dì ballare, j riufST.v , di filare j i.ioszc di legare ecc. applicabile per 
1’ ordinario a tulli i serbi di lla prima coiijug. ed a molli della 2 , 
come iscHioszu , modo di scrivere j cuhho.szu, di correre , e simili ( l ); 
Altri ili iszu , come m s.sDiGiimzu , prurito, cruciore (Ilil. pistighi?ìzo ) . 
\sciLPi\iv , sudamini ecc. Alici linalnieiile in està clic denotano una 
collezione di cose, prosvisla ecc., come uestimota , provvista di vesti j 
CALZiMEvrA, di scarpe j fprrvmesta, di attrezzi o stromenti di officinaj 
isterupiesta , di sterilito, lat. slerncre ; EoiuMErre, di agricoltura da 
u)Rii ( lat. lorum ) corda , fune ecc. i quali sembrano esser formati dal 
lai. neutro calceame.stcm pi. calceamenta. — Vi sono quelli desinenti in 
i>E, ma questi sono propriamente nomi collettivi come bestiamine, 
bestiame s ossami?ìe, ossame, quantità di ossa; barrascamwe , v. pi. 
quantità d' immondezze j tehaccamine (2), quantità di servi j ze?ìta- 
MisE , calca , quantità di gente ecc. 

§. LIl. Il nome sostantivo propriamente chiamato che esprime un 
oggetto su cui si possa esprimere un verbo di stato o molo, nel dial. 
del Logiid. e negli altri due ha questa singolarità che raddoppiato e 
congiuiilu al verbo di stalo o di moto, indica una preposizione, come 
Rie Riu, lungo il fiume j terra terra, sopra la terra j serra serra, 
lungo la costa j or’ oro de sv mare, giusta la sponda del mare j ca- 
MEM) CAMivD, luiigo il cummiìioj merc muri', rasente il muro ecc. Indica 
anche successione di cose regolatamente v. gr. a pè a pé, a piedi, 
pian pianino j a Manu a maiau, di mano in mano, ma questo nota 
anche avverbio ju<;her’ a mais’ a ma.vu, (maiiuducere), menar a manoj 
A ojii A oju , adocchiando sempre ecc. Quando il nome che si raddop- 
pia diventa addici, v. §. 60. 

ADDIETTIVO 

§. LUI. Addicllivo o aggettivo cosi detto dal lai. adjicerb che vale 
aggiungere, è quello che serve ad esprimere la qualità o attributo 
naturale o accidentale che ha la ])crsona o la cosa nominata , come 
ncLcut. , dolce j R\:izic.v , amaro j cdibehv, gonfio {3) ecc. Nel Logud. 


( I ) Da queste desinenze in onzt si fa qualche nome d' arte come fi- 
io>ZA?iA . filatrice ; gvhronzana e simili. 

(2) Dal grec. O-piTioiv servitole, da bsponri-jet servire. Barò. Goe. 
ha conservato lo 0 gr. A e’ dial. Sellentr. e merid. l’ ha cambiato in z, 
zeiaccu. 

(3) Chibf.rv, meglio qtiberv dall’ arab. kàbera intumuit. Da questa 
radice i Maomettani chiamano qubar il pianeta Venere o Lucifero, 
perchè insuperbiendo Deo se ventosuiu aequalem fecerat. Oberleit. 
Gloss Oli V. 


Digilized by Google 



40 ORTOGR. PARTE PRPIA 

ha duo desinenze una in e di gen. coni, che negli altri Dial. è in f 
come FACILE, facile^ Merid. facili, Gali, fazilij T altra in m masc. a 
feni. come aabiu, .savio j sabia, .savia ecc. Questi si accordano col sog- 
getto cui sono aggiunti, v. gr. bomine bei.lu , MI’ uomo s fenin*» bha- 
^ As , belle donne (i). Quando aggiuntesi a due sostantivi, seguita 
la regola dell’ itali, e lati, di accordai-iu in plur. come babbo et fizo 
Bosos, fHufre e {ìijlio buoni. Se uno è masc. 1’ altro feiu. accordasi col 
primo, come Peuru et Lcobìa som- uo?iestus, Pietro e Lucia sona 
onesti. — Se inanimati col vicino , v. gr. foulios et pacibas iscriptas , 
fogli e pagine scritte. 

§. LIV. Altro è qualificativo, v. gr. fruha, chf.hta ; la (Margh. 
AGHin») cocTA, uva matura j trigc taroiu (Bit. serotiami , lat. seroti- 
num, grano tardivo ecc. altro indicativo, quando indica una cosa 
determinata , quali sono cosso , coddd , matessi ( 2 ) , que.sto , quello , 
medesimo ; o numero determinato di cose, come onu , ( 3 ) doos, tres, 
uno, due, tre ecc. oppur l’ ordine col quale sono disposti, come primo, 
primo j sEGO.siDO, «econdo ecc. e questi chiamansi ordinali, ossia nu- 
merali : o dMribulivi, e sono quelli che distribuiscono una quantità 
in dati numeri : o proporzionali quando indicano la proporzione di 
una cosa rispetto all’altra, v. gr. doppio, doppio j triplo, triplo j 
Oi'ADROPLO , quadruplo j decoplo , decuplo j cestoplo , centuplo ( 4 ) . 


( I ) Noterai che nella sarda favella non si prepone , come in itali, 
f addici, al sost. salvo dai Poeti, ed in qualche espressione ammirativa 
per èse. bella cosa ! bravo fizv ! bella cosa , bravo figlio ! — Nei nomi 
compo.sti talvolta V addiet. è preposto , come in crabt ficv , lat. ficus 
crabus, fico selvatico; talvolta anteposto , coinè inpoacv abrv, lat. aper 
cinghiale, ffit. Pos. servose, quasi silvonem da silvesco; Merid. sirboni 
che il Porrà lo crede dall’ arab. ed è vero che nel Corano trovasi in 
senso di agrocn ferarum. 

( 2 ) La voce siatessi dell’ iste.ssa desinenza anche al piar, comune al 
Galliir. corrotta dal lati, metipsum , esprime come in itali. V identità 
della persona 0 della cosa . v. gr. eo siatessi, io stesso, egometip.se ^ 
IPSE matessi , egli medesimo ; ccddo matessi , quell’ istesso ; est ipse ma- 
TEssi è desso, e bada che questo in itali, usasi solamente col verbo es- 
sere. — Quando si prepone a .so.st. si esprime in itali, con esso , v. gr. 
su MATESSI Df.os, esso Dio, e vale lo stesso. — Nel dial. Merid. usasi 
proprio , come su proprio Deu-s , sa propria cosa ecc. 

{ 3 ) Avverlisd che unu congiunto all’ addjett. tanto con,siderasi come 
sostantivo v. gr. unu tantu , un tanto, cioè porzione ; in plurale poi 
cambia aspetto ed adoperasi per indicare una piccola quantità v. gr. 
unos tantos , parecchi , pochi ; duos tanlos , due porzioni ; tres tantos, 
tre porzioni ecc. 

( 4 ) /( proporzionale si forma pure nel Sardo Dialetto prendendo il 
numero cardinale con parles.o. gr. est MAimii de tres pabtes,ò grande 
il triplo ; SI i{u’ A.AOAT de oientu partls , il centuplo ; de tres partes 


Digilized by Googlc 




CAP. n. ADDIFXnVO 41 

O fìnalnienfe che accenna una co.sa determinata , v. gr. octictoj o dom- 
ic'iu . ognuno , cinxrvno j guvi.Fci NC o ycAUieicMii, grialcuno (v. 94.) 

Diamo in prospetto questi adiliellivi e per far rile\are la loro affinità 
con la lingua madre , giova ri|>orlarli insieme con gli altri dialetti. 

iNOMI CAKOIAAM 


Lai. 

Logud. 

CampUi. 

Galìur. 

Itali. 

j4rah. Lai. 

I" 

" ■ - — 

— — 

' I 


. — - -.1 

Unum 

Unu 

Unu 

Unu 

Uno 

1 I. 

Duo 

Duos 

Duiis 

Dui 

Due 

2 II. 

T ria 

Tres 

Tres 

Tre 

Tre 

3 III. 

Qiiatiior 

Batter 

Qiialturu 

Qiiallru 

Quattro 

4 IV. 

Qiiinque 

Quinbe 

Gin cu 

Zinca 

Cinque 

5 V. 

Sex 

Sex 

Ses 

Sci 

Sei 

6 VI. 

Septem 

Septe 

Selli 

Selli 

Sette 

7 VII. 

Orto 

Orto 

Ollu 

Olili 

Otto 

8 Viti. 

Novem 

Noe 

Nili 

Nobi 

No\>e 

9 IX. 

Decem 

Doghe (t) 

Dexi 

De/.i 

Dicci 

IO X. 

Undecim 

Uiulighi 

Undixi 

Ondir.i 

Undici 

Il XI. 

Duodecim 

Doiglii 

Doxi 

Dodizi 

Dodici 

12 XII. 

T redeeim 

Treighi 

Trexi 

T redixi 

Tredici 

13 XIII. 

Quatuordeciui 

Battordighi 

Callordixi 

Qualtordùi 

Qualloi dici 

14 XIV. 

Quinderim 

Bindighi 

Quindixi 

Quiiulizi 

Quindici 

15 XV. 

^xdeeim 

Seighi 

i^Xl 

Sedizi 

Sedici 

16 XVI. 

Decem et se- 

Deghe septe 

Dexesetti 

Dizesetli 

Dkiasette 

17 -XVil. 

ptem 

Dcccmet otto 

D.’glie octo 

Dexiollu 

Dizuttu 

Diciotto 

18 XVIII. 

Decem et do- 

Deghe noe 

Dexennoi 

Dizannobi 

Dicianove 

19 XIX. 

vem 

Viginti 

Vinti 

Binti 

Vinti 

Venti 

20 XX. 

Vigintiumim 
Viginti duo 

Vinti unti (2) Bintunu 

Vintunu 

Ventuno 

21 XXI. 

Viiitiduos 

Bintiduus 

Vintidui 

Ventidue 

22 X.XII. 

Vigiliti iria 

Vinti tres 

Bintitres 

Vinlilie 

Ventitré 

23 XXIII. 


Viginti quatuor V’iiili batter Bintiquatluru Vinliqiiattru Ventiquattro ‘X'i XXIV. 
Vigiliti quinqueVinliqiiitnbe Binlixinou Vintir.incu Venticinque V> XXV. 
Vigiliti sex V'inti sex Binti ses Vintisei Ventisei '26 XXV't. 

Vigintiseptem Vinti septe Binti setti Vintisetti Ventisette 27 XXVII. 

Viginti octo Vinti orto Binti cttu Vintottu Ventotto 2S\XVIII. 

Vigiritinovein Vinti noe Binti noi VinlinoLi Ventinove 'it> XXIX. 

Tiiginta Trinta Trinta Trenta Trenta 30 XXX. 

Tiiginta u- Trintunu-ta- Trintunuecc. Trentunu Trentuno 31 XXXI. 

num ecc. duos eoe. eco. ecc. 

Quadraginta Baranta Quaranta Quaranta Quaranta 40 XL. 
Quinquuginta Quiiibanta Cinquanta Zinquanta Cinquanta 50 L. 

WK , della terza parte ecc. Oppure ^ de s’ vixu trfs , tl triplo ; de s’ ijiu 
cBEUTc , il centuplo , ecc. 

( i ) Bit. Oru. DECBE , nella lingua antica romana e nella Efrueca 

trovasi DEREM. 

( 2 ) Questi numeri cardinali ventuno trentuno ecc. in tutti dialetti 
concordano in qen. col loro soxt. ventun'anno, nsTieivc virtù ; tri.mima. 
FEMi.iiA, trenluna donna: che.st’et una libira, centuna libra ecc. 
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Lat. 

Logud. 

Campid. 

Gallar. 

Itali. Arai 

Lai. 

Sexaginta 

Scxanla 

Sessanta 

Sessanta 

Sessanta 

CO 

I.X. 

Scptuaginta 

Septacita 

Settanta 

Settanta 

Settanta 

70 

lAX. 

OiUuagirita 

Oelanta 

Ottanta 

Ottanta 

Ottiwta 

80L\XX 

Nonaginta 

Noraiita 

Moralità 

Noliaata 

novanta 

90 

XC. 

Centiim 

Cheiitu 

Celi tu 

Zelila 

Cento 

100 

C. 

G:utum et u- 

Chent'etuuu Cent’ c unu 

Zent’ e una 

Cent’ e uno 

101 

CI. 

nuiu 

ecc. 

ecc. 

ecc. 

ccc. 



Ducentuin 

Dughentos 

Duxentus 

Duizeiitu 

Ducento 

200 

CC. 

Trecenlum 

Tregtienlos 

Trexenlus 

Trezeiitu 

Trecento 

300 CCC. 

Quatuor cen- 

Battor chea- Quallruxen- 

Quattruzen- 

Quattro- 

400 

CD. 

tum 

tos 

tus 

ta 

cento 



Quinque cen- 

Quinbighen- 

Cincuxentus 

Zincuzentu 

Cinque- 

500 

D. 

tum 

tos 



cento 



Seicentum 

Sex chentos 

Sexcntus ecc. 

Seizentu ccc. 

Seicento 

600 

DC. 

CGC. 

ecc. 



ecc. 



Mille 

Milli 

Milli 

Milli 

Alillc 

1000 

31. 

Duo minia 

Duamiza (I) 

Dumilla 

Duiinilla 

Duemila 

2000 

ini. 

Ter mille 

Tremiza ecc. 

Truinillacco. 

Treniillaccc. 

Tremila ecc. 

3000 lllM. 

Decem mille 

Deghe miza 

Dcximiila 

Deziiuiila 

Diecimila 

IIXXK) 

X\I. 

Centum mille 

Chentu miza 

Centumilla 

Zentu milia 

Ct'ntomila KXXXK) 

CM. 

Decies centena Millioiie (2) 

Millioni 

Millioni 

Milione 1000000 

Ixl. 

minia 









NOMI ORDINALI 




Lai. 

Logiul. 

Campid. 

Gallar. 

Itali. 

Arab. 

Primiis 

Piirau (3) 

Primu 

Prima 

Primo 


1 ^ 

Secuudus 

Segundu 

Sigundu 

Sigunda 

Secondo 


2.“ 

Tertius 

Terzu 

Terzu 

Terza 

Terzo 


3> 

Qiiai'lua 

Quarta 

Quartu 

Quartu 

Quarto 


bP 

Quintus 

Qiiintu 

Quinta 

Quinta 

Quinto 



Scxlus 

Sextii 

Sestu 

Sèsta 

Sesto 


6.“ 

Septimus 

Septimu 

Settima 

Settima 

Settimo 


7.“ 

Oeiavus 

Oelavu 

Ottava 

Ottabu 

Ottavo 


8." 

Nonus 

Kunu 

Nona 

Nomi 

ISono 


9." 

Decimus 

Decàmu 

Decima 

Dezimu 

Decimo 


10.» 


( I ) Mille in Hai. dicest nel plur. mila e milia ; non miglia (.sard. 
miza %. 23.) che è. la disianza o lo spazio di 4000 passi. iHcesi però 
migliaja , non miliaja. 

( 2 ) / Romani presero i numeri dalle leltere dell' alfabeto , come i 
Greci ed i Popoli d’ Oriente. Ma più di cento ?nila non contavano 
innanzi ^ quindi adoperavano due o tre volte il tal numero^ v. gr. bis 
centena millia ^ duecento mila; vicies centeiia millia^ due milioni, ccc. 

(3) L' addici, numerale fu.ssi anche determinando il cardinale^ v. gr. 
su de unuj su de duosj su de vinti; su de chcnluj primo, secondo ecc. 
Dicesi anche faci’ a prima , secondo ; faci' a segundu , terzo ccc. 
gulliu j ultimo , pleb. 
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lAlt. 

Logud. Campid, 

Gallur. 

Itali. Arab. 

UiiJcritilUA 

Undecima Undecima 

Undezima 

Undecima 1 1 

Duo4ucimus 

Duodecima Duodecima 

Duodezima 

Duodecimo 12“ 

Decimus ur- 

Decima terza Decima terza Dezima terza Decimo terzo I3.° 

tius 

ecc. ecc. 



Vi^esimus 

Vigesima Vigesima 

Vigesima 

Vigesima 20.“ 

Tngesiinus 

Trigesima Trigesima 

Trigesima 

Trigesimo 30.“ 

Quadragesi- 

Quadragesi- Quadragesi- 

Quadragesi- 

Qiuuù-agesi- ^0.“ 

mus 

ma ecc. mu 

ma 

mo 

Centesimus 

Cheiitesima Centesima 

Zentesimu 

Centesimo 100.“ 


0 centesima 



Millesimuj 

Millesima Millesima 

Millesima 

Millesimo 1000.“ 


NOMI DISTRIBUTIVI 


Logud. 

Camjrid. 

G(Ulur. 

Itali. 

Unidadc 

Unidadi 

Uniddai 

Unità 

Deghina 

Dexina 

Dezina 

Decina 

T reighina 

Tredixina 

Tredizina 

l'redicina 

Bindighina 

Quindixinu 

Quindizina 

Quindicina 

Viniina 

Bintena 

V inlina 

Ventina 

Trintina (1) 

Trintina 

'Preti lina 

Trentina 

Barantina 

Quarantina 

Quarantina 

Quarantina 

Quimbantina Cinquantina 

Zinquantiua 

Cinquantina 

Sexantina 

Sessantina 

Sessantina 

Sessantina 

Seplantina 

Settantina 

Settantina 

Settantina 

Oclantina 

Ottantina 

Ottantina 

OUantena 

Noranlina 

Norantina 

Nóbantina 

Novantena 

Clientinaja 

Centinajii 

Zentinaja 

Centinajo 

Migliare 

Migliari 

Migliari 

Migtiajo 


VEllBALI 


LV. E.sistono nella Sarda lingua anche gli addici, verbali ossia 
i nomi direttamente derivali dai verbi , come i.etabu.\ou , allegro ; 
MORiBU!<oD moribondo j vacabumdu , vagabondo j vesekasdu , venerando 
cd altri comunissimi specialmente ai Poeti. Più copiosa è però la 
Sarda favella negli addiet. potenziali c modali ; i primi possono for- 
marsi quasi da ogni veriK), come si vedrà nel Vocab. ed hanno la desi- 
nenza in abile , se il verbo è della prima conjugaz. cd in ibile se della 


( I ) Dicesi anche Irintcnariu , v. gr. trintenariu de miseas , trenta 
messe , o numero trenta messe. Cosi pure octavariu , oltavario, o serio 
di otto giorni. 
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seconda o della terza , v. gr. amabile , admirahii.e. BKAf.n»ABHF. , ecc. 
amabile^ maraviglioso , degno di risenarsi , da umore, ummirure ecc. 
Cosi in lòlle, come credibile, credibile j rkormuL-, fallibile . che [niò farsi 
pRESDMiBiLE , siGHiBii.E, TOCCABILE, ccc. I iiiodali clic Ì luudcrni cliiumaiio 
verbali carallerùtlici hanno la desinenza in ore pel inasc. ed in ora pel 
feni. che in itali, fa trice , come blasphemaoors o fhiastimadore — ora, 
bestemmialore-trice j calvm.>iadohe-oka , calunnialore-tricej pedidore- 
ORA , chiedilore-trice 0 accattone , ecc. A questi possono appartenere 
quei nomi che hanno la desinenza in arzu (§. 50), damsarzc-r/.a , che 
fa danni', faularzc , faularza, che racconta bugie, ecc. e questi pren- 
dolisi anche sostantiv. grande damnarzu , beliti faularzu : ecc. come 
tutti i cerbali astraili che hanno la desinenza in ione ed tira (§. 49.) 
V. gr. ADMojiiTioNE , ammotiizione j iscriptura, scrillura , ecc. (1) 

POSITIVO 

5 . LVI. L’addietivo inoltre appellasi positivo, ed k quando nominia- 
mo la qualità d' una cosa o d' una persona semplicemente e senza 
relazione con altri, v. gr. sanctu, santo j vile, %'ile, ecc. in cui si bada 
ad una sola cosa esposta nel suo semplice significalo senza pensare a 
più cose , e quindi senza fare nessuna comparazione. 11 positivo nella 
sarda favella ha due desinenze in u per il masc. ed in a pel fem. sing. 
0 in e per tutti i due generi, come in tutti gli addici, comuni (^. LUI.) 
nel plur. poi in os masc. as fem. della prima desinenza , ed in es co- 
mune della seconda, V. gr. sanctos-clas , Hles, ecc. Non deve escludersi 
da questa classe meda , molto j troppu troppo j i quali sebbene siano 
avrerbii, pure preiidonsi per addiettivi cambiando solamente nel 
ninnerò , non poi nel genere , v. gr. meda gente , medas homises , molla 
genie , molli uomini j troppo feminas, troppo picciianos , troppo donne, 
troppo regazzi (2). Cosi pure gli avv. cliedda e mesa , de’ quali il 


( -1 ) JVon devono tralasciarsi di notare nel Sardo Dialetto gli agget- 
tivi nazionali , cioè che designano il nome della patria 0 del luogo, del 
Distretto 0 della I^rovincia , i guati nelle desinenze .sono un re.siduo 
de’ latini anus. ed ensis , come p. es. ralarita.no ( Merid. casleddaju ) , 
cfLARiTANO, di Cagliari, di Cuglieri, ecc. /n esu, come boneso, othie- 
n£su , PIACUE.AD , TATAREso , ecc. di Bouo , di Ozieri, di Ploaghe, di 
Sassari , ecc. Cosi campidaneso , harghinesd , ecc. della Provincia del 
Campidano, Marginile, ecc. O in incu, come bosinco, sossinco, di Uosa, 
di Sorso, e questa de.sin. .sembra vezzegg. (§. 63. »». 3). O in inu, come 
TiEsiNo, LODEiNO , (li Tìcsì, di Lodò, CCC. Finalmente una sola in eddu, 
tome MAORREDDU, sulcitano , della proc. di Sulci.s. ( V. la Car.), cosi 
delti forse dai Mauritani che sovente infestavano quel tratto di terra. 

{ 2 ) Meda in pi. u.sa.si solamente co’ .so,st. r. gr. medas fizos , medas 
homines ; non però cogli addiet. v. gr. femiuas meda bellas , homines 
meda birbanies , meda honestos , ecc. 
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primo usasi solanienle con una ^ v. gr. tnsA chedda , una buona quan- 
tità , e dicesi di frutta , o di altre cose da mangiare, talvolta di bestia 
non mai di uomini ( \ ). Similmente hesu , dal gr. fiuro;, mezzo che in 
itali, preso per metà di una cosa è invariabile , non cosi in Sardo , t. 
gr. va' bora , et mesa, vyx libera, et mesa, un' ora e mezzo, una libra 
* mezzo. Premesso ad un' addiet. o partic. vanno d' accordo nella 
due lingue, per es. homise mesi- mortu , femeva mf_su sascta, domo mesi/ 
FACTA , uomo mezzo morto , donna mezzo santa , casa mezzo fatta a 
va dicendo. 


COMP.ARAIIVO 

%. LVII. Il comparativo è quello che esprime una persona o cosa 
('.he tiene qualche qualità esistente in maggiore o iiiinor grado di 
im’ altra per mezzo degli avverbii pils o plus, piùj mascu, manco, 
meno (2), v. gr. su bosv aoMF.a est plus phetiosu de sas richesas, la 
buotM fama è più preziosa delle ricchezze, su cave E^T mavcu astutu de 
tu HAzzovE, il cane è meno astuto della volpe: e noterai che in vece 
di questo comparativo di difetto più frequente usasi nel sardo pius 
pagu e pagu pius che corrisponde al meno, v. gr. Pedru est pius 
pagu illuminadu de Paulu, Pietro é meno illuminato di Paolo. AcA^de 
finalmente che nel sardo 1' avverbio plus congiunto con manca sia 
riempitivo, v. gr. tue fadigas pius mancu de ine. Ut lucori meno di 
tnej pius tardainus, pius mancu nd' ischimus, più lardiamo, meno 
M sappiamo (3). 

§. LV^III. Em nel sardo come nell’ itali, anche il comparativo di 
eguaglianza, ed espriraesi con gli avverbii ouavtu quanto j oie, co- 
hf.vte, conte, v. gr. pedru e;st forte yu avt" et paulu, Pietro è forte 
quanto Paolo: unu picciunu bellu que jaua (4), un fanciullo bello come 


( I) QueMa voce sembra dall' arab. gluìddi cioè molto in quantità , 
ebr. ghad , cioè torma , moltitudine. 

(2) Quest aggiunta meno , più che serve dirò come una .scala per 
conoscere la qualità delle cose poste a confronto fra loro , dicest dai 
G ramatici grado di comparazione che tanto in sardo che in itali, 
è un' ente inutile , come giu.slamente noia il dotto Cherubini nella sua 
Guida per insegnare ai fanciulli Italiani i primi elementi gramaticali 
secondo i principii della (iramat. generale e della metodica, p. 37 , 
adattalo solamente e tenuto in conto dei Gramatici per onorare quei 
pochi casi che si danno di comparativi irregolari , come sarebbero 
mazore, maggiore; mibohe, minore; lvferiore, inferiore, ecc, rimastici 
dalla lingua Ialina. 

(3) Mancu viene da manciis , a. uni. Aègli A. mss. trovasi sempre 
niinus , mnis yui , meno che, e nella €. de L. ad miiuis, ad su niinus. 

(4) Jana non si può rendere in itali, ed è t islc.'i.so che fada, incanto, 
da cui il prov. belili que jana , bellu ipii parlai una fada , scc. Fuda < 
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un' angelo: sabiu come!<t’et Salomo»i, surio come Salomone: ne’ quali 
esempi noterai nel sardo V et epentctieo tra l’avverliio e<l il nome, 
ciò che credo d’ essere un vero residuo del latino quanttim et, velati 
ac. Questo però non accade frapponendosi il verbo o il nome, v. gr. 
e’ isgo «jcautc 1.’ ISCHI5 TUE, U SO qiianto voij sabiu comlst’ est sabiu 
Sai.omopii, savio coni' è savio Salomone, macco ijcaktu su babbo est 
sAEiu, pazzo quanto il padre è savio, ecc. 


SUPERLATIVO 


LIX. Il superlativo è quando si vnol significare una cosa o qua- 
lità eh’ esiste o si possiede in massimo o minimo grado. Uno è asso- 
luto che ha la desinenza in ssimu, rbimo; ssimo, rrinio, per il muse, 
e sMsiA, BBiMA, ssima, rrima per il femin. v. gr. prudentissimu, prmlett- 
ti.i.'ìimoj FORTISSIMO, fortissimo s acehhimu, acerrimo j salobehrimu, salu- 
berrimo e simili. .Miro è relativo o di paragone, ed esprimesi con 
r articolo innanzi al pitis, v. gr. pedbu est so pius qoietu de sos cumpa- 
csos. Pietro è il più tranquillo de' compagni. Dove baderai tanto in 
sardo che in itali, di non mai replicare l’ articolo coll’ avverbio e col 
nome, laonde non dirassi, custu est su jotìso su pus bravo, quest' è il 
giovine il più bello j ma dirà cust' est su jovanu pius bravu, ed in 
itali, quest' è il giovine più bello. Finalmente nella sarda favella son 
anche comuni come nelle altre lingue i superlativi e comparativi ano- 
mali, i quali giova riportarli ne’ tre suoi principali dialetti. 


jana dice.si ad una donna bella che incanta, da cui demos de jasas, 
casa di fate o d’ incantatrici , che sono piccole grotte d' una o più 
camerette scavate nel macigno , coni' è da vedersi presso Bonorva . 
Martis e Ploaghe, ed in quesf ultimo nel sito Monte perliisu, cosi 
chiamato da questi bacchi quadrati de' quali uno è formato a raggi 
nella parte superiore alla foggia di conchiglia. L' uso di queste 
caverne elevate fu per sepoltura , V. Della Marmora voi. 2. f 165. dove 
janas fa derivare da janua ( porta ) , perchè queste tombe sembrano in 
lontananza tante fenesire (t un’ abitazione, V. tav. Xpl. Ma siccome, 
se venisse da janua , dovrebbe avere la n doppia jasna , uscio , perciò a 
me pare ravvisarvi un' origine fenicia da hiicn ebr. in pihèl , fece 
prestigi di cui in molli luoghi della S. Scrittura, ed i Rabbini da 
questa radice dissero gli astrologi e gli ammalia lori. La Tradizione dei 
Sardi è che fossero domos de fadas cioè maliarde , incantatrici. Come 
conciliar queste con la bellezza, V. il f'ocab. ad Foc. 
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Posit. 

Compar. 

Superlat. 

4 Lat. Bonum , 

2 Logud. Bonn, 

3 Campid. Bonu, 

4 Gallur. Bonu, 

5 Itali. Buono, 

melius , 
mezus , 
melius, 
niégliori (I), 
migliore , 

optimum. 

optiuiu. 

ottiinn. 

otlimu. 

ottimo e buonissinio. 

4 Lat. Malum, 

2 Logud. Malu, 

3 Campid. Malu, 

4 Gallur. Malu, 

5 Itali. Malo, 

pejus , 
peus (2) , 
peus , 
peggiori , 
peggiore , 

pcssimum. 

pessimi!. 

pessiiuu. 

pessimi!. 

pessimo c malissimo. 

4 Lat. Multum , 

2 Logud. Meda, 

3 Campid. Meda , 

4 Gallur. Assai, 

5 Itali. Mollo, 

plus , 

pius e plus , 
priis , 
più, 
più , 

plurimum. 

medissimii. 

mcdissimu. 

assaissiniu. 

moltissimo. 

4 Lat. Minus, 

2 Logud. Mancu e minus , 

3 Campid. Piticu (3), 

4 Gallur. Piccinneddu , 

Sitali. Piccolo, 

minor , 
minore , 
minori , 
minori , 
minore , 

minimum . 
inininiu. 
minimi!, 
minimi!. 

miniìno e picciolis- 


simo. 

§. LX. Oltre questi comparativi e superlativi anomali, esiste nel 
Sardo un modo particolare di formare i superlativi comune solamente 
alle lingue Orientali , e questo è di raddoppiare o il positivo , o 1’ av- 
verbio V. gr. BELLU BBLLu , bellissìmo j abberu berd , verissimo j caldu 


(1) Dicesi anche in dial. Sassar. megliu , come peggiore , peggio. 
Dial. Temp. meddu , peu. 

(2) Bit. Oli. Barb. Olol. peius , ipse leget pejm de me , egli legge 
peggio di me ; corno andamns de male in pejus , ora andiamo di male 
in [^ggio. Qui quircat su meztis , inconlrat su pejus , prov. cercando 
il meglio trovasi talvolta il peggio. Unito coll’ avverb. male esprime il 
superlativo ^ male et peus, peggio che mai , pessimamcmc. 

(3) Questa voce propriamente è un dimhiut. in icu ( §. 63 ) , e pare 
d’ origine arai), phati (parvus) , da cui fitta, fetta: diminut. piticu, 
pitichcddu, piccoiino. 
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e*LD'D, ealditiìffio ; i.uuhei^te loche>tf. , lucidissimo j meda ni«da (1), 
moUissi moj yitsv mksu, in mezzo totalmente s akhèu ahrèu, spessissimoj 
pEiwA PF.RRA , metà per metà, giustamente. In line esistono i superlativi 
formati dagli avverbii e dalle preposizioni eoine nell’ itali, e lati. v. 
gr. EXTREMU , estremo (da extra); interiore, interiore (da intra); iufihd 
infimo (da infra); cRiiissniu, a huonissim’ ora' (da cito), e simili. Cosi 
pure pRoxi.tiioHE , prassi miore , viciniore, ecc. Nel Logud. è rimasto il 
vocab. PRiMOKEs , g/j «/inani , I più vecchi j muore come nel lat. ma 
questo non prendesi per nome aumentativo o comparativo propria- 
mente, ma significa un certo grado clic si dà nei villaggi alle persone 
che presiedono alia polizia o ai seminati , cbe appellano $u mugore d§ 
juililia j su majore de s' aidatone (2). 

ACCRESCITIVI 

§. L\I. I nomi di più altri sono ntnnentnfivi o accrescitivi, altri 
peggiorativi, ed altri (inalinente diminutivi. Delia classe dei primi 


(1) Questa espressione si ha frequentemente nella lingua originale 
della S. Biblia Exo. 1, 1, meiMl meod (moltissimo). Se, si congiuwje con 
piiis risponile al comparai. mi,ov pius . molto meglio; meda peca , 
molto peggio; PIUS mi oa, vie più. Si mette aitche dopo V addici, maniiu 
meda , doni nieda . e vale meda dnni , e questo è un provincialismo 
antico usato anche da S. Lucifero duia inulta cioè multuiii dura. Nel 
tardo si adopera anche per diminuzione , r. gr. pago pagu , appena 
APPE.VA, MEDA PAGU, pochissiiiio. — Per esprimere una via di mezzo si 
ha una particolare voce metas/.c, mediocre. Bit. iiienditii (col 9 gr.), 
laóke m e> dito , seminato mediocre, da iiiinus. Oppure adoperando il 

inesii , mesidade , o meidade (lat. nmlielas-tatis) , v. gr. meao 
MA 1 .U, MEsu METANzu, peggiore) ferra, metà, come ferra parauea, 
meno una parola (*). Il nome mesu però si mette o prima dell' mldiet. 
e signifiea mediocremente , v. gr. mesu sabiu , nie.su boiiu : o prima 
del sost. e significa la metà di uua cosa, r. gr. mesa laida, mesa domo: 
0 finalmente dopo l' uddiet. con la congiunz. et e significa più, facendo 
forza di comparativo assoluto, v. gr. mmxu et mesi , piu pazzo; qui 
dormii rum cane runzosu , ,si ‘ntle pesai runzosu et mesu , prov. chi 
dorme con cane elio ha la rogna . sene alza più rognoso : figurai, chi 
si accompagna con un cattivo o con un miseratnte. 

(2) .Aidatone è cosi dello da ai-itis, eallaja , o entrala, Lorud. àidii, 
perchè i seminati sono cinti da siepe o da muro. O forse da velo . 
velalio-onis (proihizione) ed anticamente direrasi pure aidatione dalla 
porta della chiusura secondo l' Olires ed il Firn , perchè è proibito ili 
entrarvi a pascle il bestiame e le greggia . ma in questa caso scriverai 
bilia tono. f'. il rocab. ad vor. Nella A ut. Donazioni dei Regoli majore 
de scidca corrisponde a questo majore de s’ aidatone. 

t*l Permine pleb. ma la vare è nrab. da pharra (fragmentitm). pezzo. 
.Vii/a ling. Ebr. lidi! in dnas parles, iiie/no/vita uclla divisione del Mar 
rosso, ps. L\.\f/' , 13. 
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molto riera r vaga è la sarda favella nel triplice dialetto, gareggiando 
in questa parte con l’italiana, e con qualunque altra lingua moderna 
da cui li assunse, mentre la madre latina servivasi di certi av'verbii 
per esprimere questo stato e qualità di nomi , vale a dire per notare 
una cosa o persona smisurata e grande che nel Logudoro ha la desi- 
nenza, come in italia in one, v. gr. ccbone, Wno; HOMnoaE, uomo grande, 
o alto-, FAII.OME, bugia grande; salohe, sala ampia e grande; palatole, 
gran palazzo, ecc. eec. Passi anche il nome accrescitivo nel I.a)gudora 
con premettere il nome ca!»tu (4), pezzo, v. gr. unu canta de /aula, 
unu canta de homine, ed equivale a bugia grossa, ad uomo alto e grosso. 
Oppure adattando al soggetto l'addiet. manna, v. gr. facimanmu, fran- 
cane, spitdorafo ; uRuiMAKsu , orecchione; sarimausu , nasone, e va dicen- 
do , notando , che in questi c simili nomi prendesi il subietto nel caso 
gen. come vedrassi al §. 72. 

PEGGIORATIVI 

L\II. I nomi peggiorativi sono quelli che adoperiamo per indicare 
la viltà della cosa, o il biasimo della persona, ed hanno invariabihnenta 
la desinenza in azza dall’ accio italiano , v. gr. pobulazzu , popolaccio ; 
ROBAZZA, robaccia; ipiccrvazzd (2) rilaccio, imbecille, e simili. Nell’ itali, 
molti di questi nomi peggiorai, terminano in astro v. gr. giovanastro , 
filosofastro, teoìogastro, ec.c. che in sardo sortono comunemente come 
sopra in azia , joranazzu , ecc. non in asini che più presto indicherebbe 
diminuzione ne’ sostantivi , come in pirastrd , pera selvatica , e negli 
addiet. una qualità che tenderebbe ad un'altra, specialmente nei co- 
lori, V. gr. RDJ ASTRO, ro.ssiccio, tendente al rosso; crocastro e crogak- 
zoLU jfol/iccio, yiaHoflinolo, ecc. Avvi nel Logud. qualche nome sost. 
della terniinaz. in ile che esprime un’ idea peggiorativa, v. gr. ascadulb 
da AscAMo, ribrezzo; fachief., mascherone e simili. Finalmente sono da 
notare due avverbii che indeterminatamente indicano una 'cosa o per- 
sona in istato peggiorativo, e questi sono zoo e sudo, v. gr. nos cosa de 
zou , PAGO DE zoo , roboccia : sos est boba de judo , ( su servidore ) «er- 
racelo, ( su liberu ) libraccio ( 3 ) , e così va adattandoU ad ogni noma 
che vorrai indicarli in istato peggiorativo. 


{{) Dial. merid. arrògii, forse voce orient. da ragliah {tagliare, 
stritolare) , con la protesi dell' a (§. 29. A. 2 ). Vial. settentr. pezzn. 

(2) Dal lat. incurvus, a, um, quello che ha gli omeri storti o curvi, 
prendesi per un contrafaltn , 7netaf. imbecille , dappocco, ignorante. 

(3) Queste due voci si crede d’ esser arabiche di origine , zuh o zahu 
pulcrum, bello: e t’ altro da gìhada (boitnm, egregium) , da cui 
pare derivalo il tedesco gut cioè buono. Se non é she in sardo sia da 
jutum , lat. antiq. da juvo , at , giiooare. 
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DIMINUTIVO 

LXIII. I diminutivi sono quei nomi che per natiu-a o per vezzo di 
lingua servono ad esprimere una cosa piccola, i quali nella sarda lingua 
hanno la desinenza comunemente in eddu ^ se provengono dal latino 
llus. Ila, 0 dall’ itali, elio, elio (§. 18.), come buccbeodd, lai. buccella, 
branetlo', aiseddc, lat. asellus, asinelio', casighedov, cateddu, lat. calel- 
lus , cagnolino , ecc. altri sortono in ittu ed in otto , v. gr. MAfisiTTU , 
grandetto", m Accorro, pazzolto , ecc. questi però sembrano prendere il 
senso di accrescitivo (§. 61. ) •• altri in uza { z dol. ) , come asciuza da 
ascia, trucciolo ; o scheggia, da cui il prov. dai su truncu bolat s" ascia, 
et dai s' ascia s’ asciuza. ( 1 ); iscaluza, da iscala, raspollo-, farfabiua, 
mollica, o polpa di pane', fu.sduluza, fondigliuolo,ecc. O in zzu, come 
ckHKVzzv, piccol carro; babbauzzu (2), animaluzzo, e simili che con 
quest’ultimo sembrano peggiorativi e diminutivi doppi: altri sono in 
inu , come battclipio , gattino ; columribu , colombino ; puddighibu , 
poUastrino. Molti hanno la desinenza in icu, e questa è esclusi\a ai 
nomi vezzeggiativi proprii d’uomo, v. gr. Piricu, Pietrina-, .Awtojiicv, 
jintonino', Johansicu Giovannino (3), e molti altri. Pochi hanno la 
desinenza in òlu , àia , come labiolv , caldarotto , da labia , caldura j 
AAcioLc da ASCIA, ctscia slrom. fizolv, figlioccio da fizu, figlio-, corhiulu, 
piccola coreggia o brunetto (4); mustizzòlu, acquerello; mojolv, liam- 


(1) Pare probabile venir dal grec. scindo. S. Lucif. parlando 
della legna dell" aliare di Elia III. Reg. XfII. 2, dice constipavit 
scizas , cioè asciuzas con la protesi dell’ a. 

(2) Qìcesta voce pare arab. originalmente bahauza ^ cuUx , insetto. 

(3) Questo minorativo di vezzoso, e che segnatamente ha molta grazia 
nel dial. Sctssarese e Cagliaritano , se pure non fu introdotto e lasciato 
dagli spagnoli, sembra alquanto antico, e modellato alla foggia di tanti 
nomi alla Teutonica, nella decadenza dell' Impero latino e della sua lin- 
gua, come Teodorico, diminutivo di Teodoro, Genserico, Elfrico.ldderico, 
Unncrico, ecc. provenienti dalla greca desinenza kos come /Sao-iit-r/o; 
piccolo Re da fixTù.sv; Re: vtot-jtuxo; adoloscenliilus, d« veavia; giovine; 
f<jivtiTxo{ lunula , f/a luna , y.opt'ni/.iv , usato da Oppiano, botti- 
netto, rezzeg di liottino, e siniili, falla la dieresi dell' s: anzi l’ istessa 
desiìienza è usata nell’ Angl. e nel M. Acuto ( chiarissimo avanzo 
della lingua greca nel poco tempo che dominò nell’ Isola) in alcuni 
sostantivi, come anadisca , da asade, piccola anatra; tkotiscc , piccola 
trotta, da trotta, pesce di fiume; majai.iscu, piccol majale^- sihbosiscc, 
picc. cinghiale, ecc. Nel Campid. caboiuscc, pollastro, da cabone , 
gallo, Logud. pvDDiGuiTiv , da puddu, lat. pullus , pollo. — Nella C. 
ile L. sono indicati in questa desinenza, i nomi nazionali, sardiseu, 
pisaniscH . ecc. 

(4) Metterai differenza tra chirriolu , e corriolti. Il primo diceti per 
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niogijia^ da mojo, lat. modiun (1); pippiriolu, pi/fen/w; tirriolu, ani- 
maluccio (2); B4TTACLIOLÌ, da battaglia, buUatjliolu , 6 propriaiueiile 
questa da noi è battere a sassate', arzola (lat. arcola), ajaj pddajola, 
ronca, ecc. Questa terminaz. sembra vezzegg. in sardigdolu , di Sar- 
degna (3). In itali, questa desinenza si ha raramente, come corpuscolo, 
ma in uolo esprbne disprezzo, come omicciuòlo, mercantàolo , prelaz- 
zuòlo ecc. 

§. LXIV. Di più nel Sardo aì è il diminuì, in tlu simile all’ itali, v. 
gr. BAHCHiTTU, òanc/ieMo; DOMiTTA, casetta, esimili: ed anche in igu, 
forse il c del diminuì, ico fatto dolce 1$. 45.), v. pvdderigc, poUe- 
drino ; malèsigu , cattivello , ecc. Altri r hanno in tju che sembra dal 
lat. iculus, V. gr. Asauo, poliedro d' un anno j b.addijo, valletta; ni- 
sTiJU, fuscello o bruscolo; mostiju, monticello ecc. quasi da anniculus, 
fusticulm, nionticulus, ecc. (4). Pochissimi in onzu estro, come crlo.szc, 
crudetto; grogastru, gialliccio (§. 83). Finalmente^ nella sarda lingua 
dominano molto, come nell’ itali, i diminutivi doppi, v. gr. basciotted- 


un lembo, o striscia di veste da chirrio, estremità: corriolu da corria, 
coreggia , striscia di cuojo , o di altro , da cui in Barb. Orgos. Bit. 
ecc. festa de corriolu fn cui agli accorrenti suol darsi un brano di 
carne , pane ed altro. 

(1) Moju è una misura sarda di solidi immaginarla composta di 
quattro misure, córvulas, diminuì, di corbis lat. fatU di tavole. Moju 
anche è una misura di sovero. Dalla voce moju è il dimin. mojohi 
quella cassetta di tavole quadrangolare in forma conica la cui punta 
riposa nella mola superiore, perchè ha una somiglianza alta misura 
corvula de medire. 

(2) Dalf arab. tir , animai , o dal grec. Su/jto; belhta , animai. 

( 3 ) Averlirai che tutte queste desinenze in sardo sono lunghe, eccet. 
pizzoLU, 0 pizzcLC, mezzo denaro sardo, picciolo, moneta bassa di 
toscana, voce rimastaci dal tempo dei Pisani. 

( 4 ) Noterai che nel Logud. re sono molti diminuì, fatti alla latina, 
come cellula, animula, per e,s. arula, covile della tr^aj poRMicri.A, 
formica; jotbla, forriotixa, Rom. naticchia, Fir. notolino; joGBLu(.tfif. 
Ghil. Barb. barzolb), culla: conutu (Olz.), sassolino; lotbr a {cor r. da 
rotula), ciambella; astula (lat. asltila, ae), assicella, scheggia,- 
marrocula {*) Irotola; midulu, muto; muzolu, {lai. mullus), muggi- 
ne, pesce,' BUBVLA, pela bubula Bit. vaccina; rcedduea, còcca, fusajola 
Fir. verlicchio, Rom. (**); regulu, regolo, piccol Re, e S. Lucif. nella 
sua opera in vece del Satrapo della Scrittura porla sempre Regolus. 

( * ) Da MARRA , bùtero quel .segno che fa il chiodo. Dial. campid. 
bardùfula. Dial. Temp. baddaròculu ( e aperto). 

{ ** ) Nuo. Ghil. Barb. nuàscnla , Goc. cnccura , Os niella manna , 
pio. rueddula de subra, Ital. còcca. Rueddula de subla, Os. rucledda, 
P. Lat. furigheddu , Itali, fusajolo. 
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DO, bassottino, mikohedduzzu, piz/imneddu, piccinnino ; bicoleddo, petzff- 
Uno', cADDiTTEDDU , ca\'aUur.cino cAsciTTEnoi , cnm’^/na ; fostueddu , 
fu^cellino , ecc. (4 ). F.d anche dalla desinenza {j;reca, come or’ ora 
abbiamo dello ^ v. gr. TiioTiscHEnne , j>iee. (mia ; pi DiirscBEDooLA ( O-i. 
pedriscula ) , ciotlnUno : pni'sisciimnA , prùgnolo , il frullo del pru- 
gnolo, PHumzzA, Os. pruiiazza (2). 

ARTICOLO 

5- LW. Ne’ nomi si devono considerare l’ articolo , il .^egna cono , il 
taso, il numero, il genere e la declinazione , le quali cose possiamo 
chiamare affezioni del nome. — L’articolo serve nel noni; a deternii- 
nare la cosa, o persona, e perciò uno ò chiamalo deter mi naliro , quale 
è so , SA ; il , lo , la, pi. sos , sas ; i, gli , le (3) , così dello perchè si 
premelte ai nomi quando parlasi di cosa o persona determinata: altro 
e indeterminato , v. gr. u.vu , ona , uno , una , perchè questo adoperasi 


( 4 ) Sono aeeertir.v anche nel nardo quei diminut. che hanno 
ghe prima della caratteristica ddu, tramezzando il nome nel caso 
genet. come cAaieHEDoo, cagnolino; caddigheddo, cavallino; domighf.dda, 
casupola; iscurigheddu^ me.schincllo; fosighedda, funicella; e simili, 
in cui pare il ce ital. come in funicella. Negli ani. Dipi, abbiamo 
Donnicellu. !Sel dial. Cagliarit. cambia in \e,canixeddu, domixedda. ecc. 

(2) 7 diminutivi si esprimono anche nella sarda favella, come 
in itali, preponendo V arde, indeterminato con pagu ^ r. gr. oso pago 
kanzigo , un poco amaro , cioè amaretto. Se si premette a' nomi proprii 
di persona diventa peggior.,v. gr. su pagu de Antoni, Angl. aggiungesi 
BENE, SU pagu bene de Àntoni , il poco da bene, cioè il vile Antonio; 
e questo si usa quando si minaccia o si disprezza. Tante volte il dimi- 
nut. si esprime col pron. cf.ktu, p. gr. uno certo saiiore, un saporetto; 
ONU CERTO FI AGO , ( Bit. oìore , da oko , es) , un’ odoretto, ecc. ma 
questo adoperasi quando non si può esprimere la qualità o accidente 
del subbietto , notandolo indeterminatamente. Nel .sardo esprimesi an- 
che una diminuzione con la voce mesu , preposta al nome , v. gr. meso 
faro, chiaretto; muso ranzigu, amaretto (§. 60. N. 4.). 

(3) L' arde, su è invariabile , gli seguiti qualunque consonante. : ma 
se gli seguita vocale ammette V elisione , v. gr. s’ istfdiu, lo studio; s’ a- 
MouE , 1’ amore , eoe. In itali, baderai che principiando la voce da » 
impura o z , .si adopera l’ arde, lo nel sing. e nel piar, gli , anche nei 
nomi principiando da vocale , v. gr. lo zio , su tio ; ^i stormi , .sos 
isTHONELLos ; degli onori, de sos honores, ecc. non malli onori. — Lo 
adoperasi prima del che, e dello p, dicendo per lo che, siotito prò so 
quale; per lo peccalo, prò su pf.ccado. Si fa però la sincope nel, pel 
peccato, e vale per il, non nel femin. pella, ma per la; nel plur. pei, 
pe’ , non pelle , in vece di per le : cosi pure con gli , con la , con le , 
»iO« cogli , colla , colle , ecc. 
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quando ai vuoi’ accennare una cosa o persona seiixa determinarla. ('o.aì 
quando dico per modo di esempio, ippokbdii su pane, datemi il pane, 
voglio indicare quel tal pane determinato, e di cui si è convenuto, o 
che si avrà presente. Ma se in vece dirò , battimi su pane , portatemi 
il pane, s' intenderà, di un pane qualunque ( 1 ) 11 determinalo è come 
siegiie ne’ suoi casi, e ne' tre dialetti. 


Logud. Merid. 



muse. 

fem. 

ma.se. 

fem. 

Nom. 

■ Su (2), 

sa. 

Su, 

sa. 

Gen. 

Desut3) 

, de sa. 

D« su. 

de sa. 

Dat. 

A su. 

a sa. 

A su, 

a sa. 

Acc. 

.Su, 

sa. 

Su, 

sa. 

Abl. 

Dai su. 

dai sa. 

De su. 

de sa. 


Setlentr. 


Itali. 


muse. 

fem. 

masc. 

fem. 

Lu, 

la. 

II. 

lo. 

la. 

Di lu. 

di la. 

Del 

, dello. 

della. 

A lu. 

a la. 

Al, 

allo. 

alla. 

Lu, 

la. 

II, 

lo. 

la. 

Da lu. 

da la. 

Dal, dallo. 

daUa. 


(1) Distinguerni uno, una quando è numerale, o per indicare il 
numero della coxa (|. 54. ), che in questo caso metlesidopoilsost., v.gr. 
Deus est unu , Dio è uno ; sa Sahoign.i est una , la Sardegna è una. — 
Vn’ altro artie. di persona indeterminata nel sardo è fulanu , rimar- 
chevole per esser una voce orientale conservatasi in tanti luoghi della 
Bibita Ruth. Ir. {, peloni , volendo indicare un certo (/. Reg. XXI. 3.), 
V. gr. fulanu et fulanu , fulanu et sullanu, cioè un certo ( v. 94. ) . 

( 2 ) .Su , sa , SOS , sas pensava il Madau cui aderiva il Pomi di ve- 
nire dal lati, antiquato sus , sa , sum , sos , sas , sa , usato ai tempi di 
Ennio , Lucilio e Pianto in vece di is , eos , eas : ma io credo se non 
e da zu ebr. hic , o dal arali, sdu il , d’ e.ssere una contrazione da 
ipsum, ipsa, ipsos, ipsas. Tra gli altri esempi che i suddetti riportano 
i quel pa.sso di Ennio citato da Festo Virgiiies nam sibi quisque ro- 
manas babet sas , in cui sembra di stare in vece del possessivo suas , o 
del dimostrai, ipsas in luogo dell" arlic. prepositivo che in Logudoro 
USO.H in principio di nome. Di fatto in tanti A/.W. y/. e nella C. de L. 
quest' arlic. è .sempre scritto ipsu-psa , p. gr. ipsn honorc, ip.sa gloria 
cioè su honore, sa gloria , eoe. e nel Sinodo di Castra citato dal 'fola. 
Nos Lconanlus per ipsa gratin de Deu, ccc. V. Tol. ad eoe. Leonardo: 
ma una più sicura prova è quel i che ci è rimasto dopo il que , per, e 
la congitinz. et, v. gr. que i sos liomincs, per i sos logos, et i su sanu, 
ere. cioè que ipsos homincs , ipsos logos , ipsu sanu , altrimenti non 
si può capire come siasi introdotto l' i in mezzo. 

\‘ò) In molti libri stampali e .MSS. troverai dessu , assu , ciò pro- 
viene , perchè la s pronunciasi con forza , .salvo nell' ablat. dai su , dai 
sa in virtù della vocale che gli precede 29. .). Dassu cuna com- 
posizione da de , e su, come nell' itali, del , da di il , dello , da di lo ; 
allo , da a lo; degli da di li ; delle da di le, ccc. Cosi, pel da per lo; 
col da con lo o il ; itali, anii. cnm il , iseriz. di Sant' Eufemia net 
kius. di Modena, cum il terreno qiiilli apertene, ccc. 
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PLIRALE 



Logud. 


Merid. 

Scttentr. 

Itali. 


Nom 

. Sos (4), 

sas. 

Is, 

is. 

Li. 

li. 

I. li, gli. 

le. 

Gen. 

De .SOS, 

de sas. 

De is. 

de is. 

Di li, 

di li. 

Dei, de", degli 

delle. 

Dat. 

.V SOS, 

a sas. 

,A is, 

a i.s. 

Ali, 

ali. 

Ai. a‘, agli. 

alle. 

Acc. 

Sos, 

sas. 

Is. 

is. 

Li, 

li. 

I. li, gli, 

le. 

Abl. 

Dai SOS, 

dai sas. 

Da is, 

da is. 

Da li. 

da li. 

D ai, da’ , dagli, dalle 


§. LXVI. L’ articolo accoppiasi nel sardo idioma coi nomi uniti 
a’ pronoim possessivi di 3 persona, ma nell’ itali, col pronome, v. gr. siat 
F. icTi SA Toi.uvTADE SUA , s/o falla la sua volontà : parimenti non am- 
mcttesi con que’ di prima e seconda persona , bensì nell’ itali, , v. gr. 
Est bè.vmdu babbo meo , è arrivalo il mio padre : est bessiou ccm fizo 
Tou , è ilo via col tuo figlio : che se poi vuol significarsi col di lui, col 
di lei figlio, in sardo si mette solamente 1’ artic. senza il pronome, 
V. gr. e.sl hennidu cum su fizu , cioè di lei o di colui di cui si parla. 
Quando in itali. 1’ arlicol. il trovasi prima del verbo , allora diventa 
pronome, ed il sardo toglie l’ ambiguità producendolo per lu (2), non 
per su , V. gr. lo bidesit , il vide , e vale vide lui : saranno perciò 
pronomi allorquando al nome potrà aggiungersi lui, lei, loro, ecc. 
Similmente su (piando è unito al pron. relativo (^>ui in qualunque genere 
e numero equivale al dimoslrativo ille , ipse , v. gr. so o>ui bides, quel 
che vedi j sos <jui cjuerides, quelli che volete; (love sta per ipsutn, ipsos, 
ecc. lo che confenn;i quanto accennavamo al N. 5. del precedente §. — 
Fa anche le veci di pronome di cosa , v. gr. su qoi maro eo , ciò che 
io dico j SD (joi SESTO , ciò clie sento , ecc. 

§. LXVIl. Ij’ articolo accoppiaci a tutti i sostantivi uniti a’ posses- 
sivi di diverso c medesimo genere , ma in itali, solamente di diverso , 
V. gr. SAs DisGHATi (s ET iPiFoRTosios sosTRos , le disgruzic c gl’ infortuna 
nostri j s’ isTisfA ET I s’ALLE(;niA NOSTRA, la Stima ed allegrezza nostra. 
Mai però metlerassi a’ nomi proprii , perchè abbastanza da sè deter- 


( 1 ) Sos nel sardo non cambia , e dà forza a tutte le voci seguenti 
in b, Cj f, ecc. (§. 43.). I nell' itali, si adopera quando il nome 
principia da qualunque consonante j ma se da vocale, s impura o z, 
adoperasi gli , c. gr. gli onori, gli studi, gli zii, ecc. Si suole applicare 
anche alla roce Dei, gli dei. Si elide quando la l'oce principia in i, 
come gl’ ingenui , gl’ iniqui , ecc. Le poi non V ammette , le amicizie , 
delle iniquità, ecc. — Nel Meridi. V artic. piar, is è di genere comune, 
cosi pure nel Gallur. cui si conformano anche i nomi (§. 77.). 

( 2 ) / iiISS. A. hanno illi , illu , congiunto ai verbi , da cui si rileva 
che LU è una corruzione di illu, v. gr. videntilli in vece di lo bident; 
portentillu invece di lo porti nt; e la C. de L. in molli luoghi segqint 
iLLi SA mano oextra, gli lagUiio la mano destra. 
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minati, salvo che non siano accompagnati da addiet., quindi non dirai 
su PscLU, nè il Paolo ^ bensì su gha>de Paulu, il gran Paolo: nè 
s*LCDA su Pedru, Salutate il Pietro, bensì salvda a Pedku, salutate 
Pietro , ecc. salvo che non venga sollobiteso qualche nome con cui si 
costruisce, come nel JVI. Acuto p. ese. audamus a sa de Pedru, a sa 
de Maria , andiamo alla casa di Pietro , alla casa di Maria j sas 
quantas sunt (horas), che ora è (Fir. che ora egl’ è). IVell’ itali, mel- 
tesi ai nomi di feimuina la Carolina , la Teresa : similmente a’ nomi 
di famiglia tanto in itali, che in sardo, v. gr. il Calmet, il Segneri 
s’ A 7 .UN 1 , su Pois, ecc. Finalmente si adopera in itali, co’ nomi di fiumi 
e monti , v. gr. il Coghinas , il Corno di bue (i) e simili ; con le pro- 
vincie tanto in sardo che itali. , v. gr. sa Sardigna , sa Sicilia , la Sar- 
degna, la Sicilia,- su Logudoro, sa Gallura, il Logudoro, la Gallura 
(v. §. 69.). Dei fiumi in sardo aimnette 1’ artic. su Tirsu , ed è più 
tosto italianizzato , appellandosi comunemente su fìumen de Orislanis 
ecc. Giammai nè in sardo nè in itali, accoppiasi isolatamente alle 
Città o Villaggi, bensì co’ nomi addiettivi (2). 

^ LXVIII. L’ articolo inoltre devesi accordare col suo soggetto in 
genere e numero, v. gr. su mezus remediu a sas injurias est sii sinde 
olvidare, prov. il miglior rimedio alle ingiurie è f oblio; si ripete però 
se succedono tanti nomi di diverso genere e numero, anzi è rùiiarche- 
vole nel Sardo idioma di metter l ’ i fra la congiunzione e T articolo 
allor quando si congiunge un’altro nome, v. gr. sos boes, et i sas bac- 
cAs, i buoi e le taccile. Io che serbasi constantemente (v. §. 65.), al 
contrario dirai boes et baccas : gloria et honore ecc. Coi gerundi 0 in- 
finiti precedendo a inettesi l’ artic. che è il pronome di terza persona, 
prima del verbo , non cosi nell’ itali. , v. gr. a lv pregare , a pregarlo * 
non ( a prcgarelu ) : cosi pure col de o prò , dicendo v. gr. de lu pre- 
gare, di pregarlo-, prò lu pregare, per pregarlo. Coll’ infin. semplice- 
mente usasi dopo il verbo , v. gr. bideri.u, vederlo ; b.itirelc , addurlo 
ecc. e cosi con tutti i pronomi, come diremo appresso. 

SEGNACASO 

§. LXIX. Dopo gli articoli ne’ nomi si devono considerare i segnacasi 
0 vice casi, i quali sono in uso neìla nostra Lingua e possono ridursi 
a tre, cioè de, di-, a, a, e dai, 0 i>ae, da, v. gr. est voluntade de Deus, 
è volontà di Dio; si devet a mie, devesi a me; l’hapo teutu dai Roma, 


( 1 ) Montagna biforcuta di Ginnargentu m«o delle più elevate della 
Sardegna cosi delta perché in quel punto di catena mene ad imitare 
l' arcuazione delle corna di un bue, e come tuie, sensibilmente com- 
parisce in lontananza. 

( 2 ) Baderai di non confondere V articolo col segna caso il quale 
accoppiasi con lutti i nomi di fiumi , monti, città 0 villaggi, de Co- 
gliinas , a Pèlaii , dai Kalaris , ccc. 
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r ho avulo da Roma ( 4 ). isolerai però che il segnacaso del genel. di 
preposto ad un nome che principia da vocale non suol’ apostrofarsi, al 
conlrai'io nella toscana favella , così dirai , v. gr. cust’ est de A.sto>i , 
questo è d’ Antonio. Al segnacaso del dat. a può aggiungersi il d 
come neU’ital. v. gr. non fu nerzas ad homine, non lo diciate ad 
uomo (2). De nel Canipid. serve al 2 c 6 caso. In Gali, come in Ital. 

L\X. Il vice caso de, nè in sardo, nè in itali, anunette apostrofo, 
V. gr. de homine. de aniigu, do uomo, da amico, non (V uotno, d' amico 
confondendolo col segnacaso del genel. Raramente accoppiasi con verbi, 
lo clic è freijuonle in italiano, v. gr. tenct bonos dinans, ha de’, di, o 
dei buoni denari. E noterai che in ital. quando il soggetto è unito ad 
aggetl. si possono addattare tutte le tre forme nel plur. mentre che 
essendo il sostantivo solo, adopererai dei, v. gr. io ho dei denari, dei 
libri, non mai di denari , di libri. In sardo poi è invariabile in ambi i 
numeri , v.»gr. tractare de alTares , trattare degli affari ; conlenit de 
cosas , contiene delle cose ; fagher de ogn’ herva ima fascia , prov. far 
d' ogn' erba un fascio, e simili. 

§. L\Xl. I Toscani sopprimono qualche volta i detti vicecasi, per ese. 
invece del di adoperano colui , colei , costui . co.stei . coloro , costoro , 
come ne abbiamo moltissimi esempi dei Classici , v. gr. Boccac. per 
lo colui consiglio , cioè per lo consiglio di lui ; per la costoro negli- 
genza, cioè per la negligenza di co.storo, ecc. In sardo talvolta si ado- 
pera il pi on. passess. sou , v. gr. prò su consizu som. Il vicecaso a in 
itali, suppliscesi con lui, lei, loro, cui , v. gr. per dar lui coraggio, 
cioè a lui ; cui fu dimostrato . cioè a lui , ecc. Finahnente il da si so- 
stituisce con a, v. gr. Boccac. gli fece pigliare a tre suoi servidori, cioè 
da tre, e questo accade sovente nel sardo, la factesit leare a tres servi- 
dores, oppure con cu»J, tu factesit leare cum tres servidores, e cosi in 
multi altri esempi , specialmente cui pronomi tote , cdstos, ecc. 

CASO 

%. LXXII. Molla lingua sarda, come nell’ itali, ed m tutte le altre vol- 
gari, se non fosse la diversità del generee del nmneronon si potrebbe 
conoscere alcun caso dei nomi perchè questi non variano termina- 
zione ossia cadenza : ma pure a questa mancanza si supplì in qualche 
mudo cui segnacasi de’ quali or ora abbiamo parlato. Mei lati, e nel gre. 


( l) Al segnacaso del dat. tanto nel .singolare che nel plur. coi pro- 
nomi addjel. cuddu e custu sf unisce l ' i 68.), v. gr. lu do a i cuddu, 
lo do a quello ; lu nego a i custos , lo niegu a questi. 

(2) Accertisci che nel sardo idioma con questo segna casosi costrui- 
scono malti cerbi che in itali, richiedono accusai., i\ gr. amare a Deus, 
amar Dio ; ourcare a Deus , cercare Dio ; impicnarf. a usu , impegnar 
uno e simili , lo che apprenderai dalla pratica $ coll'uso del f'ocabo- 
lario in cui ho dato molti esempi. 
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▼i è un ottimo mezzo, anzi in quest’ultimo, come nel tedesco ewi di 
più r artic. prepositivo indicante il caso , die in sei diverse maniere 
possono profferire un’ istesso nome, cosi, v. gr. in vece di dire Paolo , 
di Paolo, a Paolo, Paolo, o Paolo, da Paolo, dicono Paulus , Pauli ’, 
Paulo , Paule , Paulo. Questo cangiamento o alterazione nell’istessa 
voce si chiama caso, che vale cadenza, ossia desinenza, e serve ad es- 
primere una cosa affetta ora in ini modo , or nell’ altro , o le varie re- 
lazioni cui è soggetto nn nome. Nel sardo serbasi solamente una trac- 
cia del genet. latino di possessione, ossia il subietto è un residuo del 
caso di proprietà terminato in i ne’ nomi che indicano una qualità 
unitamente ad un’ addiett. v. gr. coni sisvvu, di cuor magnanimo; limbi 
, di lingua mordace ; Fnunxyyv , spudorato, f.icitoktu, doppio; 
BuAzziLoNoL , di Lruccia lunghe; mavì i.omìu , di mani lunghe , figurai. 
ladro, mezus faci ruju qui non cori iiieddu, prov. (1) ccc. ed in questi 
ed altri ioteudesi homi.vu da cui sono retti questi genet. — - Così pure 
avvi la t|-accia del genet. nelle voci cadidas.m, settembre (§.77.), e 
JUeilogu (§. 37.), ed il pron. dimo.'lrati\o ipsoro di genet. plur. ip.so- 
rmn, di loro. F.wi anche ne’ nomi che sortono in inis lat. un’ombra 
di genet. dicendo v. gr. su .somLìS, su samhe\, ,sc se.mes, eec. de se romene, 
DE se SAMBESE. CCC. COSI Ilei nomi in erse cadaveb, de su c>daveue, ecc. 
a nella voce Dr.is con la [irep. per {§. 132); come pure dell’ ablat. in 
questi due modi di saluiure, bu.vo sebo, bora RoirrE, buon di, buona not- 
te, ed in alcune altre, noe a.vrc, facta die, in quest' anno , al far di 
giorno , ecc. 

§. LXXllI. Questi casi adunque bisogna ammetterli nel sardo coma 
nell’ itali, i quali sono sei di pari teiiiiinazione formati da’ verbi aitivi, 
cioè nominatilo, genetico, datico, accusativo, vocativo, ablativo. Il pri- 
mo de’ quali chiamasi caso retto, gli altri obliqui; chiamasi retto, perchè 
regge, ossia chiama tutto il discorso; nominativo da nomino, «owmare,- 
genetico, perchè è generato da un’ altro, ed adopiiriamo questo quando 
vogliamo indicare di qual genere di cosa sia quello di cui ci serviamo; 
dativo, perchè dà o accorda; accMò'a/ù'o perchè accusa o riceve 1’ azione; 
vocativo , perchè chiama ; ablativo finalmente , perchè toglie o viene 
ablato. Questi, sebbene imitili si reputino da taluni per le lingue mo- 
derne, pure bisogna rispettarli, perchè esprimono le affezioni del no- 
me; come i numeri, le persone, !e declinazioni, i modi ed i tempi dir 
ti possono affezioni delle parti dei discorso. 


( 4 ) ^'a/e , meglio arrossii si . confessando la verità, cà’ esser nero 
di cuore ammettendo il peccato , e perseverando pertinacemente. — A 
proposito siami qui permes.so i annunciare che la Lingua logudorese 
è troppo ricca di si fuili proverbii e di sentenze che Si aggirano in ogni 
materia, es.'fendo dessi, come prc.sso tutte le nazioni , la scienza e la 
filosofia del popolo. JVel mio f ocabolario ne avrò annicchiati più di tre 
mila , e per iscemare il volume del medesimo , li ho già raccolti tutti 
in ordine alfabetico sotto ia rispettò a voce per darli tosto alla luM 
prima di es.so f 'orabolario. 
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5 . L\XTV. I generi nella lingua sarda come nell’ Itali sono due , 
cioè mancolino , come su tricu ( lat. triticum , i) il grano ; su fructo , 
il frullo ( 1 ) ecc. Femminino , come cub* ( lat. cupa ) , botte ; cariasi , 
ciliegia ( 2 ) ; iiiis/.* ^ eigna, e simili. Questo ente di gramalìca fu difficile 
in ogni lingua a conoscerne il carattere ed il suo sistema , ed ha ra- 
gione r ingegnoso Cherubini di dire nella sua metodica p. 46. che non 
v’ ha parie nelle lingue che sia meno riducibile a sistema filosofico di 
questa dei generi. Nelle due nostre lingue sarda ed itali, gli articoli 
sono la miglior regola per conoscere i generi delle parole. Pure ecco 
a quanto brevemente si possono ridurre accennandone i cambiamenti 
in ambe due. 

LXXV. Oltre i nomi propri di qualunque lenninarione. come 
Elias, Tobias, Rapimele, Moyses, Pera 0 Pedru, Peppe 0 luseppe, 
ecc. tutti i nomi che nella sarda favella hanno la desinenza in u 
provenienti da us, c um lat. sono di genere masc. v. gr. su cuidu, 
lat. cubitus, cubito j su donu% lat. donum, il dono, (3), ecc. Eccet- 
tuerai i seguenti s’ AGO, l'ago, spillo j sa figo, il fico-, sa mai»u, la 
mano, sa elogu, lliidd. Os. il vagolo, (dial. com.su arzolu, sa pigolta). 
Similmente sono masc. i nomi hnienti in us, o dal masc. lat. come 
Deus, Dio, Jfsis, Gesù,- fedus, lat. foetus, feto: o dal neutro lat. 
V. gr. CORPUS, corpo j opus, opera; (4), pectus, petto, ladus e lados, 
lato e simili : 0 da is lat. masc. sia o femminino , v. gr. su finis, il, la 


( 4 ) Frutto nel singolare è anche femmin. frutta: nel piar, però dicesi 
le frutte , quando intendiamo il prodotto degli alberi 0 delle piante , 
in sardo sos fructos ad ogni genere di prodotto ; ma le frutta diconsi 
sAs FuucTUREs , tìi sitig. SA FRUCTURE. / frulti poi souo le produzioni di 
rendite, di possessi . ecc. 

( 2 ) Intendesi della frutta ^ che in tutti i nomi itali, è di genere fem. 
eccet. il fico, sa r igu, v. gr. la mela, sa hei.a ; la màndorla, mèndula ; la 
giùggiola , i.ivzola; la noce, la pera, caròba, ecc. nuche, pira, carruba. 
Se però s' intende dell' albero è masc. ( non cosi nel sardo , che sotto 
d' tin’ islesso genere abbraccia le due qualità ) , qtiindi dirassi il giùg- 
giolo, il noce, il pero, ecc. Eccelt. elee, su emgue, e quercia, su quercu. 

( 3 ) Aella desinenza in u sono da osservare quegl' infiniti nomi che 
fanno ricca mes.se della lingua Logud. formali dal pres. dell' Indie., 
r. gr. su na.ndigu, lat. gdeb. manducum per obsonium, il cibo; da man- 
digare; su caschidu, s’ isturridu, sbadiglio, starnuto; isettu da isettare, 
aspettalisa. ecc. Campid. Galla, usano gl’infiniti su pappai, lu magnà,ecc. 

{ 4 ) Opus trovasi .scritto cosi ne’ MS'S. A. e nella C. de L. ad opus 
de sa Corto nostra , e rate bisogno, ajuto, opera. Obus dicesi gene- 
ralmente , e vale , lavoro , opera , da cui il prov. obus bo.vu non quERET 
presse , buon luA oro non vuol fretta. 


Digitized by Google 




CAP. n. GENERE 59 

fine ; tu iioit , la t«te j eccettuerai sa cudis , la cute : anche i mMui 
toriiiiiiali ili 0 , ouiue tu coro , il cuore , su cappotto , il cappotto j so 
cosso , il corsaletto j to thesoho , il tesoro con altre voci introilotto 
bonetto, cmaò , eoe. salva sa domo, la casa. Finahiiuatc lutti i numi 
toriuiiiati in en , er . ile, ine ed i. v. gr. s' exameh, V esame j su 
PECTEii, il pettine j voluineu, hitunien , ccc. su caoaveh, il cadavere j 
tu PAPA TER , il papavero j ( Meil. sisia , Dorg. tanda ) ; su pinsK il pepe ; 
tu cuiEE , il ooòile i su ATTiLE , Ut nuca , o coUòtola . su .issile H ) la 
màrtora j tu tedile , il cèrwVie , ecc. su famihe , la fame j s istamike , 


{ 4 ) Molti nomi di questa desinenza notano una voce peggiorai. 
(%. ùi.) , come da ascabiu , ribrezzo , ascamile ; da facia , viso, facuile, 
da iscoBA , scopa , iscobile e simili voci d' ingiuria e di disprezzo, .iltri 
tono addieL come, incREscalLE, increscioso, nojosu; patii rsìle, pazien- 
te , che ha pazienza , ed altri. Alcuni twlano tem}>o , come puboile , 
all' ora che cantano i galli ( lat. galUcinium ) , maiszasile , a parte di 
mattina , ecc. Molti nomi finalmente di questa desinenza sono nomi 
locali , V. gr. campile , luogo di pianura j foouile , focolare , dove si fa 
il fuoco j PABORiLE , ( lat. pabulum ) , luogo di pastura , o di fieno ( * ) , 
campo novale , maggese ; teranile ( lat. ver , veris ) la terra che si pre- 
para nella primavera (** )j bacchile , sito dove stanno le vacche j 
BiiiiE ( Fon. petrùle ) , dove stanno i vitelli j cabrile , dove stanno le 
capre ( Bit. hedite , Os. annile ) j suilf. per le troje ( lat. sngo-is ) , e 
simili j piacemi riportare una strofa di un’ antica comunissima can- 
gone dove vengono usati alcuni di questi nomi. 

atera occasione a cazziare 
Andesi aste atl bora de puddiles. 

Sende in sa serra sigo abbuidare 
Et Irido una crabola in sos campiles 
Tondo, naresi . custa del andare 
A bier abba dai sos setiles , (***) 

Et mi colo , et li facto serva inie , 

Et non factesi effectu qua fit die. 

(*) S. Luoif. nelle sue Oixn'e in ogni luogo della Scrittura che ha 
roomiiu , traduce o porta (labulum. 

(**) Prendesi per tempo di primavera iKTami nel qual tempo si 
prepara la terra per seminarla nell’ anno appresso , a differenza di 
BEDUSTU , tot. vetustum la terra che si semina con la coltura della vec- 
chia , cioè due anni consecutivi , trovandosi la terra preparata dtdl' al- 
tro anno . — Alcuni di questi escono in ale, come benale, luogo di 
piccole sorgenti di acqua j pasciale , lungo di pascere j eiKliualc , luogo 
di rocce, e di sassi j pesciale , roccia che ha bacchi e simili. Qualcuno 
nota tempo, come istadiale, tempo di estate. 

(***) Setile, o sitile dui lat. sitis , luogo da bevere , abbeveratojo, 
simile tdl’ kicUe lai. chiazzajula , fosso o canale di ucquU. 


Digilized by Google 



60 ORTOGR. PARTE PRIMA 

10 stame , so ramiub , il rame e simili (1). So anciRRi, lo strillozzo , ncc. 
su LEHHEHi lo coticu j SO TiiscTEHi , il colamajo j su SOMBRERI , il captUo , 
ccc.ccc. In itali, son di gen. masch. tutti i nomi proprii di qualunque 
tcrminaz. Andrea ^ Antonio , ecc. i nomi di dignità IHtpa , Monarca 
occ. di professione ebanista^ legista^ geometra, ecc. i nomi degli 
alberi, fuorché quercia; di metalli, fuorcJiè latta j finalmente i nomi 
di mesi e di settimana , fuorché Domenica. 

§. LXXVI. Tutti i nomi terminati in a tanfo in sardo che in itali, 
sono del genere femin. v. gr. sa eoha, la luna; sa padedda, la pentolai 
SA cAUHEA, la sediaj sa pitehacca Pio. viuzza o chiasso (dall’arab. 
piterag viculus ) ; sa semida ( lat. semita, ac) traccia, ormaj sa thoma 
{ da torceo, cs ) la bilia, ecc. Salvo che non provengano dal gre. 
in ma e la idie in allora saranno masc. come in itali, v. gr. su 
TEMA, il tema; su clima, il clima; so sistema, il sistema; so poeta, 

11 poeta; SD pianeta il pianeta (2), e le sole voci su gora, il curato j 
iscupETTA, schioppo j LiGACAMBA, Ittccio j FURABosciA, saccoluro. Poclii 
sono femminini della desinenza in « come sa fide, la fede j sa cocce, 
la coltrai sa dode, la dote; sa laude, la loda sa rughe, la crocei ecc. 
c quelli che vengono dalla 3 declinaz. lat. us che escono in utis 
come SA TIRTUDE, la virtù (3), ecc. Pochissimi di genere promiscuo, 
massime degli animali, come su care, sa cane, il cane, la cagnai 
s’ ANZONE, s’attu, l'agnello, il gatto; so colombo, sa coluhba; su ser- 
pente, SA SERPENTE, SO BESTIA, SA BESTIA (4). MoltÌ SOnO epÌCOnÌ (5), 
come in itali, v. gr. so sohigbe, if topo; su lupo, il Ivpoi sa pibera, 
la viperai sa tana de mvru, la donnola, (Giav. Cosso, dna de mele, 
(iliil. maramele, dal lat. meles) — di genere doppio so pine, sa pine, 
il fine, la fina sos seros, sas seras, le sere. In itali, molti, il fonte 


( I ) Netta desinenza in àine è di gen. fem. sartaine , ( lat. sartago- 
gi7iis) padella. Fine è di genere promiscuo so fine, sa fine, il fine, la 
line: A SA fine, alla fine. — Tutti f «o»if in ore, come factore, ecc. 
sono masc. eccet. amore unito coi pronomi meu , tou , nostru , ecc. 
fiujhelu prò s' amore mia , fatelo per mio riguardo : «la dirai amore 
di\inu, amore castu, ecc. ed in quell' antico prov. s' amore boa ove 
cazzat sa rezza, ranior nuovo, scaccia il vecchio, cioè amore. Itali, il 
novello amore , il vecchio trae dal cuore. 

( 2 ) Pianeta dicesi in sardo anche la càsula , che dicesi anche casu- 
ci.iA , 0 casula ed in questo significato è di gen. femin. 

{ 3 ) Molti nomi che in itali, terminano in ù cotne virtù , in sardo 
sortono in ùdine , come da schiavitù , isciaitodine : cosi bezzidvdine , 
vecchiezza ; istracchiiivdine , stanchezza , ecc. 

( 4 ) Noterai che solamente si usa in genere masc. quando S" intende 
il diavolo , e ciò è comune in Os. ed altr. come sas tnoias de sv grande 
bestia , le branche della Iiestia infernale. 

( 5 ) Jipiceno gre. £rt/&ivoc sopraconuine ero l' epiteto che davano i 
Greci ai nomi che con una voce significavano il muschio e la femmina. 
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In fonte, il fune , la fune, il fronte la fronte, il cenere, la txnere, 
il rarrere, la carcere (nel pi. questi due sono femmin. ); il margine, 
la margine ( 1 ), « mtdoUo, la nudolla, (2). Molli sono i nomi della 
slessa e di diversa radice, i quali cambiano di genere nel sardo 
i-unrronlato all' italiano, e sebbene di questi troverai l’ esatta raccolta 
nel Vocabolario, pure giova qui riportare i principali. 


Locod. masc. 

Su aitile , 

Su bentone ( 8 ) , 

Su caragòlu. 

Su carignu , 

Su càvanu. 

Su chlmigiie 
Sos chizos. 

Su coinzòlu 
Su fantine , o famen , 
Sos iilos. 

Su furfure. 

Su furraghe , 

Su fronte, 

8’ innojadorzu , 

S’ ispiene 
Su lebrcri , 

Su lepore , sos leperes , 
Su marcu , 

Su mozzone, 

Sos mojos , 

Sos naros , 

Sos oos. 

Su pabilu , 0 pabiru , 
Su pesu. 

Su pighe , 

Sos pMdighes , 

Su puligbe. 

Su quercu , 


Itau. pesi. 

La nuca. 

La camicia. 

La morsa , o lo slretlojo. 
La carezza. 

La guancia. 

La cimice. 

Le ciglia. 

La ceste. 

La fame. 

Le fila. 

La crusca. 

La fornace. 

Im fronte. 

La giuntura. 

La 'milza. 

La conca. 

La lepre, i lepri. 

La cicatrice. 

La volpe. 

Le moggia. 

Le narici. 

Le uova. 

La caria. 

La bilancia. 

La pece. 

Le dila. 

La pulce. 

La quercia. 


( 1 ) Jvwrtirai che margine fem. è in significato di cicatrice , Sard. 
MARCU , siGNAu. Cosi pure sv cvrrente è inasc. per travi(;cllo ; sa cvr- 
RENTE , la corrente , cioè del fiume. 

( 2 ) Midollo , sard. mevodt e iwtddv dieesi per la sostanza dell' o.«o, 
dei sxgetaU, «cc. plur. midolli: tna midolla, pi. luidolle dicesi sa matta 

DE sv PARE. 

( 3 ) Bentone dicesi la camìcia degli Uomini : quella delle donne ca- 
mija , Margh. Dorg. camisa o cautìsia. 
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Su ramine o ramen ( 1 ) , 
Su randine, 

Su regoctu. 

Su sero , 

Su trepotrè^ 

Su tràucu. 

Su zappu , 


La gramigna 
La gragnttòla. 
La ricotta. 

La sera. 

La quaglia. 

L‘ èàola. 

La zappa. 


Locro. FEM. 


Itiu. hasc. 


Sa aiscu, 

Sa bentre ^ 

Sa berritta. 

Sa bogada, 

Sas botcs ( Bono ) ^ 

Sa buca, o pelcia , 

Sa cama ( 2 ) , 

Sa candela , 

Sa cara , 

Sa cauta , 

Sa chenàbura , 

Sa chessa . 

Sa cobcrtura, 

Sa dente , 

Sa fira, 

Sas nlas, 

Sas foddes, 

S’ istampa , 

Sa lara , 

Sa madrighe ; 

Sa manna ( de trigu ) 
Sa mèrula , 

Sa mèria , 

Sas palas , 

Sa p^torra , 

Sas pajas, 

Sa presone, 

Sas ragas , 

Sa resorza , 

Sa sindria ( 3 ) , 


H disco. 

Il ventre. 

Il berretto. 
Il bucato. 
Gli stivali. 
Il buco. 

Il soffoco. 

Il candite. 

Il viso. 

Il cavolo. 

Il venerdì. 

Il lentisco. 

Il tetto. 

Il dente. 

Il fico. 

I filari. 

I mantici. 

II buco. 

Il labbro. 

Il fermerito. 
Il covone. 

Il merlo. 

Il bersaglio. 
Le spade. 

Il petto. 

Le paja. 

Il carcere. 

I calzoni. 

II rasoio. 

Il cocomero. 


M ) Da gramen, inis. Ramine pure dicesi, il rame, metallo. 

( 2 ) P'oce araba chamma^ incaluit. Propriamente in sardo è il calore 
estivo del mezzo giorno. 

( 3 ) Sindria dicesi anche la cèntina V arco con cui si fanno le volte 
della casa ( bòvidas ) . 
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Sa sisaja, 

Sa tiiiba ( 4 ) 
Sa tribide. 
Sa tughe. 


CAP. n. GENERE 

Lo Koraboo. 
Il baccello. 

Il trepiè. 

Il turàcciolo. 


S. LXXVII. Moltissimi anche sono i nomi che cambiano genere 
ne’ tre dialetti principali della Sarde^a, v. gr. sa colòra (lat colul)er), 
camp, su colora , galiur. la colòra ( Bos. sa colora è la cicigna Cet 
dial. coni, tiugùgu , specie di ramarro); sa pezza, il cantone, campid. 
SD pEzzu, gallar, la pèzza; su sidis. Ut séte, campid. su sidis, gallar. Ut 
séddi j su FERRiTTD , fetTo da calze , campid. sa busa , gallar, lu far- 
rittu , e simili. Gioverà parimenti riportare qui una serie almeno dei 
più comuni ed usitati di un medesimo e diverso tema col corrispon- 
aente italiano il quale cambia di genere o con l’ uno o con l’ altro. 


Logud. Cagliar. Sassar. Itali. 


S’ antedda (2) , 
S’ ancallitta (3), 
S’ ascìuza (4), 

S' assustu. 

Su babbarrottu, 
Sa bidè. 

Sa bogadòra. 

Su bote. 

Sa briglia, 

Sa buia. 

Su buttiu. 

Su carradellu, 
Su càvanu. 

Sa càula (5), 

Su chela de ran< 
zòili (6) , 

Sa chcnàura. 

Sa chijna. 

Su chimighc. 

Sa chìza. 


SU deventali , 

lu panneddu. 

il gretnbiùle. 

su peincaredda , 
sa burrumballa. 

r ancallitta. 

il calzoppo. 

r ascia. 

il trùcciolo. 

s’ azzichidu. 

la paura. 

la paura. 

Sa varzia. 

lu babbarrottu. 

il rondone. 

su fundu de àxina. 

la bidda. 

Ut vite. 

su còssiu. 

la buggaddera, 

Ut raniera^ Fir. 
conca. 

sa bota. 

la bota. 

lo stivale. 

su firenu. 

la brìglia. 

il freno. 

su gutturu. 

lagola(Temp.ula), 

il gozOj la gola. 

sa gatta. 

lu gutteggiu. 

la stilla. 

sa tascella. 

la pippa. 

la botticella. 

sa trempa, 

la cavana. 

la guancia. 

su cauli. 

la caula ( Temp. 
fódda). 

il cavolo. 

sa tirìnina. 

lu zelu di ragnòlu. 

Ut ragnatela. 

sa cenàbara. 

lu vènnari. 

il venerdL 

su xinìxiu. 

la chisgina. 

la cenere. 

su ciinixi, 

lu zliniza. 

la cimice. 

su cillu. 

lu ghizu. 

il ciglio. 


(1) Nuo. Bit. theca, gr. Sixv , f dove si ripone qualche cosa) . 

(2) Os. sa falda de muti. Ariz. antilèna. Angl. faldilta. 

(3) Cogl. Ghil. peinzoccu. 

(4) Bit. burumbazza. Allr. gallone dalia somiglianza al bindello, 
(b) Vicesi masc. per nulla, mi faghes unu càulu , mi fai un cavolo. 
(6) Bit. tallarànu ( tela aranci). 
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Logud. 

Cagliar. 

Sassar. 

Itali. 

Su ciafTu, 

sa biissinàda. 

hi ciafTo, 

lo schiaffo. 

Su cocciàre. 

sa cugliera. 

lu cucciari. 

U cucchici. 

Su coricòri , 

sa chirighitta. 

lu coricori, (Tem. 
soddizigni) , 

U solletico. 

Su die (4) , 

sa di , 

la di , 

il giorno. 

Su fàmine, 

su famini. 

la fami , 

la fame. 

Sa fascina, 

su fascittu, 

la fascina. 

la fascina. 

Sa fòula. 

su mincidiu. 

la faula. 

la bugia. 

Su ferrittu, 

sa busa, 

lu farrittu. 

il ferro da col za. 

Su frisciu. 

sa tancadura. 

lu fns<‘iu. 

la serratura. 

S’ iscalina^ 

su scalinu. 

r iscalina. 

il gradino. 

S’ismuceuladore, 

is spibilladèras. 

l' ismucculadorì. 

ho smoccolalojo. 

Sos ispijttus. 

is ogiieras. 

lì spiccitti. 

gli occhiali. 

S’ {stagnale. 

sa carcida (2), 

r {stagnala. 

la secchia. 

Sa jorra. 
Sa labia. 

su ziru. 

la jorra , 

la giarra. 

su cardaxu, 

lu puggiolu, 
la janda. 

il caldaro. 

Sa lande, 

su liindiri , 

la ghianda. 

Su mattone. 

s’ arreggiòla , 

lu inattoni. 

la pianella. 

Sa luelinzana (3), 

su }>erdingianu. 

lu niilinzanii. 

il petrinciano. 

Su neniu. 

sa zironia. 

lu neniu. 

il nervo. 

Su nie. 

sa ni , 

la nebi (Teiup. ni) 

la neve. 

Sa ortija. 

su pizzianti. 

r ortiga , 

l' ortica. 

Su pùlighe, 

su pùlixi. 

la pùliza , 
lu fabeddu. 

la pulce. 

Sa punta de sà 
barba. 

su mentu. 

il mento. 

Su ranzòlu. 

s’ aragna , 

lu ragnolu. 

il ràgnolo. 

Su risii (ridere), 

s’ arriso , 
su ortioddu, 

la risa , 

il riso, pi. le risa. 

Sa nièildula. 

la rulièddula. 

il vertichio. 

Su rustragliu. 

sa càvuna. 

la rustaggia. 

il roncone. 

Sa sallizza, 

su sartizzu. 

la saltizza. 

la salsiccia. 

Soro (ista. Iwna) 

su mori , 

chista séra , 

que.sta sera. 

Sorighe pinnadu- 
le. 

.sa ratapignata. 

la zirrióla (Temp. il pijrislrello. 
pas.salitolta). 

Su suocu (4) , 

sa ft-ègula , 

lu succo. 

la semolella. 


(1) Dice/»’ anche sa die. plur. sas dies. Preso avverò, è masc. a su die, 
a su nocte, con gli addici, som (em. clara» dies, obsoiiras noctes, ecc. 

(2) Se la .secchia è di legna ^ dicesi su baddiruni ( bigonciuòlo). 

(3) Ijat. malum insunum. 

(4) {htalilà di pasta che fanno le donne sarde con la semolella che 
girano attorno e sorte rotonda a guisa di italHni. Pwe araò. siiikii , 
gr. a).^!Tov , ptisaiia. Fregola è voce lombarda che vuol dir Iiriciolo : 
oppure da fregola quelle nova che depongono i pesci , e cui si rassotni- 
gliu perchè sono rotonde. 
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Sa terrazza. 

Si (raiiiultu (t). 
Sa '.rìbide. 

Sa lupa. 

Sa zniinèa. 

Sa zhzula. 

Sa zuuba. 


C\P. II. GENERE 


su terrazza, 
su inatclafu, 
su lrèl)ini, 
su stampu, 

su fiimajolu, 
su muschittu, 
su ziuul)uru, 


la tarrazza, il terrazzo. 

la traiiiazza, il mnhruzzo. 
la tribidda, il (repiè. 

la lupa ( Temp. lu la toppa. 
tavoni ), 

la ziminca, il camino. 

la zinzula, la zanzara. 

la zuruml^ogóba, la tjobOa. 


%. IXXVIII. Finalmente meritano anche d’ essere considerate le let- 
tere dtU’ Alfabeto, nelle quali procedesi quasi come nell’ italiano. L’ a 
è di geo. femin. la e mascol. in ambe le lingue: cosi pure tutte le 
cuiisonaiU che principiano da e nella nomenclatura, v. gr. s.4 f , l, 
SA M, SAN, SA s, SA H, SA s; in itali, la f, la f, ecc. Al contrario io t , 
0 . u con le rimanenti lettere sono mascolini in ambe le lingue , su k , 
so c, su Dece, il b, il Cjil d, ecc. Eccettuerai lo a che in sardo è fein. 
sebbene (fa alcuni dicasi al itali, su z. — I giorni della settiniana eoi 
nomi dei nesi sono mascolini , eccet, in itali, la domenica , ed in sardo 
SA iojA, Uqiovedi', sa cbehauba ( 2 ) il venerdì, e sa oomi.mga, ( dialelln 
merid. su dominigu ) . — Gl’ infiniti tanto attivi che neutri , i quali 
sono molto usati m vece del nome concreto, sono eumc in itali, di ge- 
nere raasc. V. gr, .su faghcr tou, su mandigare tou, il tuo fare, il (no 
mangiare, tee. E qui è lien degno d’ os.servarsi che la imiggior parte 
degl’ infiniti si usano coll’astratto del parile, passivo o di tempo flit, 
femin. per indicare un’atto, una quantità e qualità della cosa o per- 
sona , V. gr. a sa passada qui hat factu , nel passare che ha fatto ; a sa 
pesada de su sole , al nascer del sole ; a sa facta de sa die , al far del 
giorno , a s’ inelinada , nel tramontare ; a s’ imbolada , all’ avventarsi ; 
passada de gente, de abba, decolpos, ecc. quanlilà di genie, di argaa 
di colpi ecc. Una mandigada, una mirada, una bottada, ecc. ecc. (^osì 
pure del partic. di tempo futuro a sa boltaduka, al voltarsi; a sa pok^ 
TADURA, al comportarsi j pi.scadura quel residuo del latte coagulato da 
cui si forma il cacio, frigadvra, lo strofinarsi (3), e ne' Dipi. A. i>a- 
DORA, tesles de sa presente dadura, cioè del darsi, donazione, sega- 
dura , sEGADA ( 4 ) , ecc. 


(1) Cugl. P. Lai. basitta. Angl. trematta. 

(2) Ne' MSS. A. trovasi chenàpura , e quenàpura , che vale cacna 
pura , alludendo forse alla cena legale pura di fermento fatta dal N. 
Salvatore nell'ultima cena: oppure ca(!iia parala alludendo al venerdì 
dell’ antica Legge. F. Focab. ad o. ed il documenlo autografo del ser. 
XfI. nella IL Parte di quest' Ortografia. 

(3) Da cui il noto volgare proverbio— a qnie 1’ hai de natura non 
baici frigadiira, equivale al lati, qiiod natura dediI lollcrencmo potest. 

(4) Segada vale taglio , ed una jurrte della vidazzone non seminata , 
frtt. seda, secala , quasi stralciata dal rimanente delle biade, per uso 
degli armenti. Segada de sa Jua, tagliala de’ buoi aratori. Gemei. 
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NUMERO 

§. LXXIX. Con nn nome sostantivo si può indicare tanto una osa 
singola (pianto più cose della stessa specie, ipicsto cambiamento ciia- 
masi numero che tanto in sardo che in itali, e di due sorta xfngoare 
e plurale, e che i Toscani con altro nome chiamano numero del neno 
e del più. Il singolare è quello che nota una unità individuale, laddove 
nel plurale esprimesi più di un’ individuo. Nel singol. i feminini. htimo 
la desinenza in a, e, nel pliir. (W, e.s, v. gr. sa vida, sas tidas, lo vita 
le vite i SA SUE , SAS suEs , la .scrofa , le .scrofe , ecc. 1 mascolini p<i che 
hanno la desinenza in u nel sing. provenienti dalla 3 o 4 declimzione 
lat. di ipialunque desinenza, nel pfur. fanno o.s, quelli in e £ainn« et, e 
quelli in t' .sortono in is, v. gr. su i.irkku, sos uiieros, il libro, i libri’, 
su cADum, SOS cADisos il catino, i c.alini\ ( 4 ) ; su seksu, sos senso»; (ecc^t. 
ispirila , ispirilus ; Christu , Christos-us ; marni , manos e manis ) ; so 
MONTE, SOS MONTEs, il mOHte , I tnonli , SA virtuoe, sas TiHTi'DEs Ut Virtù 
le virtù; su candaij^ri , sos candaleris , il candeliere, i candeleri , ecc. 
Ouei nomi che iianno la desinenza in us della 3. neutra latina £inno 
in <w, V. gr. su tempus, su pecus, so pignus , ecc. il tempo , la pecora (2) 
il pegno, sos tkmpos, sos pecos, sos pkìmos, ecc. Venus però la verejuvs. 
Nel dialct. cauipidanest^ tutti i jilur. che nel Logudoro escono in os , 
fanno in us v. gr. i.s liburus, ts cadinus, ecc. e quelli in e td t escono 
comunemente in is, v. gr. is hoininis, is montis,* gli uomisi, i monti, 
ecc. Nel dialet jKii Gallure.se tutti i plur. sortono in generale in i 
non iMitendosi discernere che dal singolare a qual genere apparten- 
gano, V. gr. la fèinina, li fèmini, le donne; li grazi, le grazie; li vecci 
i vecchi e le vecchie; li corbi, i corvi, e le ceste {Lenjud. sas corves), 
ecc. ecc. jier cui molle voci restano ambigue in (luesio dkdetto, se non 
si riportano al singolare. Nel dial. campid. si fa difleienza in tutti f 
plurali del genere, non però dell’arlmolo (|. 66. N. 4.). L Logudoro 
adiiiupie è (]uello che ha serliato più distinte tracce in questi accidenti 
se si (;c(!elliui Sennori il (piale inflette la maggior parte dei femin. nel 
jdur. mascolini dicendo p. cs. so.s ebbos, sos cèrvulo», tot feminos, ecc. 
in lece di .sa» ehbas, sas còrcula.s, sa» fetninas, ecc. e questo s’intende 
solamente dalla pleiie e dagli idioti. 


(4) Cadimi nel Logudoro è una .specie di vaso fatto di doghe di tavo- 
la di forma conica che le donne adoperano per jH/rtar V acqua dalle 
fontane, dal lati, calinus ; e noterai che nel Campid. cadinu * urrà 
specie di cofino fatto di vimini , c.estone. 

t2) Pecus e pegus prendesi generalmente per una bestia o capo , bo- 
vino, }>erorino, sia qualunque o di armento o di greggia , ma ordina- 
riamente per pecora, use pegus, una pecora, cajHi pecorino: nelle an- 
tiche Donazioni |H'giis de besliamiue. 
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§. LXX\. In itali, poi 8« la desinenza del femm. è in a , nel piar, 
sarà in e : se in 8 nel plur. sarà in i , v. gr. la grazia , le grazie -, la 
musa , le muse ; la dote , le doti ; la notte , le notti. Se questi fetnin. 
hanno la desinenza nel sing. in da , già fanno una sola sillaba e sop- 
primono r < , V. gr. la traccia , le trecce ; la lancia ^ le lance , eoe. VI 
contrario formando due sillabe, ed avendo l’ accento nella penultima 
appiccasi l’e, v. gr. la bugia, le bugie, la magia, le magie, ecc. Nel 
mascol. però, qualunque sia la terminazione, generalmente fanno nel 
plur. in i, come libro, libri; profeta, profeti j padrone , padroni , ecc. 
Quelli che hanno il singolare acuto, ossia accentato non cambiano in 
itali, nel plurale, come la tribù, le tribù j la virtù, le virtù j la verità, 
le verità, ecc. Non cosi nel sardo che escono in es all’ uso latino, sas 
virtudes, sas veridades, ( 4 ). Inalterabili sono i nomi che nel singni. 
terminano in i v. gr. la tesi, le tesi, { sas theses ) ; l’ ecclis.si, gli ecclissi 
( sas ecclisses ) , ecc. Molli della desinenza in o nel singolare 1’ hanno 
doppia nel plur. come gli anelli , le anella ( sos aneddos ) ; i gridi le 
grida ( sos ticchirrios ) ecc. Giova riportare una serie di questi nomi 
de’ più usitati che eterocliti possono chiamarsi , perchè essendo nel 
sing. mascolini nel plur. diventano anche feminini. 


Sing. mase. Plur. mase. Plur. fem. 


Anello , 

gli anelli , 

le anella. 

Bisogno , V 

1 bisogni. 

le bisogna. 

Braccio , 

i bracci , 

le braccia. 

Budello , 

i budelli , 

le budella. 

Calcagno , > 

i calcagni , 

le ealcagna. 

Carro , 

i carri , 

le carra. 

Castello , ' 

i castelli. 

le castella. 

Ciglio , 

i cigli , 

le ciglia. 

Cervello , 

i cervelli. 

' le cervella. 

Coltello , 

i coltelli. 

le eoltella. 

Corno , 

i comi , 

le corna. 

Cuojo , 

' i cuoj , 

le cuoja. 

Dito, 

i diti , 

le dita. 

Fato, 

i fati. 

le fata. 

Filo , 

i fili , 

le fila. 

FiMMlamento 

i fondamenti (ragione) le fondamenta (edi- 

fizio ) 

Fosso, 

i fossi. 

le fossa. 


(4) Nel Dial. Campid. questi nomi hanno nel plur. la desinenza in 
is, come is virtudis, is veridadis, ecc. Nel Gallar, le hanno come in 
itali. Nel singolare in ù; nel plur. in ai se vengono da à , in ù se ven- 
gono da ù , come la veriddài , li vcriddài ; la falsiddài, li falsiddài; la 
viltù, li vilLù; la servitù, li servitù, ecc. 
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Fu.so , 

i fusi. 

le rn.sa. 

Gesto , 

i gesti , 

le gesla-ste. 

Ginocchio , 

i ginocchi , 

le ginocchia. 

Gomito, 

i gomiti , 

le gomita. 

Granello , 

i granelli , 

le granella. 

Grido , 

i gridi , 

le grida. 

Guscio , 

i gusci , 

le giiscia. 

Labbro , 

i labbri , 

le labbra. 

I^gno , 

i legni < nave ) , 

le legna (dell’albero). 

Lenzuolo ,, 

i lenziioli , 

le lenzuola. 

Membro , 

i membri , 

le membra. 

Muro, 

i muri (della casa). 

le mura (di città). 

Orecchio , 

gli orecchi. 

le orecchia. 

Osso 

gii ossi , 

le ossa. 

Peccato , 

i peccali. 

le peccata. 

Pomo 

i pomi , 

le poma. 

Prato 

i prati , 

le prata. 

Pugno , 

i pugili , 

le pugna. 

Riso ( da ridere ) 

i risi , 

le risa. 

Sacco , 

i sacchi , 

le sacca. 

Strido , 

gli stridi. 

le strida. 

11 telajo 

i telai , 

le telaja. 

Vestigio , 

i vestigi. 

le vestigia-stige. 

Vestbuento , 

i vestimenti , 

le vestimeli ta. 


% LXXXI. Pochissimi nomi finalmente Irovansi nel sardo e nell’ i- 
tali. eleroclili di numero , ossia die si usino nei sing. e non nel plur. 
e viceversa. Cosi, v. gr. non hanno plurale nè in sardo ne in itali, so 
FiiiiPUKE , la crusca j su famink, la fame j so ledamen (lat. laetamen), 
il concime, ccc. s’ aèha, V aria nel sardo ha il plur. sas aèhas, non in 
itali, le arie per t cieli. 1 nomi astratti sapiektia , sapienza j HonEsrADE, 
onestà, ecc.. e (pielli di materie minerali, v. gr. oro, oroj prata, ar- 
gento, ecc. Similmenle non hanno plur..i seguenti prole, prolej pro- 
genie, progenie, e gli addiet. ognlno, ognuno, ciascfino , ciascheduno j 
wiENu., ne.mino , ed il numerale unu , uno (1). Pochi.ssimi nomi final- 
mente trovansi nel sardo e nell’ itali, che si usino nel plur. e non nel 
sing. questi sono le molle, sos piri<.nEs; i calzoni, sos calzonk,s; le for- 
bici , SAS PdscnmEs , e sa forfighe ( Caiiipid. is ferrus); le tnoroidi, sas 
M eiiENAs, nialatt. le narici, sas pinnas de nare; parecchi-cchie , pahiizos- 
zAs ; le pastiìje , sas thavas ; i singhiozzi, sas taccui.lìdas , e pochi altri 
Nel sardo hanno il solo plur. ,sos i.itos, il lido j sas ìmkenas, V iiujul- 
naja j balda.nas tihil. abigeato , furto di bestiame ; con exequias , ese- 


(1) Questo in forma d’ addiet. numerale f §. 64. J ammette il plur. 
SOS iNos , gii uni. Unito alle decene usasi in sing. vinti un’ anno, ven- 
t’ un’ anno, non veni’ un’ anni; cosi quaranl’un giorno, ecc. 
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qtiie j chitm , scmus chitof) , giunti ne’ conti j conai , esser a ronos , 
esser a vomiti sforzati (laL conor, aris); astia#, esser in anlìas, i« 
biUico . perplesso (4) ; come pure qualcho nome di villaggio . dl«lreUo 
o fiume che hanno la desinenza in plur. forse rimastici dall’ antica 
nomenclatura latina, come Codronzanos, Piolimis, Perfugas, Silanos, 
Mores , Coghinas, Sarrabus ^ Sulcis ^ ecc. ed il nome Chhistos . forse 
cambiata l’u in o, oppure ritenuto dal gr. j'jokttoc, ritenuto in tulli i 
casi, DE Cbristos , A TRISTO*, ccc. Qiii non In dat ad Chrislos, In do- 
nai ad tristos , prov. quel che non va nelle maniche , va ne’ gheroni. 
Finalmente alcuni nomi di costellazione , come islenlules , chenlntes , 
septefrades , ecc. V. il Vocab. E di mese , come vedesi nella serie cl»e 
appongo ne’ principali dialetti 


Lat. 

Logud. 

Merid. 

Settentr. 

fiali. 

Januarius, 

Bennarzu, 

Gennargiu, 

Ginnaggin, 

Gentiajo. 

Fetuniarius, 

Frtarzu, 

Friargiu, 

Fibraggiu, 

Febbraio. 

Marthis, 

Mar tu. 

Marza, 

Marza, 

Marzo. 

Aprilis, 

Abrile, 

Arliiii, 

Abbrili, 

Aprile. 

Majus, 

Maju, 

Maiu , 

Maggia, 

Maggio. 

Junius, 

Làiiipadas(2), Ciiignu, 

Làmpadda, 

Giugno. 

Julius, 

Triùlas (3), 

Lugliu, 

Triùla, 

Luglio. 

Augustus, 

Austu, 

.Ausili, 

Aòstu, 

Agosto. 

September, 

Cabidanni(4), 

Settembri , 

Cabidaniiu, 

Settembre. 


(4) Pare strano che nel sardo avente l’impronta del Lazio non siano 
rimasti quei nomi latini che non hanno sing. come deliciae, tee. e ]mre 
che siano stati sbanditi fin dalla rimola aniichità , perchè S. Lucifero 
U adoperò tutti in singolare j come armam, tenebra, delicinm e simili. 

(3) Cosi detto da lampo, lampo, baleno, come, vuole il Mameli alla 
noi. 34. de/la Carta de L. perchè in qtiel mese pia che negli altri so- 
gliono accadere frequetitemente i htoni : o forse come vuole il Vidali 
Annoi. Sard. in memoria della celebre illuminazione che si fece in Po- 
ma per comando dell’ Imperatore Filippo nel 248 .* «u» sembra più 
profxibile che sia detto dalle lamfmdi e fuochi che .si fanno nella notte 
di S. Gio. Battìsta. Mese de lampadas, mese in cui si fanno le lampa- 
di ^ e fuochi di allegria . e notissime sono a tatti quelle denominazioni 
affettuose di compare. P~. il Vocabol. e Bihl. hai. Ag. 4836, 

(3) Triùlas dal tempo delle trebbie, da cui triulare, trebbiare. 

(4) P’oce corrot. da caput anni, cambiando il t in d i7 .) , e co- 
me CAPCDF. , cApcDU , caput chiamano nel Linptd. una focaccia che si 
rigalum a vicenda come per {strenna nel primo giorno dell’ anno , V. 
Vocab. ad voc. — Erro una prova in conferma della Irudizione dccìi 
Ebrei e di altri Popoli, che credono il mondo esser creato ed aver avuto 
principio in questo mese, e come di fallo principiano ranno civile con 
la luna nuova di Settembre. 
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OcJober, 

Noveiul)er, 

Doceiuber, 


ORTOGR. PARTE PRIMA 
Sanctuaìni(4) Ottohrì, Santubaini, 

Sunclandria, Novembri, Saiitaiulria, 

Kadàle (2), Dcceiubri, Naddali, 


Ottobre. 

Novembre. 

Decembre. 


DECLINAZIOAE 


§. LXXXII. Le declinazioni nella Sarda Lingua , sebbene siano enti 
supertlui come nell’ itali, percbè non variano terminazione ( %. 72. ) , 
puie |>cr anche adattarci alla regola comune nel nostro idioma pos- 
sono ridursi a due , secondo le desinenze mascolina e f.-mminina. La 
prima abbraccia i nomi terminati in e, o, u, come Mnx, mielej póodi- 
BE, fmcello (3); coro, cuore j oro, oroj bipiu, vitto j maridu, marito: o 
in e, come corpc», corpo j pictus, petto ^ ecc. .Vlla seconda apparten- 
gono i nomi che finiscono in a, ed, e di gen. femin. come coiuca , lestaj 
coA , coda, lat. cauda; tita, mammella ^ Rom. zinna (4); fcbe, cotdaj 
HUZERE , moglie j paghe , pace , ecc. ecc. Di tutti questi nessuno cam- 
bia inflessione nè in sing. nè in plur. tanto nel sardo che nell’ italo 
idioma. Eccone l’ esempio ne’ tre dialetti principali a confronto , se- 
condo il solito , coir italiano. 

PRIMA DECLINAZ. MASCOLLNA 

r 

Singolare 

Logud. Merid. Selimtr, Itali. 


Nom. Su fizu, su fillu, lu figliòlu (5) , il figUo-gUuòlo. 


(1) Sanctuaini, Sancliaini Jngl. Sanctugaini-ne, ^Wr. cosi detto da 
San Gavino, Protettore della Provincia, che cade il giorno 25. di otto- 
bre. — .Mss. A. mese de ledaiiiines, cosi detto perchè in quel mese suole 
concimarsi il terreno , ledaniinare da laetamen , inis. 

(2) Cosi detto dalla festa del Santo giorno della Natività di G. Cristo. 
— -M.SS. A. ed in qualche Distr. mese de idas , cosi detto dagl' idi di 
Decembre presso i Latini: c probabilmente dalla detta festività, perchè 
la notte .suole vegliarsi, ioas. bioas, veglie, bizare, vegliare, bizaburzo, 
luogo dove si Acglia, ( §. 50. ) pas.sando il temjìo in orazioni ed in 
opere pietose. Volgarmente anche dicesi la casa delle puerpere. 

(3) Fuscello 0 friscello è quella parte della farina la più fina e vola- 
tile, dial. Campài, scèlti. Noterai che pùddine (lat. {ujllen, inis), pro- 
priamente è il fuscello: in Cagliari prendesi per crusca, Logud. fur- 
fure (lat. furfar-uris): ed. avvertirai che crusca in itali, è semola , e ciò 
che in Logud. diciamo s'umi'a (lat. simuta-ae) , in itali, dicesi semolella. 

(4) Dal grec. , ri; , inanima . maininilla. 

(5) Dial. Temp. fiddóiii ( t>. % 23. N. l.) e s' intende di figlio adulto : ma 
votvndo dire d’ un bimbe) dicono stéddu , fem. slédda , che sembra ter- 


Digitized by Google 



74 


GAP. II. DECLINAZIONE 


Gen. De su flzu. 

de su fiilu. 

di lu figliolu. 

del figlio. 

Dat. A su fizu. 

a su filili. 

a lu figliolu. 

al figlio. 

Acc. Su fizu. 

su iillu. 

lu figliolu. 

il figlio. 

Voc. O fizu. 

0 fillu. 

0 figliolu. 

0 figlio. 

Abl. Dai su fizu. 

de su fillu. 

da lu figliolu, 

dal figlio. 


Plurale 


Nom. .Sos fizos. 

is fillus. 

li figlioli. 

i figli. 

fien. De sos fizos. 

de is fillus. 

dili figlioli. 

dei figli. 

Dat. A SOS fizos. 

a is fillus. 

a li figlioli. 

ai figli. 

Acc. Sos fizos. 

is fillus. 

li figlioli. 

i figa. 

Voc. O fizos, 

0 fillus. 

0 figlioli. 

0 figU. 

Abl. Dai SOS fizos, 

de is fillus. 

da li figlioli. 

dai figli. 

§. LXWlil. E cosi infletterai tulli i numi che hanno 

la desinenza in w 


proveniente dalla lati, e wn come da nianus. tnanu, da vilium^ vitiu^ 
ecc. la quale sembra un residuo del prisco latino, come ne fa cenno 
il Vossio citato dal Quadi'io, cioè che il volgo romano troncava la « e 
la m agli anzidelti nomi. Oltre di averne degli esempii nel Carme 
Arcale, negli epitafii de’Scipioni e nelle tavole Eugubine del Lanzi 
cew, per vesum, cioè viftumj binu per binum , cioè vinumj Tullio 
riporta quello di Cottone die hanc per diem hancj Quintiliano quello 
di Lucilio serenu futi per serenum , ecc. Cosi della # , v. gr. Marcu 
per Marcuft, cUynu per dignue,ecc. lo che sembrò a Cicerone a prima 
vista barbaro, ma poi confessò d’ esser elegante e polito, come attesta 
Varrone ed Isidoro ( 1 ). 

SECONDA DECLINAZ. FEMMIN. 


Siscolàrb 


Logud. 

lUerid. 

Settentr. 

Itali. 

Nom. Sa fiza, 
Gen. De sa fiza, 
Dat. A sa fiza, 
Acc. Sa fiza, 
Voc. 0 fiza, 

Abl. Dai sa fiza. 

sa filla, 
de sa filla , 
a sa filla, 
sa filla, 

0 filla, 
de sa filla , 

la figliola , 
di la figliola , 
a la figliola, 
la figliola, 

0 figliola , 
dala figliola , 

la figlia- gliuola. 
della figlia, 
alla figlia, 
la figlia. 

0 figlia, 
dalla figlia. 

mine vezzeggiativo da stella (v. §. 23 .) e che pronuncierai in suono pa- 


latino. Tutta la gran diffkollà di quesilo dial. è nel dare il giusto valore 
nel plur. a' nomi che terminano in chi nel dial. Sassar. ci,v. gr. jonn- 
chi, occhi, ecc. pronunciandosi con la lingua schiacciata nel palato, 
che non può apprendersi che dalla viva voce,. simile al «,x 2 t de' Greci 
secondo la moderna pronuncia , ed oggi comune nell'Jlliria agli Schiavoni. 

(4) Quod autem subrusticum videtur, olim autem politius poslremam 
literam detrahebant , ita enim loquebantur=est omnibu princeps: vita 
illu dignu locoque=ecc. 
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Plurale 


Fiotu. Sas flzas, 
Gen. l>u sas lizas, 
Dal. A .sas iizas , 
Acu. Sas fizas, 
Vou. () lìzas, 


is (ìllas, 
de is lillas , 
a is iìllas , 
is iìllas, 

0 iìllas , 


ALI. Dui sas Gzas, de is iìllas , 


U figlioli , 
dili figlioli, 
a li figlioli, 
li figlioli , 

0 figlioli , 
dali figlioli, 


le ftgUe-uole, 
delle figlie, 
alle figlie, 
le figlie. 

0 figlie, 
dalle figlie. 


LXWIV. A'el Sardo sono varii quei nomi che nel singidare sono 
d’ una deelinazioue e nel plurale d’ un altra salvo uau paju , un pajo 
rhe al plur. cambia come nell’ itali, dvm» paia» , dw« ptya. Nell’ ìtali, i 
seguenti un centinaio, un tnigliajoy>\ur.cenUnaja,migliajajunmoggio, 
k ìHoggiaj V uovo, le uova ecc. Nel Sardo finalmente non danno nessun 
imbarazzo nel plur. della prima declin. i nmui finiti in cu , £fu e della 
sei‘onda in ca, ga, perche si aggiunge solamente la s nel modo lat. 
V. gr. porca , porcos j longu , ìongos longas ecc. Non cosi nell’ itali, 
nel quale se i uomi son bissillabi desinenti in co . yo sortono in ci, gi 
V. gr. fuoco, fuochi; drago-ghij eccetto greco-d (1), porco-ci. Se di più 
sillabe , dijiendono più dall’ uso , quindi dirai amiconi , aspàrago-gl 
( ispài’au ) ; albergo-ghi j lungo-ghi , anticxxhi , pre.tàgo-ghi ecc. Se da 
origine greca hanno a grado le due terminazioni parroco-chi-ci , prati- 
eo-chi-ci, leologo-gi-ghi ecc. 1 nomi ca, ga hanno constantemente m che, 
ghe V. gr. medica-che , verga-ghe ecc. Ma i nomi caratteristici sortono 
assolutamente in eia \.gr. monarca , monarchi j Patriarca, patriarchi 
ere. Se in eia , già escono in ce , ge sopprhuendo 1’ i v. gr. faccia<ce 
muncia-ce , pioggia-ijge , traccia-cce ecc. ove cioè le due vocali formino 
insieme una soia sillaba. 


CAPO III. 

Del Pronome 


J. lAWV. 1 pronomi sono quelle parole che nel discorso stmino in 
ve<;e di un nome. Per suonare troppo male all’ orecchio quando nel di* 
scorso è d’ uopo ripetere con multa frequenza gli stessi nomi, v. gr. se 
io dicessi — Deus amai sos humines sos hoiuines suiit creaturas de Deus, 
et i SOS homines non aniant a Deus, in itali. Dio ama gli uomini gU 
uomini nono creature di Dio, e gU uomini non amano Dio. Questa stuc- 
chevole ripetizione di voci che straziano 1’ orecchio ci ha fatto rìccor- 


(4) Avverlisd che greci dicesi parlando di uomini, ma d'altre cose 
farai la desinenza in chi , v. gr. vhii grechi , venti grechi ( gregalm , 
bentos gregos) , ccc. 
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rere all’ u.so dei pronomi , dicendo meglio — Deus amat sos homines 
cpii .«.iint crealuras sua», et ipsos non fu amant — itali. Dio ama gli 
uomini die sono sue creature ^ ed essi non lo amano. Di questi pronomi 
jMjrciò altri sono sostunlin, ed allri addietln. 1 sostantivi o personali 
vengono usati in vece di nomi delle persone o delle cose personificate 
ed hanno 1’ istes.sa variazione de’ casi come nell’ itali. Eccoli p«3r dis- 
teso ne’ tre dialetti a confronto ancora del latino. 

PRIMA PERSONA 




SECOLARE 



iMt. 

Logud. Merid. 

Seltentr. 

ItaU. 

Ego 

Nora. 

eo, deo (4), deu , 

eju (T. cu). 

io. 

Mei 

Gen. 

de me, do inei. 

di me. 

di me. 

Mihi 

Dat. 

a mie, mi (2), a mci, mi. 

a Die, mi. 

a me, mi. 

Me 

Acc. 

a mie, mi, u niei, nd. 

a me, mi, me. 

a me, mi. 

A me 

Abl. 

dai me, de niei. 

da me. 

da me. 



Pei'rale 



Nos 

Nom. 

nois, nos (3), nosaturus. 

noi. 

noi. 

Nostrum (ien. 

denois.nustru de nosaturus. 

di noi. 

di noi. 

Nobis 

Dat. 

a nois, nos, a nosaturus. 

a noi, zi. 

a noi, ci. 

Nos 

Acc. 

a nois, nos, a nosaturus. 

a noi, zi, 

noi. ci. 

A nobis Ahi. 

dai nois, de nosaturus. 

da noi. 

da noi. 


(1) Orgos. Austis , Barò. Olol. fanno la trasposizione di ego, dicen- 
do geo, Dorg. Ghii e coni, zoo {z dolce), Or tueri, OYimwgA. jeo (j fran.) 
in rece di eo contrai, da ego , che in gualche luogo vige tuttora , come 
in Gav. ed in Mamu. Bit. JVuo. dego. J^egli A. Dipi. Donazioni ego 
io, megu con me. 

(2) A’«or. Bonn, e distr. mimmi in vece di mie. Dorg. a me e luihi , 
e questo è un chiaro testimonio che 1‘ h in questo caso di pronome non 
era ozioso presso i Latini come pretendono molli per confermare il 
loro uso di non pronuncinre tu forza dell' h in detta voce. 

(3) Goc. Monte Ferra e distr. a questa j)ersona di pronome sogliono 
aggiungere all' uso merid. àleros dicendo nois ateros, bois ateros: e ciò 
quando parlasi di molti e per risjìetto : se poi ad un' idiota che sia 
grande di età dicesi bois. — Nel dial. CagUttrit. alle pers. uos , bos suol 
aggiungersi un i . v. gr. nosi portas, ci porti; aspettanosi^ aspettateci; 
non pozza trattaiosi , non posso trattarvi, ecc. Quando il dot. plur. 
congiungesi al pron. hi (lat. illum) , in .sardo rendesi nos e que, che 
dall' itali, ce, ci, v.gr. sa natura nos lu imjmrat^lA natura cel’ insegna: 
nos que lu bimus, cel beviamo , ecc. dove tanto in sardo che in itali 
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SECONDA PERSONA 


SincOLARE 


Lat. 

Logud. 

Merid. 

Settentr. 

Itali. 

Tu, 

Nom, 

Tue(l). 

Tui, 

Tu, 

Tu.iant.iue), 

Tui, 

Geli. 

de le. 

de tui. 

di te. 

di te. 

Tibi, 

Dal. 

a tie (2), ti. 

a tui, ti. 

a te, ti. 

a te. U. te. 

Te, 

.\cc. 

a tic, ti. 

a tui, ti. 

a le, ti. 

te, H. 

A le. 

Abl. 

dai tc. 

de tui. 

da le. 

da te. 




Plorale 



Vos, 

Nom. 

bois. 

Bosaturus, 

Voi, 

Voi. 

Veslruin, (leu. 

dcl)ois,bostru de bosatur. 

di voi(v.dolu) di voi. 

Vobis, 

Dal. 

a bois. 

a bosatur. 

a voi, vi. 

a voi. vi, ve. 

Vos, 

Acc. 

a bois, bos. 

a l)o.salur. 

a voi, vi. 

voi. vi, ve. 

A vobis, Abl. 

dai bois. 

do bosatur. 

da voi. 

da voi. 



TERZA PERSONA 





Sl.NGOLARE 



Sui, 

Gcn. 

De se ^3), 

De sei. 

Di se. 

Di sè. 

Sibi, 

Dal. 

a se, si. 

a sei, si. 

a se, ‘si. 

a sè. si. 

Se, 

Acc. 

a se, si. 

a sci, si. 

a se, si. 

sè. si. 

A se, 

Abl. 

dai, de se. 

de sei. 

da se. 

da sè. 

ora é riempitivo . ora avverbio di stato e vale qua , v. 

gr, non qu’ est . 


non c’è: avvertendo che nel Logud. tneltest tra il nome ed il verbo, f. 
gr. a noe qu' andamus . cene andiamo ; non coni nell’ itali, e negli dia- 
letti, merid. cinnandàus^ Gali, zinnandemu. Avvertisci pure nell’ italL 
di schivare a potere di non Scambiarlo coll’ avverbio di moto vi , ivi , 
dicendo, v. gr. non ci vado^ in vece di non vi vado: lo che abbiamo 
chiaro nel tiostro idioma non bi andò ; non bi tohho^ lai. ibi. 

(1) Tu in itali, non si usa che coi ragazzi e coi plebei, con gli uguali 
usasi di voi , con le persone colte e di rispetto . ella ^ di lei ; in sardo 
sempre tue con gli uguali . bois con le persotie idiote grandi di età . 
coi signori e con le persone colte voslè. F. appresso %. 88. 

(2) Tie è voce della lingua prisca in vece di tibe , soppres.so il b , 
come in molte altre voci (%. i\.)j tie trovasi nell’ epitafio di G. Scip. 
Isjmivo. Anche il bois non è altro che vobis cambiato il v «» b e sop- 
presso il b di mezzo secondo gli esempii del citato luogo. 

(3) intesto proti, si nel Logud. e Campid. metle.si prima del verbo 
quando è infinito al contrario dell’ itali, e del gallare. . v. gr. prò si 


Digitized by Google 



CAP. III. DECLINAZIONE 75 

$. LWWI. Nel plur. questo pronome è l’ istesso in tutti i dialetti, 
come nei singolare, e per discernerlo bisc^na por mente se si riferisca 
ad una o più persone , cosi per modo di esempio, se io dicessi, s’ ho- 
niine avaru tirat tolu a se, l’uomo avaro tira tutto a sè : il pron. se 
sarà singolare , perchè si riferi.sce ad una sola persona : ma se dico : 
SOS homines qui non si dant cura , uè pcnsant a se , gli uomini che 
non si danno pretnura , nè pensano a sè , perchè si, se, si riferiscono 
a molle persone, sono di num. plur. Nel sardo più frequente è, per 
evitare ogni equivoco , di servirsi del proti, diinoslr. ipse , come — tirat 
a ipse, pensant a ipsos, ed in questa parte imita il latino, sthi ipsi , 
seipsum, aggiungendo tota, v. gr. faglici male a ips’et tolu, siMmet- 
ipsi. Unito nnahnente con la prep. de tanto in sing. che in plur. dice.si 
anche set* , v. gr. l’ hat factu , l' haiit faetu da seis , V hanno fatto da 
sè stessi, lat. seipsis. 

5- LX\XVII. Quando i detti pronomi personali si adojwrano coi verbi 
attivi, usasi la seconda forma tanto nel Sartie che iielr itali, v. gr. mi 
faghes, ti ballas, si sentii , nos faghimus, hos ballades, si sentint; mi 
fai, ti balli, si sente , ci facciamo , vi ballate , si sentono. Cosi pure , 
libera nos dai male, liberaci dal male j prò nos fagher bene, per farci 
del bene j bastatbos , vi basti , ma questa forma è poetica , salvo negli 
infiniti della 2 conjug. ne’ quali dicesi nàrrerli, biderti, fàgherti, ecc. 
Nella 1 conjug. però senza troncamento , amuieui, fju^ddauedi , amarti, 
parlari, ecc. cosi nella 3 bessikedi, ATTinEm, uscirti, portarti, ecc. 
( v. %. 47 ) Il quarto caso plur. delle prime due persone unito ai verbi 
o separato, si fa sentire con suono doppio, v. gr. faghebbos, farvi,- bat- 
TENOEaos portandoci, ecc. Non così della 3 persona si, v. gr. factèndesi 
facendosi , AHUÈaTE."iDEsi de totu , ricordandosi di lutto j exihe de se , 
uscir da sè, ecc. Finalmente intorno a questi pronomi è da notarsi che 
iu prima persona eo si adopera in sardo quando è .soggetto della pro- 
posizione, e dopo il verbo essere, v. gr. ipse est coniente et eo, egli è 
come me, non io: a mie, a nois, a bois, ecc. usasi coi verbi aitivi, non 
cosi in itali, v. gr. hai a perdere a mie et a bois , perderà me e voi. 
Quando si adoperano coi verbi reciproci , si mettono tutte due formo 
una dopo 1’ altra , come nel frane, nous nous , v. gr. nois nos samu- 


faghere, per farsi, gvdlur. pai fassi; prò si euntentore, per contentarsi, 
ecc. Jnche nel cagUarit. dicesi prò cuntentaisi : nel Logud. però non 
mai, lo che pare un residuo di costruzione latina. Quando fa diventare 
il verbo passivo, lo vedremo nel Tratt. de’ verbi. — L’ istesso dicasi delle 
altre particelle pronominali mi , ti , ci , vi : »i, n , nos , bos, v. gr. prò 
nos beneighere , per benedirci ; prò bos servire , per servirvi ; ecc. 
iVe* gerundi il sardo in tulli i tiialelli le riceve unite come V itali., v. gr. 
amèndemi, faclèndebos, amandovi, facendovi, ecc. Precedendo la parUe. 
non otr infinito e gerund. itali, secondo gU esempli di gualche classico, 
possono premettersi le dette particelle pronomitMU , v. gr. non mi pa- 
rendo , non c’ ingannare , ecc. 
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uarous , noi ri laviamo j i’ istesso nel Dial. rainpid. nel ^allur. zi 
all’ uso italiano. Finalmente le dette parlìeelle proiioininali quando 
sono rette dalla prep. dai si framelte per, v. gr. dai [ht me, dai per 
te , dai per se , dai |ier nois , ecc. da me , da le , da , ecc. e nel 
sardo, in vere di quest’ ultimo è usato il diInoslrati^o t/ise, v. gr. dai 
per ipse , o ipsu , da sé j qui dae per ipso si nogliel , dae per ipse 
pianghet , pruv. chi da sè si fa male , da sè stesso piange. 

PRONOME ADDIETTIVO 

§. LXXXA’III. Il pronome chiamasi addiettivo quello che ha seco 
qualche rapporto accidentale di un nome qualunque con cui trovasi in 
unione , per cui ha il carattere sempre di pronome al quale nel sardo 
facilmente si può ridurre. Questi sono o possessivi o indicativi, o rela- 
tivi. 11 possessivo o derivativo cosi detto, perchè deriva tlal primitivo, 
serve per nominare il possessore di una cosa , qual’ è meu , tou , som 
nel sing. A'aslru, boslru, ipsoro nel plur. Giova riportarli in esteso nella 
seguente tavola secondo il soUlo, a confronto anche del Lat. 

POSSESSIVO 


Siscolàbe Màscouso 


Lai. 

Logud. 

Merid. 

Settentr. 

Itali. 

Meus , 

su meu (4) , 

su miu, 

lu meju, 

il mio. 

Tuus , 

su tou , 

su tuu. 

lu toju. 

il tuo. 

Suus , 

su sou , 

su suu. 

lu soju. 

il suo. 

Noster , 

su nostru. 

su nostu. 

lu nostru, 

il nostro. 

Vester , 

su bostru, 

su bostu. 

lu vostru. 

il vostro. 

Eorum, 

su ipsoro (2), 

su insòru, 

lu d’ eddis, 

il loro. 


(4) In Bit. ffuo. e distr. dicesi tno,mca, suo in tutti i casi e numeri, 
t’. gr. in domo mea, in mia casa; sm frate tuo, il tuo fratello; sos 
pedes no.stros , i nostri piedi , ecc. Cosi pure trovasi nell' ortografia di 
molti M.SS. J. nella C. de L. ed in tutto il Sinodo di Oltana. V. sec. 
Xv. nella 2. Parte. Dorg. dicesi suu: Sou nel dial. com.può essere del- 
la prisca Unijua in cui dicevano sono per suo. Noterai similmente che 
nel dial. com. questi pronomi meu, tou, sou cambiano nel plur., v. gr. 
su meu , il mio , sos mios , i miei; su tou , il tuo, sos tuos , i tuoi ; su 
SOM , il suo , SOS ,suos , i suoi. — Óopo la prep. innantis e addaisegos 
usasi il proti, cuidtet. meu , tou, sou ecc. v. gr. innantis meu , addai- 
segus tou , prima di me , dietro a voi : con contra e postis si mette il 
personale , v. gr. cantra a tie j postis de me, contro di voi , poi di me, 
ecc. sebbene talvolta dicasi postis meu , postis bostni , ecc. 

(2) Questo vedesi chiaro di venire dal lat. ipsorcm, di toro, ipse, a, 
uni. — Nella Carla de L. issoru, insoro, issoro, cosi ne’ Dipi. ed in 
altri MSS. F. Crisi , ecc. della 2. P. di quest' Ortogr. 
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Singolare Femminino 


Mca , 

sa mia. 


sa mia. 

la méja. 

la mia. 

Tua , 

sa tua. 


sa tua. 

la tója. 

la tua. 

Sua , 

sa sua. 


sa sua. 

la sója. 

la sua 

INostra , 

sa nostra , 


sa nosta. 

la nostra. 

la nostra. 

Vestra , 

sa bostra. 


sa bosla. 

la vostra. 

la vostra. 

Sua , 

sa sua, ipsoro, sa sua,insòru, la d’eddis. 
Plurale Mascolino 

la loro. 

Mei,-os, 

sos niios , 


is mius. 

li nici,me’,mcji. 

i miei. 

Tui-as , 

sos tuos, 


is tuus. 

li toi, to’, toji. 

i tuoi. 

Sui-os, 

SOS suos , 


is suus. 

li soi, so’, soji. 

i suoi. 

Nostri-os , 

sos nostros. 


is nostus. 

li nostri. 

i nostri. 

Vestri-os , 

SOS bostros , 


is bostus. 

li vostri. 

i vostri. 

Sui-os, 

sos suos, 

is$uus,insòru h d’eddis. 
Plurale Femminino 

i loro. 

Meae,-as, 

sas mias,. 


is mias. 

li mei, meji. 

le mie. 

Tuae-as , 

sas tuas. 


is tuas. 

li toi, toji, 
li soi, soji. 

le lue. 

Suae-as, 

sas suas. 


is suas. 

le site. 

Nostrae-as , 

sas nostras. 


is nostas. 

li nostri, 

le nostre. 

Vestrae-as , 

sas bostras, 


is bostas. 

li 1 ostri. 

le vostre. 

Suae-as , 

sas suas,ipsoro 

is suas, insoro li soi, d’ eddis. 

le loro. 


§. LXXXIX. Questi pronomi nella I.K>j$u(lorese favella vanno in 
seguilo ai loro sostantivi , non cosi in itali., v. gr. su liablm sou , il 
suo padre j s’ arrogantia ipsoro , la loro arroganza , c così meu , tou , 
rostri; , ecc. L’ istesso usasi nel dial. merid. non così nel seltcntr. 
dicendosi lu me' figliolu , la to' casa , cosi in plur. li so' figlioli, li to' 
parenti, li vostri fatti, ecc. Log. so pizu meu , sa domo tua , ecc. il mio 
figlio , la tua casa , ecc. Avverlisci solamente che la voce sou, suo, nè 
in sai-do nè in itali, non fa relazione a tanti , ma in ipiesto caso met- 
terai , in vece di sou , ipsoro , loro ; così dirai, v. gr. su Rectorc cum 
SOS parrocchianos suos , non ipsoro , il Rettore coi suoi parrocdùani, 
non loro: sos parrocchianos cuin su Rectore ipsoro; non sou,i parroc- 
chiani col loro Rettore i non suo : su bahbu cum sos fizos suos , ecc. 
SOS iìzos cum su Babbu ipsoro , ecc. 

PRONO.ÌIE lISDICAT. O DIMOSTRATIVO 

XC. I pronomi dimostratisi sono quelli che indicano la persona o 
la cosa, prossima sia o rimota. Sogliono noverarsene quattro in ambe 
le lingue, e sono in sing. cusvu, inasc. gusta femm. ; questo questi 
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coxlui masc. quexla, costei leni, in plur. custos, ci stas; questi, costoro, 
queste. Clddd, cudda, quello, quella, colui, colei: tuoinis, cukdas, quelli, 
coloro , quelle ( 1 ). Ci'sso, cussa, cotesto, cotesta; cusso.s, cussas, cotesti, 
codesti, cot-codeste, costoro, cotestoro (2). Ipse, ipsu, ipsa, eqli , ellaj 
ipsos, ipsAs, eglino elleno, qual pronome attesa la cliflicoltà nel itali, 
giova di nietttrlo in esteso co’ corrispondenti dialetti. 

SincoLARE Mascoliro 

Lat. Logud. Merid. Settentr. Itali. 


Ipse Nom. ipse,-psu (3), issu, eddn(T.iddu) eg/«, et, e', mo. 

Ipsius Gen. de ipse-psu, de issu, d’ eddu, di lui, di esso. 


(1) Cuddu scorgasi abbastanza dalla pronuncia f§. 48. J provenire 
da quello itali, e nella Carta de Logu abbiamo culle, culla, cullos, 
ecc. onde pare anche una corruzione da qui , ille. 

(2) Questo c cotesto , custu , cusso tanto in sardo che in itali, fanno 
l’ uffizio di addiet. e pronome. Di addiet. quando è unito a sost. , v. 
gr. cust’ HOM iRE, quest’ uomo. pronome quando è isolato o riferiscesi 
a qualche nome di cui fa le veci , v. gr. hapo bidu a Pedru , custu fiat 
in sa Ecclesia , ho visto Pietro , questi era in Chiesa , ( noti questo ) , 
la differenza tra questo e questi è che il primo adoperasi per cosa , 
l' altro per persona. Costui e costei in ital. vuol dire quest’ uomo, que- 
sta donna: cotcstui, costei, vale cotest’uomo, cotesta donna. La diffe- 
renza tra questo (custu), cotesto (cusm) è che questo indica una 
cosa vicina, o persona cui parla o scrive j cotesto però di cosa o per- 
sona vicina a quello cui si parla , v. gr. li mando custa litera prò mi 
restituire cussu libera qui f imprestesi , vi mando questa lettera per 
rimettermi colesto libro che vi prestai. — Con mane , sera e notte in 
italiano adoperasi sta , v. gr. sta mane , sta sera, ecc. in sardo però 
custu marzaru, ista rocte, ista SERO, e noterai che su sero è di gen. 
femm. solamente con questo pron. dicendosi bellu sero, ecc. ("§. 76.^. 
— Cohii , colei vale quell’ uomo , quella donna. Custu trovasi negli an- 
tichi MSS. e Carta de Logu custe, in cui vedesi V analogia con iste 
lat. — Tra V artic. ed il pron. custu , cuddu , cusso fraponesi i , v. gr. 
a i custos , et a i cuddos ecc. a questi , ed a quelli ecc. e nella Carta 
de L. icussos, icullos homines, ecc. 

(3) Avverlisci bene che e.sso ed essa in ital. mansi quando si parla 
di cosa, in .sardo poi vale per egli, ed ella,c. gr. Ipse hai factu custu. 
Ella ha fatto questo. In itali. adopera.si come semplice addiett. unito a 
nome, e vale lo stesso, o il me<lesimo, v. gr. esso signore cioè l’ istesso 
Signore che già si era nominato: uniscesi anche con lui, lei, loro, 
meco, leco, seco ecc. come, essoliii, essolei, es.soloro, es.son»ecH), esso- 
teco , ecc. non sccolui , secoloro, ecc. nè cambiando la desin. o, come, 
essale!, essiloro. 
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Ipsi Daf. a ipse-psu4i(-l) a issu, ddi, a eddu, li, a lui, gli. 

Ipsuni Acc. ài ipse-psu, lu, a issu, ddu, a eddu, li, il. lo, lui. 

Ab ipso Abl. Da ipsu-psu, de issu, da eddu, da lui. 

Singolare Femminino 

is.sa, edda,(T.idda) ella, essa. 

de Ls.sa, d’edda, di ki. 

a issa, ddi, a edda, li, a ki, le. 

a issa, dda, a edda, lu, ki, la. 

de issa, da edda, da ki. 

Plurale Mascouno 

Ipsi, a Nom. ipsos, issus, eddi-is(T.iddi) ejili/io, es.?i. 

IpsoruiuGen. ipsoro, de ipsos deis.sus4n.soru d’ eddi, di loro, di essi. 
Ipsis Dat. a ipsos, lis, a issu.s, ddis, a cddi, li, a loro, gli. 

ip.sos Aec. a ipsos, los, a issus,ddus, a edili, li, loro, gli, li. 

Ab ipsis Abl. da’ ipsos, de issus, da eddi-is, da loro. 

Plurale Femminino 

Ipsae-a Nom. ipsas, issas, eddi, (T. iddi), elleno, esse. 

IpsarumGen. ipsoro,de ipsas de issas, d’ eddi, di loro. 

Ipsis, DaL a ipsas, lis, a issas, ddis, a eddi, lis, a loro, le. 

Ipsas Acc. ipsas, las, a issas,ddas, a eddi, lis, loro, le. 

Ab ipsis Abl. aa’ ipsas, de issas, da eddi, da toro. 

X.CI. n terzo caso di questo pronome tanto in singolare che in 
plur. esprimesi nel sardo col 6/ quando è unito a verÌ)o, v. gr. dabilu, 
daleglielo (non datecelo); bil’hap’a iiarrer, glielo dirò (non celo dirò| 
perchè il ci vale a noi ($. 85). Li e Us, tanto separati che uniti ai verbi 
seguitano le forme della lingua toscana, lungi però quel barbarismo 
che noi sovente commettiamo di portarli in ital. sempre per li, non 
facendo alcuna distinzione tra il sing. e plur. v. gr. nàrali, digli, cioè 
a lui ( non dilli ) ; prò lis fagher , per farli cioè a loro ( non fargli ) 
faghelos istare, faleli stare, (non fakgli)-, prò bilu cuuceder, per 
concederglielo ( non concederlielo ( 2 ). 

(1) Questo caso li che in sardo non cambia mai, pare esser contratto 
da illi leggendosi nella C. de L. ad illi cunceder , segiiintii.li , a con- 
cederli, gli taglino ecc.; ed in molli autografi antichi del sec. XlV. 
QUI ILLOS TRACTLNT, QUI ILLOS CUSTODI ANT , CCC. ChC 1Ì tl'atUllO , cllC 1Ì 

custoiliscano. 

(2) Nola bene che gli unito al pronome lo, o alla pari, riemp. ne 
ammette la i in mezzo, v. gr. glielo, gliele, glieli, gliene, sard. >ueu. 


Ipsa Nom. ipsa, 
Ipsius Gen. de ipsa, 
Ipsi Dat. a ipse, li, 

Ip.sam Acc. a ipsa, la, 
Ab ipsa Abl. da’ ipsa. 
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§. XCIF. Nell’ esposto pronome è da osservare che nel sardo non 
cambia mai nei casi, non così pi'ni nell’italiano in cui egli, ella del 
sing. eglino elleno del pliir. deblarnsi adoperare solamente nel nomin. 
e quando formano il suliietto della prepos.; non dirassi perciò ad egli, 
con egli, coti ella ecc. ma alni, con lui, con lei ecc.: al contrario dirassi 
egli dorme, ella parla, non mai, come sentesi erioneamoule da alcuni, 
lui dorme, lei parla, lui è etato, loro signori, loro sono, bensì egli è 
stato, le signorie loro, e>ilino sono ecc. Si eccettuerà quando venisse 
dopo il verbo essere o l’awerb. cewie, gr. .se infossi lui, se diventassi 
come lei, lo che non vien seguito dal sardo, ma mettesi nel retto caso 
diluendo si eo essere ipse-, si benzere coment' et ipse eci;. 

xeni. Nel quarto caso in vece di ipse usasi lu nel sardo dial. 
come nell’ ital. il, lo, la in vece di lui, lei, v. gr. lu bidesit, in vece di 
bidesit a ipse, ed in ital. il vide, lo vide, non vide a lui; eccetto che 
non vi sia confronto o distribuzione, v, gr. mi toccat de [lagare a tie 
et a ipse, tocca a me di pagare a voi ed a lui, non pagarti e pagarlo. 
Nel gencl. plur. sopprimesi il vicecaso de, in ital. però è a grado, v. gr. 
su bestiamene ipsoro, il loro, o il di loro bestiame: nel dat. espriim^si 
sempre in sardo v. gr. cumasuesit a ipsos : nell’ itali, può omeltersi a 
piacimento comandò loro cd a toro : fece loro sentire , e fece sentire a 
loro , ecc. 

§. XCIV. In tutti tre dialetti della Sardegna è molto in uso una qua- 
lità di pronome per accennaro la persona presente a cui si parla, que- 
sto è VOSI È, merio. vostetli, sa merzèi(h) dallo spagn. vosted, e corrisponde 


Cosi pure coi pronomi personali mi , ti , vi , ci , si cambiasi l ' i in e , 
V. gr. melo dirà, cel dirà, vel dirà, ecc. non milo,cilo, vilo dirà, ecc. 
Se il vi si mette all’ ultimo, l ’ i non perde, v. gr. diròllovi, bos l’ hap’ ,id 
RARKER. Nel Logud. è da osservare il pron. lu che usasi innanzi e do- 
po i verbi , c. gr. paohelu , fatelo ; pagherlc , farlo. Coi gerundii usasi 
prima , de i,u fagher , prò i.u faghere ; al contrario in itali, di farlo , 
per farlo (§. 67.). E anche da osservare il proti, m unito ad altro proti. 
LU , Lis , in vece di ipsu, v. gr. darh.ii, faghiderilu, dateglielo, fateglielo, 
ecc. che usasi tanto in sing. che nel piar. Merid. donasiddu, faisiudii, o 
a siddu donas , ecc. Settentr. davllu , favilu. Cosi pure con a e prò , *>. 
gr. A BiLU DAs. PRO BiLU cuRcEDERF.. gHclo date, per concederglielo. Dove 
si vede chiaramente che que.sto bi è il pron. gli itali, cambiato il b in 
gl f§. 21 J, e tanto in sardo che in italiano .si riferisce a uomo e a don- 
na : Bii.u i>EsiT , glielo diede , Bocc. cioè ad una donna. Può essere 
anche il proti, vi , c. gr. darebi subha , darvi sopra , cioè a quella cosa. 
Nel sardo usasi frequentemente suflisso ai verbi nella 1. e 2. per.sona , 
raramente nella terza, lo che è comune ne’ Dipi. A. e nella C. de L. 

OCCHIARTBII.LU , »M VeCC dì BILU OCCAST, gliclO UCCidanOJ LEVERTBII.LO , ccc. 

(1) -d questa qualità di pronome aggiungesi V arttc. sa , ed usa.si .so- 
lamente. in sing. in ambi i generi sa sierzèi , Ella , Vostra Signoria , e 
pare, aver origine dall' itali, mercè, grazia, favore, ccc. Voslèi però ha 
il piar, vostcris. 
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al toscano ella. Si adatta tanto ad uomini che a donne quando si pre- 
tende parlar con rispetto, e si accorda col verbo in sing. come il pron. 
ella sebbene questo sia lem. intendendosi permua , v. gr. coment istat 
vostè? come sta dia! Colle persone grandi di eia usasi bois, voi, per 
venerazione, ma si accorda in 2 persona plur., ]>arlando, v. gr. ad un 
canuto agricxiltore dicesi — coniente boia passadtis bois? com' ella 
seta passai costruendo o concordando l’agg. oil part. ingen. solamente 
come nell’ itali, e nel Tedesco, sano sezis bois, sano siete eoi, (sic sind 
fraich), se a uomo: se a donna, s*na stzis bois, siete sana ccc. Clie se 
poi il parlare dirigesi a persona di allo grado si adopera vossignoria , 
se il servo al Padrone missegnoria , missegnore , contratto da mio 
signore. In ital. dirassi la signoria vostra, altrimenti stia signoria, come 
Santità vostra, Maestà vostra, presente sia o lontana. 

PRONOME RELATIVO 


§. XCV. Questo pronome diccsi relativo perchè riferiscesi a qualche 
nome precedente. In sardo è di tre forme qui, c.'n; quale, quale-, quie 
chi. Qui e quale sono comuni a persone ed a cose, quie solamente a 
persona come in itali, quie è comune a tutti i numeri, non cosi quale 
e questo declinasi con segnacasi come si vede seguendo , ed è d’ ambi 
i generi in una sola desinenza. 


Nom. Su, sa quale (I), 
Gen. De su, de sa quale, 
Dat. A su, a sa quale, 
Acc. Su, sa quale , 

AbL De su, de sa quale. 


Singolare 

Nom. il quale , la quale , elee. 

Gen. del quale , della quale, di cui. 
Dat. al quale , alla quale, a cui. 
Acc. il quale , la quale , cui. 

Abl. dal quale, dalla quale, da cui. 


(1) Quale tanto in sardo che in itali, è talvolta voce di qualità e cor- 
risponde a tale , v. gr. tale et quale , tal quale : esprimesi anche in 
sardo per cobiente, siccome, p. gr. coment’ est vivida, gasi est mortu, 
qual visse tal morì. Corrisponde al que , v. gr. faghet que nois , fa sic- 
come noi. I Mss. A. e le Donazioni de’ Hegoli in vece di quie , de su 
quale hanno de chùi , de cuja, a chili. » Slatuimus qui ciascunu bene- 
» ficiu depiat tener su Libra de su bapUsimu . . . et agaladu su Prela- 
» du in sa visita su contraria , potai prò dogni visita condemnare a 
» su beneficiadu, ovvero a su pobtdu, de cuja hai esser sa culpa, si 
» esseret su beneficiadu per non haver cosnandadu, o vero de su pobulu 
» per non haver obedidu, de ducadu unu per bolla. » Ale. Sin. — È de- 
gno da osservare di esserci più chiaramente rimasta traccia del genti, 
lati. t'S. 72.) in questo protwme, dicendosi in Nuoro, Bitti e dùstr. cujus 
Es, figlio di chi sei, cuja est, di chi è , cuju.s est, ecc. Da cui pare esser 
venuto il vocab. cvjv , chiuso , tenuta , possesso , ed il verbo cunzare, o 
cungiarc , cioè far suo , far di sua possessione. 
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Plurale 


Nom. So!i, sas quales 
Gen. I)e sos, de sas quales 
Dat. A SOS, a sas quales 
Acc. Sos, sas quales 
Abl. De SOS, de sas quales 


Nom. i guati ^ le quali , che. 

(ìen. dei quali , delle quali , di cui. 
Diit. ai quali, atte quali, cui. 

Aec. I qmli. le quali, cui. 

Abl. dai quali, dotte quali, da cui. 


%. XCVI. Similmente tiene i segnacasi qui, e quie, v. gr. de quie, di 
chi j a quie, a chi; a su qui, a quel che ; dai su qui, da quello che ecc. 
Avvertirai Mrò che qui prendesi non solo per relativo, come in itali., 
V. gr. su sole qui resplendet, il sole che brilla, ma pure come congiun> 
zione , v. gr. nara su qui sentis , dite ciò che sentile : talvolta come av- 
verbio, v. gr. isco qui tue istudias , so che voi studiate ; sd mezus qui 
non tue, sono meglio che non te; tue si qui l’ischis, (m si che lo sai ecc. 
finalmente può esser riempitivo v. gr. qui non benis, qui non faghes 
custu? non vieni, e non fai questo '( se non è che sottointendasi uomo 
e vale, non ses homine qui non benis ecc. non sei umno che non vieni. 
Qtiie adoperasi per interrogazione di persona , v. gr. quie faghet custu? 
chi fa questo; qui est, chi è, qual éì sebben talvolta serva anche a dar 
ragione di cosa. 

%. XCVFI. Il vice caso de su, a su ecc. non si omette mai innanzi al 
relativo in tutti tre dialetti ; non cosi nel toscano , v. gr. homine sa 
virtude de su quale, uomo la cui virtù, cioè di cui , ed il Petrarc. 
Vedi cui do mangiare il mio , cioè a cui : badando sempre che se il 
relativo si mette dopo il nome, allora va col st;gnacaso di, v. gr. il nome 
di cui, non il nome cui ecc. Anzi nell' itali, in vece di cui, con cui, 
per cui, da cui trovasi onde, v. gr. l’anima gloriosa onde si parla. 
Dante. Nella bella prigione onde era sciolta. Petr. cioè da cut. Per le 
quali penne onde questo corpo .si scuopre , Boccac. cioè con cui. Tanto 
nel sardo che nell’ itali, ometfesi la prep. in quando denota tempo o 
maniera , v. gr. in su tempus qui eo fui a Roma , nel tempo che io 
fui in Roma-, in su modii chi si podet, net modo che si può. In questo 
ca.so il qui e costrutto in sardo alla foggia dell' antico lutino usato da 
Plauto in ablat. anzi di genere fem. come usasi in tutto il Logudoro 
dicendo sa femina qui, sa gloria qui, e Plauto coturnices dantur qui ecc. 

%. XCVIII. Alla classe dei .sardi pronomi appartiene la voce ite che, 
che cosa, cosa, comune ai due dialetti logud. e caiiipid. (4) il quale non 
cambia nè in genere nè in numero, e riceve i segnacasi, v. de ite, 
di che; a ite, e ad ite, a che ecc. pi. ite jovanos, che giovani I ile cosas 
che cose. Questa voce pare di esser una corruzione del quid lat. fatta 
r aferesi del q , e cambiato il d in ( per essere aflini ( §. 34. ) , v. gr. 


(4) Dial. Cagliar, ita, pi. ilas. Dial. Gali, chi; itas ogus bellus, che 
occhi belli ! Seti, chi acci beddi I 
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ile-faghes? che fai! (quid facis)? Innanzi ad un sost. fa le veci di re- 
lativo di qualità, v. gr. ite humine, ite feiuina, che uomo, che donna t 
innanzi però ad un'adiett è di quantità, v. gr. ite grandes et l>ellas 
demos, che case ampie e grandi \ Finalmente può esser interrogativo di 
persona e di cosa, v. gr. ite queres, che vuoi't ite querct narrer custa 
cosa, che vuol dire questa cosai ciò che significai 

§. XCIX. Esistono anche i pronomi di diversità, e questi sono ateho 
e AVERE, altro’, a>zesu, altrui-, atero dicesi di persona e cosa, v. gr. 
ater’ homine, alir’ uomo-, atcrii trigu, altro grano. Avere preso in sardo 
per uomo, in toscano è altri nel caso retto, alimi negli obliqui, v. gr. 
nè tue nè atere hat a jwder pius narrer, tip voi, nè altri potrà più dire 
Bocc. ho detto male d’ altrui, haponadu male de atere. Nel sing. (piesto 
pronome adoperato assolutamente, se non si .sottoinlende nomo, si ac- 
compagna coi pronomi uno, alcuno ecc. però in sardo può star solo, 
V. gr. si fit istad’ atere, se fosse slato alcun altro: nel pliir. sta solo 
in Itali, come in sardo, v. gr. ateros negant, ateros afiirmant, altri 
niegano, altri affermano. Può onici tersi il segnacaso in ital. non in 
sardo, v. gr. de atere, di altrui, altrui-, a atere ad altrui, altrui. AIitii 
atera; altro, altra-, de s’ alieni, de s’atcra; dell’ altro, dell’ altra: così 
nel pliir. .sos ateros, sas ateras; gli altri, le altre, yj nzènu, anzèna non 
cambia tanto in sardo che itali, de s’anztmu, de s’anzena, dell’ alimi 
ecc. consumare s’ anzeim, roiminmr V alimi, cioè la roba d’ altri. Cosi 
nel plur. sos anzenos, gli altrui; de sos aiizènos, degli altrui ecc. 

§. C. Finalmente \i sono i pronomi generali o indeterminati, e sono 
quelli che denotano generalmente la persona o la cosa, e «iiiesti .sono 
OGNI, Doem , ogm',- oGiUMi, ooGiwc, ognuno, ciascuno, ciascheduno, 
( Dorg. onnunu, MSS. A. otnniunu, cada (I), cadauna); voti;, tutto (il) 
MED.A, PAou, molto, poco: il primo |)rendesi in ambi i generi coi nomi 
di collezione, meda zesve, meda podixc, motta gente, molto popolo; così 
pure paga, paga gemve, me/.us fesva, prov. Nel plur. fa pagos-gas; non 
così uteda che è indeclinabile in tutti i generi nel sing. (§. 56. ) , nel 


(1) Cada e cadaunu é usato tuttora in Org. Gali. Nuo. e dislr. H 
primo dicesi di cosa , v. gr. cada die , ogni giorno , e tale si u.sa nelr 
l' Oraz. Dominicale che pare corrotto da quotidic : il secondo di persona 
0 di nomi collettivi , v. gr. cadaunu , o cada persone decel amare a 
Deus , ognuno deve amar Dio , cioè tutti. 

(2j Totu nel plur. è di genere promiscuo , v. gr. benedicta inter totu 
sas feminas, benedetto fra tutte le donne; totu quantos, tutti quanti; 
totu homines, tutti uomini; non totos homincs ; ma coi nomi numerali 
usasi in plurale, w. gr. totos duos homines, totos tres feminas, in totos 
bator partes de su mundu , tutti due uomini , tutte tre donne ecc. e 
può aggiungersi in itali, un e in mezzo co’ nomi numerali solamente , 
tutti e tre, tutti e sette. — IVe’ IffSS. e Dipi. A. tot tres , tot homines, 
cum tot SOS ateros , de tot sos modos , ecc. Unito a uro , vale il mede- 
simo , de tot’ una limba , della stessa lingua. 
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plur. di una sola desinenxa , m f umhenientia est de. pa§m . sa neces- 
St'Uude de medus, pi'ov. INiììciunu, o nissitJNU, siìssusu-ì^b, pehunv (1), nella 
donaz. di Torgulorio a perunu ateru-. ymi.» (2), nessuno, verum, ninno. 
Aecunu, QU4U}Diur)i;, qu4lecdnu ( C. do L. e MSS. A. quakinca, qua'un* 
cha ), alcuno, guulcuno , qualcUedum). (^)t ai^.msut , yuiKsisi\T, (ìvu.k- 
SIQUF.RF4T ( MSS. A. (pKilc SÌ bolguU ) chiunque, chicchessia, qualsìvoqlia 
gualsisia. Itesisut, pron. solainoiile di cosa, checchessia. Ttìc , rn«ru, 
qoAìCTV , uno , tanto , quanto , sebbene questi non ajìparlengano alla 
classe dei pronomi, polendosi aeeoinpagnare con nomi , v. gr. un’ bo- 
mine, un’uomo-, tanla.s dies, tanti giorni, w;c. Tanto in sardo <'ho in 
itali, salvo tota, unii, tanta, e quanta, non .si usano nel plur. Kecelt. 
in ilal. la voce ogni santi toto .sos sanctos. Ambos,-as, nel plur. sola- 
mente come in itali, ambi , ambe. — Riiuarehevole poi nel sardo è il 
pron. fulanu die adoperasi di persona indeterminalainenle ( 65. 

N. 2 .) DOMHU FUL*mi, fi signor tale; come pure cuud’ homive (Meriti. 
cuddu ziu, Settenl. diìddu ziu), quel tal’ uomo, quel .signore. Pronome 
Ùidetinito di cosa è boimle , il tale, un certo, Seti, cuddalii , colale. Di 
persona e di cosa mvtessi, il medesimo, sltssu (§.54.) il quale in sardo 
prendesi indeclinaltile. — Finalmente sieste, nodda , niente , nulla, seb- 
bene non siano stretti pronomi, pure si usano in .sardo come in itali, 
in lutti i generi e co’ segnacasi , e.su me.vie , servit a kudoa, un niente, 
serve a nulla , ecc. 


CAPO IV. 

De’ f'erbi 


§. CI. Il verbo è quella voce con la quale nel discorso s’ indica 
ciò che fa , ciò che patisce , o lo stato in cui si trova una penona o 
cosa : se io dico v. gr. Di us Dio, conoscerò solamente il subbietto di 
cui trattasi, non mai però cosa vogliasi dire di questo: ma se aggiun- 
gerò puviT SOS PF.CCADORRS, puntsce i peccatori, vengo in cognizione della 
cosa che Egli fa. Anche i pronomi peisumali (§. 85.) sono un mezzo 
p*T conoscere il verbo quando è conjugato. Dei verbi altri .sono ausi- 
liari , sUri transitivi, ed altri intransitivi. L’ausiliare o aiutatore è 


(1) Jl pron. nessuno , ninno , tanto in sardo che eh itali, accopiasi 
il non senza che noti la negazione , v. gr. non est niseiune euntentu , 
non è nessuno contento ^ vale nessuno c’ è contento. Avvertirai però 
che mettendo la partic. negativa , il pron. sia dopo il verbo come nel 
suddetto esempio s mentre se dirai ninno non è contento^ vede ninno 
è contento. 

(2) Nemos , lat. nemo-inis , questo è di persona. Di cosa è perunu ed 
usasi non in principio di periodo , ma dopo , v. gr. in moda perunu , 
in ncs.sun iuikIo. 
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quello che serve a formare altri tempi che .senza rajiito di quello non 
potrebbero indicare l’ azione o lo .stato di una ^>ersona o cosa , e t|iie- 
sti sono due cioè sò , «OMO ^ h.^po. Ito: e nella sarda lingua devonsi 
aggiungere in qualche tempo dècere, dovere, e tèssere, tenere, segiia- 
taiuenle per formare l’ imperfetto e piucchè iterfelto remoto del con- 
giuntivo , come vedrassi appresso. 

GII. Il verl)o tran-sitivo è quello che fa passare I’ azione al di 
fuori sopra un’ altra cosa o |>er.sMna : questo è attivo (|uandu esprime 
cioi'chè una data persona o cosa fa, v. gr. Deus rcinunerat sosjustos, 
Dio rimunera i tjiusti: ftassivo quando esprime ciò che >ien fatto a 
una data persona o cosa, v. gr. sos justos sunt rciminerados dai D. us 
I gfmti sono rimunerati da Dio. L' intransitivo è (pielio che non de- 
nota azione alcuna che passi al di fuori sopra data j)ersona o cosji , 
V. gr. eo jWissizo , lue andas , io passeggio , tu vai eec. ftueslo dicesi 
anelie neutro per il detto motivo: ed altro dicesi neutro passivo, e .si 
conosce da questo solo die ainincllele particelle wii, t/, .sv ecc. che sono 
puramente accom]mgna verlii . \. gr. mi sezzo, ti dorniis , mi sieilii. li 
dormi ecc. che se cpieste paiiicelie pronominali esprimono azione die 
ritorni alla jier.soiia o cosa, il verini cui congiiingoiisi chiamasi reci- 
proco, v. gr. mi sàinuno, si bodiil , mi lavo, si ammazza. Il verbo 
altro è inqiersonale , quando è privo «lidia prima e s«;cotida persona, 
V. gr. lampat, lampeggia j cuinlxMiit , conviene. Altro linalniiMile aint- 
tnalo o irregolare i quali si discoslaiio dalla radicale ; o difellivo che 
gode solamente di alcuni tempi. 

NUMERI, PERSONE 

% CHI. Ne' verbi si considerano i numeri , le persone , i tempi ed i 
modi, i quali dir si possono affezioni dei verbi o delle parli dell' ora- 
zione ( ^ 73 ). I numeri servono jier esprimere checchesia , ris|M.‘tlo 
ad una singola cosa o a tante persone ( §. 79 ) ; nel primo caso è il 
singolare, nell’ altro il plurale. I)el duale , comune all’ «dir. arai». gre<’. 
ecc. è privo il sardo dialetto come il lai. l’ itali, e le altre lingue mo- 
derne. In ogni numero succedono tre diverse; p«;rsone, «piella che 
parla, come eo, io: quella a cui si jvarla come tue, taj e «piella di 
cui si parla «;oine ipse, egli, colui, e queste nel sing. nel plur. r<b, 
noi j Bois, voi, ipsos, eglino, coloro (§.85). 

TEMPI 

§. CIV. Uffizio del verl)o è indicare il tempo in cui una jicrsona o 
cosa agisce, o dimostrar lo stato in cui si tr«»va (§. 101), ora «piesto o 
accade presentemente, o è già accaduto o è per accadere: se l’ azionè 
accade presentemente il tempo si chiamerà presente, v. gr. eo mandigo, 
io mangioj se è a<;«*aduta sarà passato o preterito, v. gr. eo mandighesi, 
fo «tanyiat.; se finalmente .sarà jx;r accadere si chiamerà futuro, v. 
gr. eo hap’ a mandigare , io mangierò , e «juesti si chiamano tempi 
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semplici {{): SÌRConie perù ia natura del verix» è spesse volte 

ad indicare set;ondu il bisogno due succedenti azioni , ossia 1’ idea 
d' un’ azione che conlinui nel tempo istesso che sene fa un'altra, 
perciò s' inventarono altri tempi dei quali uno è semplice, e gli altri 
si dicono tempi composti , j)crché formali coi verbi ausiliarii. 

S- CV. Di (piesti il primo dicesi pendente opreferito imperfetto che 
si chiama pure presente di passato, v. gr. co inandigaia, o inandigào, 
IO ìuangiava : degli altri composti sono il passalo prossimo ed è quali* 
do si ^uol csjnimere una co-a che già è succeduta da non molto lem* 
po , V. gr. eo hapo inandìgadii , io Ito mangialo , mentre màsdighui , 
mangiai indica tempo remolo del quale è privo il dial. campid. (2) e 
l’atto accaduto già da molto tempo, e perciò dai Gramatici dicesi pas- 
salo remoto. 1 (ireci per notar un tempo cosi indeterminato aievano i 
loro aorisli, ma i Latini furono troppo austeri. Il trapassalo imperfetto 


(<) Il futuro nella Logud. e merid. favella non viene strettamente 
parlando sotto il rapporto di tempo semplice , perchè è formato dal 
verbo ausiliare all’ uso antico latino , e come oggi usano i Tedeschi 
servendosi del verbo diventare , dicendo , v. gr. io divento essere , io 
divento ai ere (werde .sein. irerde haben ). .Adoperasi nel Logud. ancite 
semplicemente alla foggia itali, ne’ componimenti poetici^ timerhàpo, 
tbncrhàs , limeriiàt, eoe. e risponde, al liniere habeo taf. L’ ^raolta e 
l’ autore de .S’ .\nghelu hanno canlarliajio , fagherhàt , ecc. Il dial. 
settentr. a più dell’ ordinaria forma abaragiu , ecc. è usala anche l' al- 
tra forma all’ uso logndor. Agg’ abè , agg’ anià , ecc. Sebbene anche 
V itali, futuro non è altro che una composizione dell', infin. e del fut. 
avere, cosi amerò è amare ho, amerai è amare hai; ameranno, amare 
hanno , ecc. Cosi pure il lai. amabo , ciW amare habebo ; docebunt , 
cioè decere habebunt , ecc. ed anticamente i Latini dicevano venire 
haliebo. decere habebo, (*) ecc. Il verbo ausiliare spesse volte si pospone 
all’ infinito , v. gr. a rum k l’ hamus , il vedremo ; res.ver rat a isoche , 
quà verrà , ecc. Spessissimo in vece dell’ ausiliare hàere si adopera il 
verbo dècere, doière, v. gr. lu deet fagher . lo liirà ; lu deemus bider 
il vedremo; it’ bora deet esser, che ora sarà, o quant’ ore saranno ecc. 
Dd resto, salvo in questo tempo, in tutti gli altri la lingua sarda 
seguiln l’ analogia della lingua itaU. più che la latina 

(2) Ordinariameìite 7iel dial. merid. il passalo rimoto supliscesi col 
trapassato im| erfetlo , in vece di ebbi dicesi uanv teuto , aveva avuto ; 
in vece di amai dice,si hemu amau , aveva amalo , ecc. 

(*) La que.st’ analisi di tempo si vede quanta ragione abbiano alcuni 
illustri Storici e dotti viaggiatori sul giudizio che diedero della Sarda 
Lingua dicendo di twn aver futuro , e per questo i Sardi di badare 
solamente al presente delle cose e non mai al futuro. Saranno stali dessi 
forse che in allora non badarono al futuro ’t U’ altronde , tion si vede 
certamente co’ fatti questa loro spensieratezza per l’ avvetiire. 
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ossia preterifo pincchè perfetto , <|uanclo accennasi una cosa awemila 
innanzi, v. gr. eo haja mandigailu, io aveva manijiato: e linaliuente il 
pausato di futuro die indica una reiaziuiie, i . gr. eo hap’haer niaiidi- 
gadu , IO avrò mangiato , e dipende da una condizione che coiuuue- 
- niente esprimesi con qmndo, caniteristìco del detto futuro. 

MODI 

§. evi. I \erbi esprimono anche il nioclocon cui un’ azione accade o 
Tassi , cioè o dimostrando, e questo si dirà modo indicatiro j o coiuan- 
daiulo, e si dirà imperativo j o dubitando, e sarà cnngiuntivoj o coii- 
di/ionalniente e sarà condizionale , o tinaliiicnte senza determinare, e 
si dirà mudo infinito. L’ indie, chiamasi anche affermativo ]>erchc af- 
ferma la cosa, V. gr. eo amo sa virtude, io amo la virtù. L’ imperai, 
anche in sardo non ha futuro, giacché le cose che si comandano han- 
no da farsi, ma pure se la cosa comandala Tassi nel momento chiamasi 
presente , se poi ha da venire adoperasi il futuro dell’ indicai. , v. gr. 
puslis qui doruiLs has a isliidiare, dopo aver dormilo studierai. Quan- 
do ail' iiu|)er. si mette la partic. negativa non , il verbo non mandasi 
alt’inlinito come in itali, ma al congi., v. gr. non mandighes, non fa- 
cies, non mangiare, non fare, ecc. Se interrogalho , al presente 
dell' indie., v. gr. non mandigas, non mangii? Nella llarliarg. l’ iiiqier. 
si fonila pure col pres. del verbo fàghere ( fare ) e l’ infinito del verbo 
col quale comandasi, v. gr. foghe» a benner, in vece di bf.5i, vieni quà. 

%. CVII. Il congiuntivo dicesi anche soggiuntivo perchè soggiunge 
accennando senza afTermar la cosa, e questo è il diiàffatfco che nel sar- 
do si fa nella voce in ère, v. gr. mandighère, factère, mangierei, fareij 
che se esprimesi colla condizione di un’ altra cosa , allora dicesi con- 
dizionale , ed adoperasi la voce composta, v. ot. ti dia amare si mi 
haeres aniadu, ti atnerei se mi avesti amato,- si^aere hàpidu ciislu, se 
avessi avuto questo ecc. E noterai che la condizionale se regge la prima 
voce quando l’altro verbo è congiunt.,v. gr. diere ( lat. deberem ) o dio, 
o dia mandigare si potére , mangierei se potessi; regge ]ierò l’ indicai, 
quando l’ altro verbo è indie, parimenti, v. gr. da qui hap’ a poder , 
hap’ a mandigare , se potrò, mangierò , e vale come potrò , mangierò. 
Se dubitativo regge il conginnt., v. gr. non isco si eo benza , non so 
se io venga: così pure colle congiunzioni a tales oei, acciocché, affin- 
ché V MASCARI , benché , sebbene ecc. 

CVIII. Finalmente Y infinito è quando il verbo adoperasi in modo 
da non indicare alcuna variazione o tempo preciso, o come mt^glio il 
Cherubini nella sua Guida » ogni volta che il verbo espone una cosa 
» come accadibile o accaduta m tempo indeciso senza farsi sentire 
» la forza dei pronomi personali, il modo sarà indefinito » v. gr. biza- 
re , iscriere, legere, vegliare, scrivere , leggere. I Greci hanno il modo 
ottativo quando vogliono esprimere il desiderio d’ una casa , non però 
r hanno i Latini che a vece fanno precedere l’avverbio utinam al mo- 
do sogg. nella voce in si, e gl’ Italiani piaccia al Cielo, voglia il Cielo 
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ecc. In Sardo poi si è conservato la particella o avverbio greco 
vtinam die solcano metter innanzi del modo , ed il verbo si manda al 
congiunti., v. gr. et a ile non mi cuncediat Deus casta grattai Iddio 
\okitxe di concedermi questa grazia! e prò ite non mi succedìat custui 
Iddio mi faccia accader giusto ! Oppure premettendo l’ art. su al ver- 
bo, V. gr. su qui non dia dare, guanto non darei! V. Gap. Vili. Interp. 

CONJUGAZIOÌNI 

§. (]l\. I>a coiijugazione del verbo non è altro che levar la desinen- 
zti all’ iudciinito , c sostituir quella propria che conviene a ciascun 
lenqMi. numero e persona. In quesf^ operazione starà salva la radice 
di ipialunque verbo, e l’ alterazione formerà la diversità che risulta da 
ciascun tempo, numero e persona, ^ella Sarda Lingua le conjugazioni 
sono |)reeisamcnte tre, sebliene nel lat. ed itali, ne esistano quattro (4). 
La pi'iiua termina nell’ infinito in are come mandigare , mangiare ^ 
(iiierid. in ai . pappai (2) Settentr. in d magnà). seconda in ere 
lire ve sempre , V. gr. bìere, riere, becere^ ridere, (merid. ir», biri, 
ariiri. Seti, è , i vide, ridi). La terza in ire come dormire, sentire, 
dormire, sentire (mered. iri Sett. t ). Principiamo a conjugar questi 
verbi che per usarli in confi’onto li abbiamo esposti in tutti e tre dia- 
letti ( V. la pref. f. 45.), e siecome nei tempi composti si adoperano gli 
ausiliari (^. 404.), perciò gioverà premettere questi, ed indi gli 
altri nelle singole conjugazioni e nelle rispettive voci. 


(4) Nel dial. Logud. il finimento dell’ ère lungo pare di averlo i se- 
guenti cKÈKs , credere, rèue, reggere, ma questi vedesi chiaro (t esser 
contratti. Al più sarebbe ssere, sedere, ma questo ancora dà all’orec- 
chio un suono breve. Anche in itali, dovrebbero esser tre le conjug. chè, 
salva la pronuncia in ere lungo e breve , nessun" altra è la diversità 
nell’ infle.ssione o formazione dei tempi. Nel Gallurese poi sono due , 
perchè la terza e la seconda sono simili in ogni tempo , come dai jrro- 
spetti. Il presente nel Logud. si ha con nulter o alla radice. Nel camp, 
e (i alili, con aggiunger u in tutte le conjugaz. Ma nel Gallur. nella 
prima conjug. terminata nell" infin. in à acuto , quando a questa pre- 
cede una vocale , fa nel pres. in eggiu , v. gr, barrià , barrieggiu . ca- 
ricare; cojiuà, cojueggiu, maritarsi ecc. Éccet. gli anomali, fa, lare; 
ruz/.c ; DA , dare , noeuv, ecc. 

(2) Questa terminaz. in ai della parte meridionale non è da ripetersi 
dallo scioglimento del dittongo greco ai , come crede il Pomi , ma da 
un vezzo particolare della Contrada antichissimo di cui abbiamo prove 
che si usasse nel Sec. ly. Le Opere di S. Lucifero sono piene di questo 
provincialismo judicari , proliarì , jugiilari , zelaci e simili da cui in 
seguilo soppressero la r. Cosi mila 2. conjug. tiene fuudi cruorem per 
fundere , ecc. 
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CVP. IV. VERBO AUSIL. 
PROSPETTO I. 
Verbo ausiliare essere 
•Mudo InuietTiTo 
Presente 


SlMtiOLAHE 


Latin. 

Logud. 

Campid. 

Gallur. 

Itali. 

Smii, 

Es, 

Est, 

1 Ko só (1) 

2 Tue ses 

3 Ips’ est 

Deu seu 
Tui ses 
Issu esii 

Eju sòggu (2) 
'l’u sei 
Eddu è 

Io sono. 
Tu sei. 
Egli è. 



Plurale 



Sitmus, 

Eslis, 

Suul, 

1 Niàs senius 

2 Buis sezis (3) 

3 ipsossitul(5) 

Nosalurus seus 
Rosai, seis 
Issus sunti 

Noi semu 
Voi seddi (4) 
Eddi so 

Noi siamo. 
Foi siete (sete) 
Eglino sotto. 


T 


(1) So è anche race antiquata italiana per sono^ cosi pure dicevasi 
este per è. IV. B. In questo verbo e negli altri prospetti , le voci italiane 
che sono segnale con parentesi, sono poetiche . — Nel Logud. con questo 
verbo ausiliare si espritne la particella fu itali, quando determina tempo, 
V. gr. degli' annos sant, dieci anni fa. Adoperando il verbo fighere si 
aggiunge U tempo determinalo , v. gr. degli' annos faghent a eros. Nel 
vterid. usasi come in itali, dexi aunus fait ; cosi pure nel setlenlr. dezi 
anni lazi. 

(2) La prima persona di questo verbo nel Gallur. ha due significati, 
mentre può venire dal verbo sabé sapere , v. gr. tju sòggu la lezioni , 
io so la lezione. Per distinguerle avvertirai che sòggu, sono ha l'o stret- 
to j sòggu so è largo abbastanza. 

(3) Tutte le desinenze detta 2 isirsona piar, che vengono dal tis o stis 
lai. in Logud. escono in zis in tutte le conjugaz. ed in tutti i tempi. 
Eccet. nel pres. dell' indie, e sogg. mandigades-ghedas , legides, legedas. 
ecc. Ma quest ausare essere con a\ere hantto sezis e bezis. Sembra 
questo un segno dell' arcaica lingua in cui si faceva lo scangio della 
lettera t in s ^ e questa in i \ come osserva EeMo. 

(4) Nel dial. Sossar. dove vedrai dopjìio d che viene dal t itali, lo 
pronuncierai d non palatino (^. 20. N, i.}: un tal mutamento si fa 
in lutti i participH passati ed in tutte le voci primitive italiane che fini- 
scono in alo, eia, ito, ulo. Nel dioL Temp. però è cosi esatta questa 
pronuncia del t ttoli. che si distingue il t .semplice dal doppio. 

<5) In Dorg. cambiano t u in o in questa pere, sunt , soae. 
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Pendente 

SPIGOLARE 



Frani, 

lù-as. 

Fiat, 

4 Eo fia 

2 Tue tias 

3 Ipse fiat 

Deu femiuu 
Tui basta 
Issu fìat 

Eju era 
Tu eri 
Edd’ era 

Io era (4) 
Tu eri. 
EgV era. 



Plurale 



Eranuis, 

Eralis, 

Erant, 

1 Nois fìainus 

2 Bois fiazis 

3 Ipsos liant 

Nosu femus 
Bosat. festis 
Issus fiant 

Noi erami 
Voi èraddi 
Eddi erani 

Noi eravamo, 
yoi eravate. 
Eglino erano. 



Passato remoto 

• 



SiSGOLARE 



Fui, 

Fiiisti, 

Fuit, 

4 Eo fui 

2 Tue fusti, fìs 

3 Ipse fuit, fit 

Deu femmu 
Tui basta 
Issu bat 

Eju ) 

Tu ) fusi 
Eddu) 

Io fui. 

Tu fosti (fusti) 
Egli fu(fue). 



Plurale 



Fuimiis. 

Fuislis, 

Fucrunt, 

4 Nois fìmus-ìs Nosat. femus) § 

2 Boisfi^is-ustis Bosat. festis 

3 Ipsos fuint Issus fiaat ).s 

Noi fusimi 
Voi fùsiddi 
Eddi fusini 

Noi fummo{S) 
Foi foste. 
Eglino furono 
( furo, fumo, 
foro.funno). 


Passato propinquo 


SinCOLàBE 

4Eo so )jgf 3 . I>euseu) Ejuso^gu) is- Io sono) 
Manca 2 Tue ses) . ' Tui ses ) istetiu Tu sei ) lad- Tu sei ) stato. 
nel lat. 3 Ipse est) Issu esli) Eddu è ) du Egli è ) 

Plurìle 

4 Noissemus )3 Nosat. femus) § Noisemuìig Noi siamo) 
SBois sezis)"^ Bosat. festisjS Voiseddii ^ roi siete) stati 
3Ipsossunt)3 Issus (ìant Eddi so ) .3 Eglino sono) 


(4) Schiferai di dire ero anHq. per era ; eramo, saramo; èrivojerate, 
sarate per cranio eravate. Erroneo è eravassimo. 

(2) Parimenti fossimo per fuuuno lo che odesi sovente da molti . — In 
Nuoro e distr. la pròna pere, di questo tempo la fanno bippo col quale 
indicano anche il pend. — In Austis e Tiana in vece di fimis, 0 fiamus, 
dicono fustis , Busachi fcstiacs ^ e questa forma pare un residuo della 
lingua etrusco, chi nelle Litanie Pelasge trovasi sempre FVST per fuit. 
Nella C. de L. la terza pere. plur. è sempre fukcnt e fursotctij, furunt 
remàsidos , furono rimasti , e cosi in molti Mss. A. Fusti, fut, Ara. 
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CAP. IV. VÈRBO AUSIL. 
Trapassalo imperfetto 


9i 


Singolare 

Lat. fjogud. Campid. Gallar. Itali. 

Fueram IF.ofia ) a Deufeinmu).2 Eju era) is- Io era stato. 

Fueras 2 Tue lìasj 3 Tui liasta ) a Tu eri l tad- 'Tu eri stalo. 

Fuerat 3Ipseflat).iS Issu fìat ).S Edd'era) du Egli era stato. 

Pldraub 

Fueramus 4 Noia iìamus Nosat. femus);„ Noi eramì IVoi eravamo 
istados ).§ istaddi stali. 

Fueratis SBoisfiazisec. Bosaf. festis )ià Voi èraddiec. f^oierapateec. 
Fueraut SIpsosfìantec. Issus liaut ) ~ Eddièraniec. JSyfino erano. 

’• ' Futuro 

I ■ ' ' • Si.'ICOLARE 


Ero 

Eris 

Erit 


Erimus 

Eritis 

Erunt 


4Eohap’) a DouhapT' ‘ E^ii saraggiu Io sarò, (fia). 
9 Tue has)es8e‘ Tui has )è9siri Tu sarai (4) Tu sarai. 
8Ips’hat)re Issu hat ) Eddu sarà Egfi sarà(fia) 
. V I 

Plurale 


4 Nois hamus Nosat heus es- Noi saremu 
a essere siri 

2 Bois hazisec. Bosat. heis essiri Voi sareddi 
8 Ipsoshantec. Issus hant essiri Eddi saràni 

Modo imperativo 


iVoi saremo. 

Voi sarete. 
Eglino saran- 
no, (fumo). 


Singola LE 

Esto,es,sis 2Sias tue Siasta tui Si tu Sii, sia tu. 

Esto, sit 8 Siat ipse Siat issu Sia eddu Sia egli. 

Plurale 

Simus 4Sio-amusnois Siaus nosaterus Siami noi Siamo noi. 

Estote , 2 Sie-ades bois Siais bosaterus Siaddi boi Siate voi. 

este, sitis 

Sunto, sint SSiant-enlips. Siant issus Sian’eddi Siano eglino. 
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92 ORTOGR. PARTE PRIMA 

Modo congiuntilo 
Presente 


SlSGOLAHE 


Sim 

Sis 

Sit 

4 Fo sia, e sie Deu sia 
21'uesias-es(l) Tui siasta 
3 Ipse siat*et Issu siat 

Eju sia 
'1 u si 
Eddu sia 

Io sia. 

Tu sii (2). 
Egli sta. 

Sìmus 

Sitis 

Sint 

Plubale 

4 Nois siàmus Nosat. siàus Noi slami 

2 Bois siazis Bosat. siàis Voi siaddi 

3 Ipsos siant Issus siant Eddi siani 

Imperfetto propinquo 

Noi siamo. 
Foi siale. 
Eglitu) siano 
(sièno). 


Singolare 


- 

Fssem 

Esses 

Esset 

4 Eo essère Deu fessi 

2 Tue esseres Tui fessis 

3 Ipse esscret Issu l'essit 

Eju fussi 
1 u fussi 
Eddu fussi 

Io fossi. 

Tu fossi {3). 
Egli fosse. 

Essemus 

Esselis 

Essent 

PlXRALB 

4 Nois essere- Nosat. fessiiuus 
* mus 

2 Bois essere- Bosat. festis(5) 
zis (4) 

3 Ipsos esserent Issus fessint 

Noi fùssimi 
Voi fùssiddi 
Eddi fussini 

Noi fossimo. 1 

Foi foste. 

Eglino fossero 
(fbssono^inoj 


(1) Questa desinenza in es, et.ecc. i un residuo detta lingua prisca. 
Festa nella formola che gli Slrufertarii f espiatori degli alberi su cui 
cadeva qualche fulmine) adoperavano ^ riporla questa ^ precor te , Ju- 
piter, ut niihi prupìtius fie». E Catone Mars Pater te precor sies 
\olens. Terenz. usò la 3. pers. plur. sient: e nella Costituzione scavata 
in Pozzuolo trovasi adsient in vece di adsint. 

(2) Sii quando uniscesi a pronome cangiasi in itali. V ultimo e in i * 
*>. gr. sicti assai^ in vece di siali assai. In sardo avviene questo cambia- 
mento di lettera quasi in tutte le persone prese isolatamente^ sie, sies, 
siENus, ecc. 

(3) Non dirai fosti in 2 pers. per fossi. Similmente nel plur. fussimo, 
fusti , fussero , che sono voci antiquate. 

(4) Esserezis pare una composizione da èssere dezis : dicesi anche 
in logud. puro esseredas , esseredes , ed essercdis. 

(5) Nel dial. Cagliarit. questa voce in tutta verbi ed in tutte le eonjug. 
usasi se le preceda la partic. condizionale si, v. gr. si feslis, si bestìs, si 
liggestis ecc. altrimenti fèssidis , bèssidis , liggèssidis , ecc. 
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CAP. IV. VERBO AUSIL. 


Imperfetto remoto 


SincoL«fiB 

Mano* 4 Eo dep' ) g Deu hem' ) a saria (4) 

Del 2 Tue dees) % Tui biast)essi* In saristi 

Laliitn 3 fpse deet) S Issu biat ) ri Eddu saria 


Plvbàle 

4 Nob deemus NosaL bemus N«h sariami 
essere a essiri 

SBoisdeezbec. Bosatbestb ec. Voi sariaddi 
3 Ipsosdeentec. Issus biant ecc. Eddi sariani 


Preterito perfetto remoto 
SlSCOLARK 

Fuerim 4Eosiabtadu Deu sia btetiu sia ).^ 
Fueris 3 Tue sias ecc. Tui siasla ecc. Tu $1 ) 

Fuerit Slpsesiatecc. Issu siat ecc. Edduaia) 


Pluiulb 


Fuerimus 4Nois siainus Nosat siausiste- Noi siami i$- 
btados tius taddi 

Fuerilb 3 Bob siadmec. BosaL siab ecc. Voi siaddiec. 
Fuerint Slpos siant ec. Issus siaiitecc. EdJisianiec. 


93 


Io sarei (fora) 
7V saresti. 
Egli sarebbe 
( (ora ), 

N(Hsarem.(2) 

Voi sareste 
EglitMsarebb. 
(sariOTW, (or.) 


Io sia ) 

Tu sii )stato. 
Egli sìm) 


Voi siamo sta- 
ti. 

Vbi ^ttteecc. 
Eglino siano. 


(4) Degna d" osservazione è questa forma in tutte le conjug. del dial. 
settentri. la quale è conforme aU‘ itali, ma' è sempre poetica in ogni 
verbo , saria , abaria , amarla , sentirla , vedaria , ecc. ecc. 

(5) Baderai di non dire saressìmo , né fossimo per saremmo. — Nel 
Logud. e Gallar, questo tempo si fa con dia^ dias, diat, e dière, dières 
dieret, ece. ( lat. deberem» es , ecc.) , v. gr. eo Ma essere, o dier" essere 
io sarei ; mds (tìeremus essere . noi saremmo, ecc. Gallar, eju dia assè, 
noi diam’ assè. Cosi pure il piucché perf. dia esser ’ istadu , di as esser ’ iv 
TAov, ecc. Dees, deet indica fui. assoluto deet essere, sard; deves però 
e devet indica dubbiezza , devet essere , forse. Il propinquo si fa dalla 
plebe in tutte le pers. cambiando Ve in a, essera ,-* as ,- rat . PI. essera - 
Mos, ecc. Cosi in tutti gli tdtri verbi di qualunque conjttg. Fon. si HURinT 
CDM noia (lat fuerint). se fossero stali con noi. Noterai che V ausiliare 
depo, dees ecc. con avverò, di stato unito alV inpn. uaehe , quando é 
interrogativo diventa il verbo essere nella 3 pers. . v. gr. atebo b ' hat , 
altro v'é ? qbe bob oiet uaehe , cene sarà; ite <ìub deet iiaebe sucixoiod , 
ccua ei sarà succedotal altrimenti sarà U fut. ordinario ( §. 404. ) kbb 
MEMUs BAER chebt ’ ikudos , uc avrcuo cento scudi. 
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Manca 

nel 

Lat. 


Trapassalo imperfetto remoto 


SinCOLAHE 


1 Eo essere 
istadu 

2 Tue esseres 
8 Ipse esserei 


Deu hem’ a essi- Eju sana 
ri stcliu istaddu 

Tuihiast’ ecc. Tu saristi 
Issu hiat’ecc. Eddu sarìa 


Io sarei stato. 

Tu saresti ec. 
Egli sarebbe. 


Plurale 

1 Nois essere- Nosat. hemus Noi sanami Noi saremmo 

mus istados a cssiri stetius istaddi stati 

2 Bois esserezis Bosat. hestis Voi sariaddi f^oi sarete 

istados a essiri stetius istaddi stati 

3 Ipsos esserent Issos hiant’ Eddi sariani Eglino sareb. 

istados a essiri stetius istaddi stati 


Trapassato imperfetto propinquo' i 

Singolare - ■ ■ 1 . ' 

Fuissem 4 Eo fìa istadu Deu fessi ìstetiu Eju lussi is- Io fossi stuto.i 

taddu 

Fuisses 2 Tue fusti ec. Tui fessis ecc. Tu fiissi ecc. Tu fossi stato. 

Fuisset 3 Ipse fiat ecc. Issu fessit ecc. Eddufussiec. Egli fosse ecc. 


Plcrale" • 

Fuissemus 4 Nois fùimus Nosal. fessimus Noi fbssimi Noi fossimol 
istados istetius istaddi stati. 

Fuissetis 2 Bois fizis ecc. Bosat fèssidis Voi fussiddi Voi foste stati. 
Fuissent 3Ipsosfuint Issus fessint ecc. Eddi fiissini Eglino fossero 


Passato di futuro 
Singolare 

Fuero 4 Eo hap’a es- Deu hap’ èssiri Eiu saraggiu Io sarò stato. 

sereistadu(4) istetiu istaddu 

Fueris 21'uehas ecc. Tui has ecc. Tu sarai ecc. Tu sarai stato 

Fuerit BIpsehat ecc. Issu hat ecc. Eddu sarà ec. Egli sarà stai. 


Fuerimus 

Fueritis 

Fuerint 


Plurale 

4 Noishamusa Nosat. beus es- Noi saremu A'ot saremo 
èssere istados siri stetius istaddi stati. 

2 Bois hazisec. Bosat. heis ecc. Voi sareddi Voisareteeee. 
3Ipsosbantec. Issushantecc. Eddi sarani EgU. saranno 


(1) Nel Logud. questo tempo si forma anche col verbo ausil. deto o 
PEPO < V. yr. depet esser' istadu ^ sarà stato: cosi pure nel dial. setlentr. 
aggi' a asse istaddu^ sarò stalo, ecc. 
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CAP. IV. VERBO AUSIL. 

Modo infinitivo 
Presente 

Esse Essere, e esse Essiri Assé Essere. 

Passato perfetto 

Fuisse Essere istadu Essiri stetiu Assé istaddu Esser stato. 

Gerundio 

Essènde (1) Essendi-du Essendi Essendo. 

Futuro 

Fore,futu-Esser prò essere Essiri po essiri Assé par asse Essere per es- 
rum esse sere. 

Haer de essere Abé a assé Aifer da essere 

Futuru Futura Futura Futuro. 

Participio passato 

Istadu Stètiu Istaddu Stato. 

PROSPETTO II. 

Veri» Avere 
Modo indicatilo 
Presente 


Sl.'«GOLlIlE 


Lat. 

Logud. 

Campid. 

Gallar. 

Itali. 

Habeo 

Eo hapo (2) 

Deu happu 

Eju aggiu 

Io ho ("pi. aggio). 

Habes 

Tue has 

Tui has 

Tu hai 

Tu hai. 

Habet 

Ipse hat (3) 

Issu hat 

Edd’ ha 

Egli ha (ave). 


(4) Negli A. MSS. Dipi, e Sinodi trovasi essendo , e sendo. Cosi nel 
prologo del Sinodo di Castra. » Essendo in S. Miali de Bono celebrando 
» sancto sinnodu » V. Tol. ad voc. Leonardo. Trova.si anche sende C. 
Iscriz. Lapid. Sarda See. XVII. 2 P. di quest' Orlogr. Esse usasi at- 
tualmente nell’ infin. e più frequentemente dai Poeti ^ prò esse cum te* 
Gus , per esser con te. — Dial. Temp. esse. 

(2) In molti Mss. autografi trovasi babbo , come nell’ itali, antiq. di- 
cevasi abbOj abbiendo, P". Buomm. — In Busachi, Sorgono, Azzara 
e dislr. dicesi haggio, — A vece di quest’ ausiliare usasi nel LoguJ. 
tenzo, tenes, ecc., «. gr. testo de faguere, in vece di hapo de faghere, 
ho da fare ; hapo tento in vece di hap’ rapido , ho avuto; ite teses ccj» 
lUGDs, I» vece di it’ has, cosa avete meco. Cosi nel dial. Campid. tengu 
de fai , ho da fare ; e nel gallar, tengu di fa , ecc. 

(3) Noterai bene quanto or’ ora dicemmo (n.5.) che la 2 e 3 pere, 
di questo in lutti i tempi e modi prendesi per il verbo essere nel dial. 
Logud. e Campid. ( non nel Gallar ) , v. gr. non que nd' hai , non ce 
n’ è, Campid. non ci nd" hat. Gallar, no' zi n’ è. Bos. non bi nd’ est. 
Non bi nd. hapesit , non vene fu , ecc. 
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ORTOGR. PARTE PRIMA 


Rabenius Nois hanius 
Ilabelis Bois hazis 
Ilabcnt lp.sos haiit 


Plubauì 

Nosat. heus Noi abema iVol abbiamo. 

Rosai, heis Voi abeddi f'oi avete. 

Issus hant Edd’ bani Eglino hanno, 


ITa1)ebam 

Rabebas 

Habebat 


F .0 baia 
Tue haìas 
Ipse baiai 


Pendente 

SlPKiOLAIlE 

Deu hemu 
Tui hlasta 
Issu biat 

Pura ALE 


Eju abia 
Tu abl 
Eddu abia 


Io aeeva-vea(l) 
Tu avevi. 

Egli aveva-vea. 
( avia ) 


Rabebamus 

Rabebalis 

Habebanl 


N. haiaraus(2) Nosat. hemus Noi abland 
Bois baiazis Bosat. hestis Voi abiaddi 
Ipsos baiant Issus bianta Eddi abiani 

Passato remoto 


AW avevamo. 
Voi avevate. 
Eglino avevano 
( avfano ). 


Habui 

Ilabuisti 

Habuit 


SlSGOLABB 

Eo hapesi Deu hemu tentu Eju abisi 
Tue hapesti Tui hiasta ec. Tu abisti 
Ipse bapesit Issu biat ec. Eddu abisi 
Pluhalb 


Io ebbi. 
Tu avesti. 
Egli ebbe. 


Habuimus 

Ilabuistis 

llabucrunt 


Noishapemus Nosat hemus Noi abisimi Noi eòòltno. 
tentu 

Bois hapezis BosaL hestis ec. Voi abisiddi Voi aveste. 
Ips. hapesint Issus bianta ec. Eddi abisini Eglino ebbero. 


Manca 

nel 

Lat. 


Passato propinquo 


SmcoLiRB 


Eohapliapìdu Deu happu Eju aagiu 
tentu aùduu 

Tue has ecc. Tui has tentu Tu hai ecc. 
Ipse hat ecc. Issu liat tentu Edd’ ha ecc. 


Io ho avuto. 

Tu hai avuto. 
Egli ha avuto. 


(1) Awertisci una volta per sempre che le terminazioni del pend. in. 
ogni verbo, ed in ogni conjug. ea, ia^ in vece di eva, iva, sono .sempre 
poetiche. In evo, ivo , sono antiquate, nè si soffrirebbero nella scrittura 
di moderna itali, ortografia. 

(2) Qtiesto tempo nella 2 pers. tiene anche haisti in vece di baiasti 
che dorrebb’ esser regolarmente. Nel plur. si «*« pure haimus , haizis. 
Coudag. di Saccargia hapisurunt. 
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Plorale 
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Manca nel 
I>at 


Habueram 

Habueras 

Habuerat 


Habaeramus 

Habueratis 

Habuerant 


Habebo 

Habebis 

Habebit 


Babebimus 

Habebitis 

Habebunt 


Nois hamus Nos. heus tentu Noi abcmu JVoi abbiamo 
hapìdu auddu avuto. 

Boishazìs ec. Bosat heis ec. Voial)eddi ec. f^oi avete ecc. 
Ipsos bant ec. Issus hanti ec. Eddi han’ec. Eylin’ hanno. 

Trapassalo imperfetto 

Singolare 

Eo baia hapi- Dcu hcmu Eju abla Io aveva 
du tentu auddu avuto 

Tuehalas ec. Tui biasta ec. Tu abt ecc. Tu avevi ece. 
Ipse balat ec. Issu biat ecc. Eddu abia ee.Eijli aceva ecc. 

Plorale 


Nois haiàmus Nosat. hemus Noi ahiami Noi avevamo 
tentu auddu avuto. 

Bois haiazis Bosat bestìsec.Voiabiaddiec. Foi avevate. 
Ipsos baiant Issus bianlaec. Eddi abiani Eglino avevano. 

Futuro 


SECOLARE 


Deo hap’ a 
bàere (4) 
Tu bas ec. 
Ipse bat 


Deu happ’ hai Eju abarag- 
giu (2) 

Tui has hai Tu abarai 
Issu bat hai Edd’ abarà 


Io avrò. 

Tu avrai. 
Egli avrà. 


Plorale 


Nois hamus Nosat. heus Noi abaremu Noi avremo. 
a haere hai 

Bois tiazis ec.Bosat hestìs ec. Voi abareddi Foi avrete. 
Ipsos bant ec. Issus hant Eddiabarani Eglin.avranno. 


{l) È usitatissimo ancA’ dep’ haère ^ dees haère, ecc. come sopra 
notammo N. 4. f. 86. 

(2) Il Gallar, dial. tiene anche il fut. composto alla foggia Logudo- 
rese . v. gr. aggi’ abè , abemu abè , dcbin’ abé , ecc. Cosi nell’ ausiliare 
essere , r. gr. aggi’ assè , e nella formazione del fut. degli altri verbi 
nelle sue conjug. aggi' a fò , aggi' amà , ecc. 
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ORTOGR. PARTE PRIMA 


Modo Imperativo 

SiflCOI.ARE 

Tlnbe-1)eto Ilapi-pas lue Hapas tui Aggi tu jibbi tu (aggi) 

Habeat llapat ipse Ilapat issu Aggia eddu ^bbiu egli. 

Pli'rale 

Habeamus Uapemus nois Hapaus no- Aggiami noi Abbiamo mi, 

saturus 

Habete-toie Hapedas boia Hapais bosat. Aggìaddi voi Abbiate voi. 
Habeant- Uapent ipsoa llapant Usua Aggianleddi ^6frtdMoe<;/(no 

bento ( aggiano ). 

Modo Congiuntivo 

Presente 

SiaCOLAHE 

Habeam Eo hapa ({) Deu hapa Ejn aggia Io abbia. l 

Habens Tue hapas Tui haj^a Tu aggi Tu abbi. 

Hulieat Ipse hapal Isau hapat Eddu aggia Egli abbia. 

* 

Plurale 

Habeamus Noia hapemus Nosat. hapaus Noi àggiami IVoi abbiamo. 
-amus 

ITabeatis Bois hapedas Rosai, hapais Voi aggiaddi Foi abbiate. 

Habeant Ipsos hapant Issus hapaula Eddi aggìani Eglin. abbiano 

Imperfetto Propinquo 

Sl.SCOLARB 

Haberem Eo hapère Di'u hessi Ejii abissi Io nemf. 

Hatx;res Tue haperes Tui hessis Tu abissi Tu avee-d. 

Haberet Ipse haperct Issu liessit Eddu abissi Egli avente. 

Plurale 

Halieremus Noishaperèmus Nos.hessimiis Noi abissimi Noiavenihm. 
Haberetis Bois haperedas Bosat.héssidis Voi abissiddi Fol aveste. 
-rezis 

Ilaberent Ipsos haperent Issus hessiiit Eddi abissini Eglin. avviserò. 


( I) In alcuni MSS. A. trova.d hàza ,-zas ,-zat, per es. hazat valore , 
abbia \uloi't‘. Ale. sin. di Otta. 
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Imperfetto Remolo 

iil^UOLAHE 


Manca 

nel 

Lat. 


Habuerìm 

Habucris 

Habuerit 


llabucriinus 

Habiieritis 

llabuerint 


Habuis.sem 

Habuisses 

Uabuit>M.‘t 


F.o dia hàere I)eu beni' hai F.jn abaria Io avrei (II. 
Tue dias ec. Tui hiast’ Tu abai-isti Tu avresiì. 

Ipse diat Ii^su hiat b)ddu abaria EejU avreMe. 


>'ois diamus 
hàere 
Bois diazis 
Ipsos diant 


Pluralb 

Nosal. hetnus Noi abàriami Noi avremmo. 
hai 

Bosat. hcsfis Voi al>ariaddi roi arreMe. 
liMUS hiant' Eddiabariani£(/2.aere6à(iro. 


Palliato Perfetto 
SlX.OI.4HP. 

Eohap'hapiduDeuliapalentu Ejii asgia Io abbia avuto. 

auduii 

Tue hapas Tui lia|»as Tu aggi Tu abbi avuto. 

Ipse hapat Issu hupat Eddu aggia EjU ubbia. 

I 

Pl.UHALE 

NoLs hapainus Nosal. hapaus Noi aggiami Noi abbiamo 
hapidu lentu aiiddti nvuln. 

Bois hapedas Bosat. hapais Voi aggiuddi i^oi abbiate. 
Ipsos hapanl Issus hapaiit Eddi aggiaui£'i//tVi.a66m/(0. 


Imperfetto propinquo 

SnoOI.AKE 

Eohapereha- Don hes.si ten- Ejii abissi a- Io nve^-tì aeu- 
pidii III addìi lo. 

T Ile liaperes Tu hessis Tu abissi ec. Tu ave.sei ecc. 
Ijise haporet Issa hessit Edd abissi ec. «ee-Mc ec. 


Plohai.b 

Ilabui.ssemus Nois hapere- Nosal. Iiessi- Noi abissimi Noi aves-timo 
mu.s hapidu iiius tenia aiiddu avuto. 

Ilabuissctis Bois haperezis Basai, li.'stis Voi abissidili Voi avente ecc. 
llabuissenl Ipsos hapereiit Issus hcssint Eddi abissini aee.wero. 


(l) Diceei pure averci ^ ma è antiquato. Averìa , avria è poetico nel 
piar, avverebberoj avverebbono nono dinunati j ma averiano^ avriaiio 
avricno .nono poetici. — In Loyud. ne' M.SS. . 4 . bavere, haveremus ere. Dat 
volyo fa.m uaèhe ^ v. gr. ni huère clienlii i.ncudon, se avessi celilo .scudi. 
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ORTOGR. PARTE PRIMA 
Trapassato imperfetto remoto 
Singolare 


Eo dia haer Dcu hem’hai Eju abarla loatreiaputo. 
Manca nel hapidu (4) tenta auddu 

Lati. Tue dias ecc. Tui hiast’ecc. Tu abaristi Tu avresti ee. 

Ipse diat ecc. Issa hiat ecc. Eddu abarla Egli avrebbe. 

Plorale 

Nos diamus Nosat hemus Noi abariami Ifoi avremmo 
haer hapidu hai tenta auddu avuto. 

Bois diazis Bosat bestia Voi abariaddi Voi avreste ee. 
Ipsos diant Issus hiantec. Eddi abarianiEjf I.aureò&ero 

Futuro di passato 

Singolare 

Habuero Eo hap’ haer Deu hap’ hai Eju abarag- /o avrò avuto. 

hapidu tentu giu auddu 

Habueris Tue has Tui has ec& Tu abarai ec. Tu avrai ece. 

Habuerit Ipse hat ecc. Issa hat ecc. Edd’ abacà ec. Eylt afrd ece. 

Plorale 

Habuerimus Nois hamus Nosat. heus hai Noi abaremu Noi avremo 
haer hapidu tentu auddu avuto. 

Habiieritis Bois hazis Bosat. heis ec. Voi abareddi Voi avrete ec. 

Habuerint Ipsos hant Issus hant ec. Eddi abarani EgL avranno. 

Modo infinitivo 

Presente 

Habere Hàere Hai Abè Avere. 

Passato perfetto 

Ilabuisse Ilaerc hapidu Hai tenta Abè auddu Aver avuto. 


(1) /n vece di dia ronfr. da devia del verbo dèvcre f doi>ere ) si usa 
anche V istesso tempo del verbo hàere v. gr. Eo baia hàere , tue haias 
hàere , ipse haiat hàere eie. 
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Gerundio 


Habendo 

Hapende (4) 

Hendu 
Futuro (2) 

Abendi 

Avendo. 

Ilabilurus 

Essere prò Essiri po hai Assè par abè 
hàere 

Participio passato (3) 

Esser peraoe- 
re. 

Babitum 

Hàpidu 

Tenlu 

Auddu 

Avuto. 


VERBI REGOLARI 


PROSPETTO III. 
Prima Corjugaziore Attiva 
Modo indicativo 
Presenle 


Sim.OI.AHE 


Latin. 

Logud. 

Campid. 

Gallur. 

haU. 

Manduco 

Manducas 

Manducai 

Màndigo 

Màndigas 

Mandigat 

Pappu (4) 

Pap|>as 

Pappai 

Magnu 

Magni 

Magna 

Mangio. 

Mnngii. 

Mangia. 



Plurale 



Mandncamus 
Manduca tis 
Handucant 

Mandigamus Pappaus 
Mandigades (5) Pappais 
Mandigant Pappant 

Magnemu 

Magneddi 

Màgnani 

Mangiamo. 

Mangiate. 

Mangiano. 


(4) yegli AA. MSS. e Sinodi Provinciali .vf tram sovente havendo, e 
baendo. Dai volgo, haende: Ghilur. e Distrei. hainde. 

(2) Ditesi anche il futuro col verbo hàere w. gr. haer prò hàere : 
come ttel Gallurese abè par abè. Nei MSS. antichi hàver e havère. 

(3) 72 participio presente manca in tutti tre Dialetti, ma nell' itali, è 
usuato avente. Anche in molti Stromenti antichi trovasi in Logudoro 
SOS benes haventes^ sebbene sia piu usato tenentes, et qui hant a tenner. 

(4) Pappo j-as ,-avi j-atum è voce latina usala da Plauto. E anche 
voce itali, in senso di mangiar smoderatainenle , scialacquare ^ gozzo- 
vigliare , metaf. insultare, y. Vocab. della Crusca, ed Alb. 

(5) La desinenza lat. di questa pers. in i si è conservata nel Sardo 
negli ausiliari èssere ed hàere, non però nelle altre conjug. nelle quali 
l' ha cambiata in e. Questo cambiamento però sembra antico, perchè i 
Latini nella prisca età scangiarano sovente la i in e , dicendo , v. gr. 
bere, ute, in vece di beri, uti. IVella lingua primilòa dicevasi pure fa- 
cete , sinete , ecc. per facite, sinite. Nel iscriz. Duilliana del Sec. F . di 
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Mandiicaham 

Manducabas 

Mauducabat 


Manducabamus 

Mandiicabatis 

Manducabant 


Manducavi 

Mandnciivisti 

Manducavit 


Manduca vimus 
Manduca vistis 
Manducaverunt 


ORTOGR PARTE PRIMA 
Pendente 


SiacOLiRE 


Mandìgala (4) 

Pappa mu 

Magnaba 

Mangiava. 

Mandigaias 

Pappasta 

Magnabi 

Mangiavi. 

Maudigaiat 

Pappùt 

Magnaba 

Mangiava. 

Plurale 



Mandigaiàmus 

Pappamus 

Magnàbami 

Mangiavam. 

Mandigaiazis 

Pappastis 

Magnabaddi Mangia^'aU, 

Mandigaiant 

Pappànta 

Magnabani 

Mangiavan. 

Passato remoto 



Singolare 



Mandighcsi (2) 

Manca in 

Magnesi 

Mangiai. 

Mandighesti 

questo 

Magnesti 

Mangiasti. 

Mandighesit (4) 

Dial. (3) 

Magnesi 

Mangiò. 


Plurale 

Mandighemus Magnesimi Mangiamm. 

Mandigbczis Magnesiddi Mangiaste. 

Mandighesint Magnesia! Mangiarono 


Roma che sta sotto la colon?ia rostrata nel Campidolio cepet per cepit, 
navebus per navibus , ecc. E nell' epitafio di Gn. Scip. Ispano obtenui 
per obtiiiui. Finalmente in qualche provincia dell' Etruria. nella Tav. 
IF. Eugub. si trova vesu per visu ^ ecc. 

(1) Questo tempo nella 1 pers. sing. tiene anche la desinenza in ao, 
specialmente presso i Poeti , v. gr. mandigao ^ nelle altre con la contra- 
zione dell' i , mandigaas , mandigaat ^ ecc. In molti aulogr. A. trovasi 
niandigava ^-vas ,-vat , ecc. Bit. Oiol. Gav. Olz. e dipart. mandigàbada> 
amAbada, dabas, mandigàbana . cioè mandigabat^ gabant^ ecc. — Nel 
Logud. talvolta questo tempo prendesi per V imperf. propinquo del 
eongiunt. precedendo la condizionale^ v. gr. si fìa que tue faghia eustu^ 
se fossi come fe farei questo , e simili altri esempi. 

(2) In A. MSS. ed in molti libri stampati trovasi questo tempo nella 
desinenza in ai , contratto il v della desinenza lai , v. gr. amai , inan- 
digasli^ sonait, operail, ecc. Ed i Poeti specialmente sene servirono pei 
privilegi che in ogni tempo loro fu accordato. 

(3) Osservo però che anticamente nel dial. Cagliar, usavasl questo 
passalo remoto , mentre in alcune lodi de' Santi ( Gosos ) si trova mo- 
vislis in vece di heslis movidu ; nascivistis , in vece di heslis nasciu , 
ecc. \el Campid. d' Oristano è tuttora in uso dicendo credesi, pappesi, 
in vece di hapu creliii , hapu pappau , e cosi degli altri verbi. 

(4) E in uso anche specialmente presso i poeti per venir bene alla rima, 
la desinenza in ei, come mandighei, cantei ecc. In ai parimenti è poet. 
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« Poésato propinquo 

SinCOLlRE 

Rapo mandila- Uapu pap- Aggiu ma- Ho mangici- 
Manca nel du pau gnaddu lo. 

LaU Has mandigadu Haspappau mimagnadd./raj mang. 

Hat mandigadu Hatpappau Hamagnadduifa mang. 

Plorale 

Hamus mandig. Heus pap- Àbemu ma- Abbiamo 

pau gnaddu mangiato. 

Hazismandigad. Heis papp. Aneddi ecc. Hanno ece. 
Hant mandigad. Uant papp. Hani ecc. Hanno ecc. 

Trapaesato imperfetto 

SinCOLARE * 


Manducaveram Baia mandigadu Herou pap- Abia ma- 
' >■ pau ' gnaddu 

Manduca veras . . Baiai mandig. Inasta ec. ecc/ 
Manducaverat Haiat mandig. Hiat ecc. Abia ecc. 

Plurale 


vera man- 
giato. 
Avwi ecc. 
Arena ecc. 


Manducaveram. Haiamusmandig. Bemus 


Manducaveratis 

Manducaverant 


pau 

Raiazis mandig. Bestia ec. 
Baiant mandig. Biant’ ec. 


Abiami ma- 
gnaddu 
Aniaddi ec. 
Abiani 


Avevamo 
mangiato. 
Arenate ec. 
Areranoee. 


Futuro 


SmCOLARE 


Manducabo 

Manducabis 

Manducabit 


Bapo a mandi- Bap’ a 
gare pappai 

Baa a mandig. Bas ec. 
Rat a mandig. Rat ec. 


Magnarag- 
giu (1) 
Magnerai 
Magnare 


Mangierò. 

Mangierai. 

Mangierà. 


allegrai, desizai. ecc. (Araci.): ma la più comune è in esi, e questa è in 
tutte le conj^azioni , r. gr. curresi, lesesi, da currere, legere; accu- 
DEsi , accudii , da accudire , finesi , da unire ecc. Anticamente dicevasi 
integrasit , dubitasi! , ecc. cambiando il \ in s , e l' e in a. — In itali, 
nella prima hanno la desinenza in ai, mangiai, suonai ecc. nelle altre 
r. a. m.) 

(i) Questo tempo si fa nel dial. settentr. anche col presente del verbo 
ausiliare abè, conforme il fut. del dial. Logud. v. gr. aggiu a magnà, 
bai a magnà, ecc. v. %. 104. N. 4. 
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ORTOGR. PARTE PR13L1 
PLca*u 


Manducabimus Ilamus a mandi- ileus a Magnaremu Mangie- 
gare pappai remo. 

Mandncabitis Imzis a mandig. Ileis ec. Magnareddi Margierele. 

Maiiducabunt llant a mandig. Hant’ ec. Ma^araui Mangieranno 

Modo Imperativo 

Singolare 

Mandura Màndiga tue Pappa tni Magna tu Mangia tu. 

Maiiducet Mùiidighut ipse Pappi! issu Magnia eddu Mangii egli 

Plurale 

Manduceinus Mandighcmus Pappcus Magnemu noi Mangiamo 

noia nusaturua noL 

Manducetis Maiidigade bois Pap|>ai bos. Magncddi voiil/angta/. voi 
Manduceiit Mandighcnt ip».Pappiut iss. Magnianieddiilfa/iy. eglin. 

Modo Congiu,ntiva 

Presente 

Singolare 

Manducem Màndighe Pappi Magnia Mangii. 

Manduces Mandiglies (1) Pappis Magni Mangii. 

Manducel Maiidigbet Pappit Magnia Mangii. 

Plurale 

Manduremus Mandigiiemus Pappeus Màgniani Mangiamo. 

Manducetis Mandighc<ias-des Pappeis Magniaddi Mangiate. 

Maiiduceut Manuiglieiit Pappini Magniani Mangino. 


(1) Nella seconda pers. del cong. la prima conjug. sarda ha constan- 
temente in es ^ e nelle altre in as all’ uso latino. Nell’ itali, sempre in 
i nella prima., in a nelle altre, quindi dirai che tu tema, qui tue timas} 
che tu conosca ecc. non mai temi ecc. cosi nel plur. conoscano, temano, 
non conoschiiio , temino , ecc. — Negli antichi MSS. del Logud. la d«si- 
nenza di tutte le persone era hàpia, hàpias,-at, ecc. CaH nella seconda 
conjug. de’ verbi dipendenti dalla 2 lai. come vèlia, valias, ecc.: timia- 
mus,-azis ecc. cambiata T a in i. 
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Imperfetto propinquo 
SinCOLÀRE 


Manduca rem 

Mauducares 

Manducaret 


Mandighère (I) Pappessi Magnessi 
Mandigberes Pappessis Magnessi 
Mandigheret Pappessit Magnessi 

Plurale 


MangiaseL 

Mangùuri. 

Mangiatse. 


Manducaremus 

Manducare tis 
Manducareut 


Manca nel 
Lati. 


Mandigheremus Pappessim. Magnèssimi Mangiassi- 

tno. 

Mandigherezis Pappessidis Magnèssiddi Mangiaste 
Mandigherent Pappessint Magnessini Mangiasser. 

Imperfetto remoto 

SinCOLARB 

Dìa maudigare Uemu a Magnaria Mangierei. 

E ai 

1 ec. Magnaristi Mangiarestt 

Dìat maudigare lliat ec. Magnarla Mangiar^»'. 


Plurale 


Diamus mandi- Hemus a Magnariani Mangierem- 
gare pappai ino. 

Diaais ecc. Ilestis ec. Magnariaddi Mangiereste 

Diant ecc. Hiant ec. Magniarìani Mangiereb. 


Passato perfetto 
Sligolare 

Manducaverim Hapa mandigadu liapa pap- Aggia ma- 

pau gnaddu 

Manducaveris Hapas ecc. Hapas ec. Aggi ecc. 

Manducaverit Uapat ecc. Uapat ec. Aggia ecc. 


Abbia man- 
giato. 
Abbi ecc. 
Abbia ecc. 


(I) Tutti gV imperfetti propinqui mutano V a deW infin. in e , come 
nell' itali, (di questo pure il futuro) mangiare, mangierei, mangierò, 
non mangìarò , ecc. Dal volgo si fa pure Ui desinenza in a, as, at ecc. 
mandighera-ras-rat , ecc. Ma ne‘ MSS. A. trovasi la giusta desinenza 
latina , mandigaret , laxaret , gastigaret ecc. laddove il volgo ha fatto 
la trasposizione dell' & in e. Cosi baplizeret per baptizaret. — Et si ut- 
cunu de cussos baptizaret senza crisima et ogiu Sanctu ecc. ( Leon. %. 
3 ) . Statuimus qui ciascunu Curadu dèpiat tener sas Ecclesias Parrò- 
quiales nettai una cum sos paramentos , Ubros , et calighes et pannos 
de cussos . et hue su Preladu non agataret in sa visita cussos cosas 
nettas potat illu condemnare a su dictu Curadu per ciascuna visita 
unu ducadu Ale. Sin. <t Ott. C. XVlII. 
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Pluhai.e 


Manducaverim. Hapanius man- Hapaus Aggiami ma- Abbiamo 
(ligadu pappai! gnaddu mangiato 

Manducaveritis Hapedas ccc. Ilapais ec. Aggiaddi ec. Abbiate ece. 

Manducai eriiit Ilapant ecc. Ilapaiitec. Aggiani ec. Abbiano ec. 

Piucché perletto propinquo 

Sm<^OLlHE 

Manducavisscm Ilapcre mandi- Hcssi pap- Abissi ma- Arasi man- 
gadii pau gnaddu giato. 

Maiiducavisses Ilapisres ece. Il&ssis ec. AdLssì ec. Avessi ece. 

Manducai isscl Haperet ecc. Ilessit ec. Abissi ec. Avesse ecc. 

Pluiule 


Manducavtssom. Hapercmus llèssimus Abissimi ma- Avessimo 

iiiandigadu pappau gnaddu mangiato. 

Manducavissctis llapcrezis ecc. Hessidis Abissiddi ec. Aveste ecc. 

Maiiducavisseiil Uaperait ece. llessint ec. Abissini' ec. Avessero ec. 

Piucchè perfetto, remoto 
, . ■ \i ' , ■ , SiSCOllHE 

Manca nel Dia hàerc man- llemu hai Aliarla ma- Avrei man- 
' I digadii pappai gnaddu giato. 

' Lati.'a. ‘ • Dias ecc. Hiasc ec. Abaristi ec. Avresti ec. 

Dia! ecc. , lliat ec.,, iVbaria ec. Avrebbe ec. 

Pluhàle 

Diamus hàcre lleinus bai Abariami ma- Avremmo 
mandigadu pappai gnaddu mangiato. 

Diazis ecc. Ileslis ec. Abariaddi Avreste ec. 

Diant ecc. llianl ec. Abarìani ec. Avrebbero. 


Passato di Futuro 
SlNCOElRE 

Manducavero Dcn’ h:\cre man- Ilap’haipap- Abaraggiu Avrò man- 
aigadu pau magnaddu giato. 

Mandncavcris Dees hàcre ecc. Has liai ccc. Abarai ecc. Avrai ece. 
Manducaveril Deet hàcre ecc. Hat hai ecc. Abarà ecc. Avrà ecc. 

Pecrale 

Manducaverim. Deemus hàere Heus hai Abaremu ma- Avremo 

mandigadu pappau gnaddu mangiato. 

Manducaveritis Dezis liàere ecc. Hcisnaiecc. Abareddiecc. Avrete ecc. 
Mauducaverint Deent hàere ec. Ilant hai ec. Abaràni ecc. Avranno ec. 
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Modo Infinitivo 
Presente 

Manducare Mandigare Pappai Magna Mangiare. 

Passato perfetto 

Manducavisse Haere mandiga- Hai pappau Abè magnad- jlver man- 
da du giato. 

Gerundio 

Manducando Mandigbende- Pappendi-du Magnendi Mangiando 

ande 

Futuro 

Manducaturos Haere de man- Hai de pap- Abèdimagnà ..^uer di 
digare pai mangiare. 

Participio passato 

Manduoatua Mandigadu Pappau Magnaddu Mangiato. 

$. ex. L’ uso , la costruzione ed accordo di questo verbo attivo 
non tanto della prima conjugazione qui esposta , auanto delle altre 
due , nel sardo Dialetto è presso che 1’ istesso dell’ italiano. Riceve 
comunemente 1' accus. paziente , v. gr. ass.ìre su pa?ie ( lat. asso-as ) 
abbrustolire il pane-, abbasciare sa boohb , abbassar la voce j dare ora 
Bocas , tramandar un grido ecc. Talora quest’ accus. paziente inettesi 
in genet precedendo la pari, riempitiva noe , ne, v. gr. principiata nde 
fagner de dèpidos , principia a far dei debiti j nue tcnet de bonos 
dinaris , tiene buoni quattrini ecc. Riceve il genit. quando esprime la 
materia, all' oso toscano , v. gr. fagher un’ nòrriu de uda , costruire 
un granaio d ulva j inghiriare sa mesa de piatos, imbandirla mensa 
di piatti ecc. Talvolta coi dat. , v. gr. dare pelèa a unu , far celia ad 
uno , e col dat. doppio , v. gr. attribuiresìlu a bantu , attribuirselo a 
vanto, ecc. Finalmente 1’ ablat. quando indica modo, v. gr. mandigare 
dai se , mangiar da sè j fagher dai s’ oru , far dall’ orlo , ecc. 

|. CXI. Molti anche si costruiscono col dat. semplicemente , v. gr. 
furare su libeni a mie , togliere a me, o da me il libro j iseudere a 
totu, 6a«er tutti ; bocchire a nisciunu , ammazzar nessuno-, presentesit 
a mie, presentò me j ecc. Altri con la prep. in, a, da, cum, v. gr. 
mandigare in mesa , mangiare in tavola j beuder a baratta , vender a 
buon mercato j liberarei u da un’aiTannu, cavarlo da un’ affanno j 
boddire una pianta dai raighinas , svellere una pianta dalle radici,- 
darebUu in conca, darglielo nella testai iseudere ciun sa inanu, ischiz- 
zare cum sos pees , batter colla mano , schiacciare coi piedi ecc. la 
qual costruzione vale ordiuariaiuentc per gli altri dialetti settentrio- 
nale e meridionale. 

9 
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CXII. Noterai però che il verbo attivo può stare nel discorso as- 
solulaiiienle da sè, v. gr. eo niàndigo, io mangio j eo legio, io ivuga. 
La concordanza dev’ essere col suo soggetto in numero ed in pors .na 
V. gr. eo amo, Pedru màndigat, io amo , Pietro mangia. Col xccbo 
mere il participio accordasi col soggetto che fa 1’ azione , v. gr. eo so 
istadu , ipsa est istada , io sono stalo , colei è stata : cosi coll’ ausiliare 
avere, v. gr. Pixlrii hat factu una mancanlia, Maria hat factu custa 
cosa , l^etro ha fatto una mancanza , Maria ha fatto , c fatta questa 
cosa. Se sono due nomi, il verbo si mette in j)lur. e se di diverse ptr- 
st)ue, la prima è sempre preferita alle altre, e la seconda alla terza, v. 
gr. Pedru et Paulu sunt sanctos homines, eo et tue semus, lue et ipse 
.sezis ccc. Pietro e Paolo sono santi uomini j io e voi siamo j voi ed egli 
siete ccc. I nomi collettivi sono accordati come in itali, cioè in sing., 
V. gr. su pobulu est airadu, il popolo è sdegnato; anticamente all’ uso 
latino diceasi, il popolo amano, furono ecc. usasi però in Sardo come 
in itali, alle espressioni, sa mazore parte, la maggior parte-, su ma- 
zore numeru , il maggior numero , v. gr. sa mazore parte de sos ho- 
mines pensant , la ìnaggior parte degli uomini pensaiw ecc. 

CX.111. 1 geruiidii nella sarda favella come nell’ itali, sono due, 
cioè semj)lice e composto. 11 primo termina sempre in ande , et ende , 
V. gr. mandigande , mandighende nella prima Coujug. (4) : nella 2 e 3 
coiijug. in inde , ed ende , v. gr. leginde-gende j divertinde-tende ecc. 
Ili toscano poi sempre in andò quei della prima conjug. mangiando, 
amando , .studiando , ecc. Nelle altre in endo , come leggendo , diver- 
tendo , ccc. Il composto è formato dai gerundii degli ausiliari daeke , 
E.AM KE col participio passato del verbo , v. gr. e.ssekde akdadu , es.sendo 
andato; h.vfesde MANDir.ADC, avendo mangiato. L’uso di questi gerundii 
è di adopicrarli come per subbielto della proposizione in ablat. assoluto 
in cui si pospone come nell’ itali, v. gr. ytEiirEisDE Decs, volendo Dio 
( non Deis yi tiiFENDE ) , Dio volendo ; sv mesdu bidewde cdstu, il mondo 


(1) La prima de.sine7iza è comuiìe a Bono., Giav., Dorg. ed a tutto 
il Margli. amlande, inirande, naraude, ecc. La seconda a Ploa. Meil. 
Jngl. aiideiide , intreiide, ecc. Così pure benzende, factcnde, e quelli 
beninde, fagliinde { 7'et. Barò, faghende) Aella C. de Jj. benendo, fa- 
ghendo , come negli A. Mò'S. e tiel Prologo del sin. dell' Arciv. Spano 
Aos Petrus Spancs . . . celebrando Capidulu cum sos venerabiles Ftades 
et figios SOS canonigos de Tiirres, desiderando, ecc. Censi nel Sin. d' Ot- 
<o»i« visitando , intendendosi , ccc. Jn Busachi , Aliai e distr. usano 
andàndoro, saltandoro, ecc. avvicinandosi al merid. ainèndiri, liggen- 
duru e va dicendo. Ghil. e distr. tiene inde e andò, ma nel basso Cam- 
pid. i gerundii di tutte le conjug. sono in endo come nella C. de L. — 
Ael dial. Cagliari, e Settentr. con gli affossi mi , si , ecc. hanno la 
desinenza in di, c. gr. Cogl, dormendinosì, Seiss. drommendizi ; Cogl. 
amendiddu, Sus.s. amèndilu, ecc. Isolatamente in Cagl. ha la desinenza 
in u, amendu, liggendii, ecc. 
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vedendo questa ^ non ftide^de su md:«du cdstu, vedendo il mondo questo 
ee<‘,. — Intorno ai supini iutini la lingua Sarda non ha conservato nes- 
sun vestigio, e perciò forniansi conio nell’ itali, per mezzo dell’ infinito, 
V. gr. DtFriaLE iD SI sviinEHE (difficile dictu ) difficile a raccontarsi j 
MUDO k coMpoiiÀiiE , ( co einptiim ) , vado a lomprare ecc. 

$. CXIV. Il participio uno è di tempo presente, altro è di tempo 
passato ( I ). Il primo ha la desinenza in aste nella prima conjug. ed 
in BITTE nella 2 e 3, come nella lingua itali., v. gr. dante, ambulante , 
dischente ( discepolo ) , tenente^ adsislenle, ubbidiente, ecc. Il participio 
passato nella prima conjug. fa conslanlemenle in adu , v. gr,. daou , 
NASDKAiw, dato, mangiato. ISella 2 e 3 conjug. generalnienle in idu breve 
quando viene dall’ inlinit. ere breve, lungo quando viene dall’ infinito 
ire lungo, v. gr. lègidd, letto da lègehe ; nÈsMim venuto da bèxnere ; 
zFFUGiDO, afflitto da affmgire, affliggere; i chidu, da isgrihe, sapere-, 
PEDIDD da FEDIRE , Chiedere , ecc. eci;. Cambia però sovente tanto iu 
sardo che in italiano, per cui non può stabilirsi altra più sicura re- 
gola che r uso , consultando nei dubbii la tavola dei verbi irregolari 
tanto sardi che italiani della presente Ortografia, riservandoci a notarli 
più diffusamente nel Vocabolario. Mente di meno ecuone alcune regole 
generali. 

S- CXV. I verbi sardi che hanno nel pass, rimoto evi fanno idu al 
partic. pass, come intepidesi , da ivtè?<deue , i.stè.ididu ; infehghesi da 
' iRFERCBiRE , inFERCBiDU , fìccure , inneslure ; ma ruesi da ruerf. fa roto 
all' uso lai. cadere , caduto ; cogbesi , coda , cuocere , e«^c. Se in zesi 
ftmno ERTU, V. gr. da abburzesi, abbèkrekb, aprire, abbertu; offehzesi 
da offerrere, offrire , offerto, ecc. Cosi pure nel Toscano. So H pas- 
sato remoto termina in ai . ii , sarà in ato , ito il partic. pass, come 
amai , atnalo , sentii , sentito , ferii , ferito .- ma concepii fa concepito e 
concetto , moni fa morto. Quelli che hanno ti. etti fanno ulo , come ri- 


(ì) Qualche verbo ha conservato il partic. di tempo attivo futuro , 
come factum, futum, venturu, visura, ecc. Moltissimi gli astratti 
femmin. come amiinadura , factuia , serradura , segadura , piscadura , 
ecc. ( §. 78. ) Noterai anche , come nella iarda favella sono formali 
molti verbi dai parlicijni latini . m’vero dai supini come radicali termi- 
nati in ctum, V. gr. adderectare da eredi rm . raddrizzare; cuaiooiare 
da custodllum custodire; adjusctake da adjandum . aggiungere; cum- 
FECTARB , da confedum , condire olive o altre case; coctare do coctum 
cuocere il mosto; piìvctare da pìndum , dipingere; seguuare do secu- 
tum , raggiungere ; exequtare , da exequtum , eseguire ; inctiivare da 
undum , ungere , ecc. E da questi nuovamente si formano i nomi as- 
tratti, adjuDctura, cumfectura, eocUira, uncliuadura ecc. Alcuni de’ qua- 
li verbi sembrano indicare uno ronfinuadone o frequenza di allo , ed 
in questo caso appartengono alla das.se dei verbi frequentativi, come 
vedremo In appresso, e come dal lat. molum si è fatto motito, as, mo- 
tiUre , da vendituiu , vendite , as e motti altri. 
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eei’CT ,-eIW ^ ricevuto j temei ,-etti ^ temuto , ecc. Se hanno doppia ss I» 
convertono in doppio f , v. gr. lessi , letto , afflissi , af/Utto ^ ecc. Se « 
pura , in so , v. gr. chiusi ^ chiuso , tancare^ presi ^ preso , leare , ecc. 
Eccet. rimasi che la rimasto. Se impura, in lo come coiste colto, .spensi 
spento , isTUDSRE ; piansi , pianto , pianghere . ecc. Eccet. sparsi che 
fa sparso , corsi , corso , correre , e molti altri. 

PROSPETTO IV. 

CoruoGÀiionE Passiva 
Modo indicativo 
Presente 

SincOLARE 

Lati. Logud. Campid. Gallar. Itali. 

Manducar £o só mandiga- Deuseupap- Eju soggu losonotnan- 
du pau magnaudu giato. 

Manducaris Tue sesmandig. Tui ses ecc. Tu sei ecc. Tuseitnang. 

Manducatur Ips’ est mandig. Issu est ecc. Eddu è ecc. Egli è mang. 

Plorale 

Manducamur Nois semusman- R'osat. seus Noi semu ma- Noi siamo 
digados pappaus maddi mangiati. 

Manducamini Bois sezis ecc. Bosat. seis Voi seddi ec. Foi siete ecc. 

Manducantur Ipsos sunt ecc. Issus simti Eddi s6 ecc. EgUno sono. 

Pendente 

Singolare 

Manducabar Eo iìa mandiga- Deu femu Eju era ma- Io era man- 
du pappau gnaddu giato. 

Manducabaris Tue fiasnandig. Tui Casta ec. Tu eri ecc. Tuerimang. 
Manducabalur Ipseiiatmandig. IssuCatec. Eddu era ec. Egli era ecc. 

Plurale 

Manducaba- Nois Camus Nosatfemus Noi erami Noi eravamo 
mur mandigados pappaus magnaddi mangiati. 

Manducabami. Bois Cazis ecc. Bosat. festis Voi eraddi Foi eravate. 
Manducabant. Ipsos Cant ecc. Issus Cant Eddi crani Eglino erano 

Passato remoto 
Singolare 

Manducatus Eo fui mandi- Deu femu Eju fusi ma- Io fui man- 
fui gadu pappau gnaddu giato. 

Fuisti Tue Csti ecc. Tuiec.co»»« Tu lusiecc. Tu fosti ecc. 

Fuit Ipse Ct ecc. nel Pendente Eddu fusi ec. Egli fu ecc. 
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m 


Manducati fui- 
mus 
Fuistìs 
Fueniut 


Manca nel 
Lat. 


Manducatus 

eram 

Eras 

Erat 


Manducati era- 
mus 
Eratis 
Erant 


Manducabor 


Manducaberis 

Manducabitur 


PlURìlLE 

Nois fìmus man- 
dìgados 
Bois fizis ecc. 

Ipsos fini ecc. 


Noi fusimi Noi fummo 
magnaddi mangiati. 
Voi iusiddi roi foxte erx. 
Eddi fusini Egl. furono. 


Passato propinquo 
Singolare 


So istadu man- Seu stòtiu Soggu istad- Sono stato 
digadu pappau du magnad. mangiato. 

Ses istadu ecc. Ses istètiu Seistaduuec.Jef stato ecc. 
Est istadu ecc. Est istètiu È istaddu ec. È stato ecc. 

Plorale 


Semus istados Seusisletius Semu istaddi .Siamo stati 
niandigados pappaus magnaddi mangiati. 

Sezis istados ec. Seis istetius Sedai istaddi .Siete stati ecc. 
Sunt istados ec. Sunt istetius Sò istaddi ec. Sono stati ec. 

Trapassato Imperfetto 

Singolare 

Fia istadu man- Femu stetiu Era istaddu Era stato 
digadu pappau magnaddu mangiato. 

Fias istadu ec. Fiasta ecc. Eri istaddu Eri stato ecc. 
Fiat istadu ecc. Fiat ecc. Era istaddu Era stato ecc. 


Plorale 

Fiamus istados Femus iste- Erami istad- Eravamo sta- 
mandigados tius pappaus dinmgnaddi li mangiati. 
Fiazisistadosec. Festis ecc. Eraddi ecc. Eravate stati. 
Fiant istados ec. Fiant ecc. Erani staddi Erano stali. 

Futuro 

Singolare 

Hapo a esser Hap’ cssiri Saraggiu is- Sarò stato 
mandigadu pappau taildu ma- mangiato. 

gnaddu 

Has a esser ecc. Has essiriec. Sarai ecc. Sarai stato ec. 

Hat a esser ecc. Hat essiri ec. Sarà istaddu Sarà stalo ec. 
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PlI'RILE 

Manducabi- flamus a esser Ileus assiri Sar. btaddi Sarnno $taH 
mur mandigados pappaus uiagiiaddi mangiati. 

Manducabimininazis a esser ec. Heisessiriec. Sarèddi ere. SareteHati et. 
Manducabunt. Hant a esser ec. Uaiit assiri Sarani ecc. SarannoUatL 

Modo Imperativo 

Si.SGOLARE 

Manducare, -a- Sias tue mandi- Siasla lui SI tu ma- Sii , aia tu 
tor gadu pappau gnaddu mangiato. 

Manducetur Siat ipsc ecc. Siatissuecc. Sia cddu ec. Sia eglimang. 

Vu'HklM 

Manducemur Siamus nois Siaus nosat Siami noi Sfamo noi 
mandigados pappaus magnaddi mangiati. 

Manducemini Siades Imis ecc. Siai.s bosat. Siaddi voi Siate voi eee. 
Manducentur Siant ipsos ecc. Siantissus Sianieddi óYano tglina. 

Modo Congiuntivo 

Presente 

Singolare 

Manducer Sia inandigadu Sia pappau Sia inagnad- Sia mangiato. 

da 

Manduceris Sias mandigadii Siasta papp. SI magnadd. Sii mangiato: 
Manducetur Siat niandigadu Siat pappau Sia magnad. Sia mangiato. 

PHRAI.E 

Manducemur Siamus mandi- Siaus pap- Siami ma- Siamo man- 
gadns pnus gnaddi giati. 

Manducemini Siedas mandig. Siais papp. Siafidi ecc. Siate mang. 
Manducentur Siantmandigad. Siant papp. Siani ecc. Siano mang. 

Imperfetto Propinquo 

Singolare 

Manduoarer Essere mandi- Fessipappau Fussi mik- Fossi man- 
gadu gnadiUi giato. 

Mandticarcris F..s.sèresmandig. Fessis papp. Fus'^i ecc. Fosti mang. 
Manducarclur Es.seret mandig. Fessit papp. Fussi ecc. Fosse mang. 


Digilized by Google 



CAP. IV. VERBO P.VSSIVO 


413 


Plorale 

Manducare- Esserèmus man- Fessimus Fùssimi ma- Fos«tmoman- 
mur dìgados pappaus giiaildi gioii. 

Manducarcm. Esserezis ecc. Fcstis papp. Fùssiddi ec. Foste mang. 
Mandncaront. Essèrcnt ecc. Fessinlccc. Fùs.sini ecc. Fossero ecc. 

Imperfetto Remoto 

SllHGOLARE 

Dia èssere man- Hcmu cssiri Saria ma- Sarei mangia- 
digadu pappati gnaddu to. 

Dias essere ecc. Diasi’ essici Saristi ecc. Sare,sti mang. 

Dlat essere ecc. Iliat essiri Sarìa ecc. Sarebbe ecc. 

Plorale 

Diamus èsser Hemus essici Sariami ma- Saremmo 
mandigados pappaus guadili mangiati. 

Diazis esser ecc. Heslis essiri Sariaildi cc. Sare.ste ecc. 

Diant esser ecc. Uiant’ essiri Sariani ecc. Sarebbero ecc. 

Preterito Perfetto 
Singolare 

Sia istadu man- Sia steliu Sia istaddu Sin stato man- ' 
digadu pappau inaguaddu giato. 

Sias istadu ecc. Siasta ecc. SI istaddu SU stato ecc. 

Siat istadu ecc. Siat ecc. Sia istaddu Sia stato ecc. 

Plorale 

t 

Manducati si- Siamus istados Siaus istetius Siani’isladdi Siamo stati 
mus mandigados pappaus magnaddi mangiati. 

Sitis Siedas istados Siais ecc. Siadd' isiad. Siate stati ecc. 

Sint Siant istados ec. Siant ecc. Sian’ istaddi siano siati ec. 

Piucchè perfetto propinquo 
Singolare 

Manducatus Essère istadu Fessi steliu Fiissi istad- Fossi stato 
essem niandigadu pappau duniagnaddu mangialo. 

Esses Esseres istadu Fessis ecc. Fussiisladd. Fosti stalo ec. 

Esset Esserci istadu P’essit ecc. Fussiistadd. Fos.se sfato ec. 

Plorai.e 

Manducati es- Esseremus ista- Fessimus is- F ussim’ isf. Fossimo stali 
semus dos inandigad. tet. pappaus magnaddi mangiali. 

Essetis Esserczis ecc. Festis ecc. Fussidd’ist. Fo.sfe .sfof/ecc. 

Essent Esserenl ecc. Fessmt ec. Fussiii’ista. Fossero stati. 


Manca 

nel 

Lat 


Mamducatus 

sim 

Sis 

Sit 


Digitized by Google 



114 


ORTOGR. PARTE PRIMA 


Marira nel 
Lat. 


Manducatus 

ero 

Eris 

Erit 


Handnoati eri' 
mus 

Eritis 

Enmt 


Handucari 


llanducalum 

esse 


Bemoto 

Slll«OL4RB 

Dia essere ìsta- Hem’ essiri Saria isladd. stato 
du mandigadu stetiupappau magnaddu mangiato. 
Dias essere ecc. Hiast’ essiri Saristiecc. Saresti stalo ec. 
Diat essere ecc. Hiaf essiri Sarìaistadd. Aire66e stato. 


Pldrau 

Dìam.essereista- Hem.a essiri Sariam’isf ad* .SitrmmostaW 
dos mandigad. stetpapp. dimaraaddi tnangiaU. 

Diazis essere ec. Hestis a ess. Sariadd’ ec. Sareste stati. 

Diant essere ec. Hiant’ a ess. Sarian’ ecc. SarebberostaL 

Futuro di passato 

SiSGOLÀRE 

Bap’ a essere is- Hap’ essiri Saraggiu is- Sarò stato 
tadu mandig. stetiu papp. taddu ma- mangiato. 

gnadda 

Has a essere ec. Ilas essiri ec. Sarai ecc. Sarai stato ee. 

Hata essere ecc. Hat essiri ec. Saràistaddu .Sard stato eee. 

Plorale 

Hamus a essere Heus a essiri Sarem’istad- Udremo stati 
istados mandi- stetius pap- di magnad- mangiati. 
gados paus di 

Hazis a essere Heis a essiri Saredd’ ecc. Sarete stati. 

Hant a essere Hant essiri Sarani ecc. Saranno stati. 

Modo infinitivo 

Essere mandi- Essiri pap- As.sè ma- Esser mangia- 
gadu pau giiaddu lo. 

Passato 

Èsser’ Lstadu Essiri stetiu As.sèistaddu Esser sfato 
mandigadu pappau magnaddu mangiato. 

Gerundio 

E.ssende istadu Essendusfe- Essend’ ista- Essendo stato 
mandigadu tiu pappau du magnad- matigiato. 

du 
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Futuro 

Handucandus Ilaer de esser Hai d’ essiri Abè d’ assè Avere da eeeer 
mandigadu pappàa magnaddu mangiato. 

Participio passato 

Manduca tas Istadu mandi- Stètiu pap- Istaddu ma- stato mangia- 

gadu pau gnaddu to. 

S. CXyi. Dall’ esposta tavola ben apparisce che i verbi passivi in tutti 
quattro dialetti si formano col verbo ausiliare essere. Ma tanto in sardo 
che in toscano il presente dell’ Indie, e nel congiuntivo modo , il pen- 
dente ed il passato remoto formansi col verbo beiwkre, venire, \. gr. eo 
benzo istlmadu dae le , io vengo stimato da te, cioè sono stimato : 
ipsos beniant adjunctos , eglino venivano o erano aggiunti ; benzesint 
iscutos , vennero o furono percossi ecc. non però dirai sunt bènnidos 
iseutos, nè in itali, .sono venuti battuti ecc. Nel generale osserverai che 
i verbi sardi nella voce passiva , seguitano il processo della Lingua 
Italiana. 

§. CXVn. La terza persona di tutti i tempi dei verbi passivi si forma 
anche colla parile, si che mettesi nel verbo attivo semplice prima del 
verbo come in itali., v. gr. si màndigat, si amat, e poetico màndigatsi, 
faghetsi ecc. ( Araol. ). Nel composto, col verbo essere prima di questo 
ausiliare , v. gr. si est observaau , si fiat observadu , si è osservato , si 
era osservato j anche col ausil. hàere, v. gr. si hai a fàghere , ( poet, 
fagherhatsi ) , si farà , forassi ecc. Coi verbi neutri o intransitivi è 
riempitiva , v. gr. si vivet , si vive , si andai , si camina j s’ istat , si 
sta ecc. Coi neutri passivi o reciproci il .si è partic. pronominale ed 
esprime 1’ azione della persona (v. f. 62. N. 3 e §. 102.). No’MSS. Ant. tro- 
vasi questa partic. sovente non solo unita al verbo , come depiatsi ma 
anche seguendogli il pronome come levitsh.li, IMxsigli, o gli si tolga ecc. 

%. CXVIII. La costruzione del verlM) passivo è che il pazumte del- 
l’attivo diventi soggetto, e questo si debba accompagnare in ogni dialetto 
colla prcp. dai, dae, v. gr. Deus est amadu dai sos justos, Dio è amalo 
dai giu.sti. In itali, per la prep. da sostituiscesi per , ma raramente, v. 
gr. per voi venne battuto Antoìùo , cioè da voi fu battuto Antonio, 
Antonio fu battuto da voi. La particella si seguita , come in itali, il 
nome con cui si accorda il verbo, se quello è in sing. anche questo 
mettesi nel. sing. e viceversa , v. gr. Dai nois si amant sos piagheres , 
do noi si amano i piaceri ; s’ otin si segai dai nois , da noi si toglie 
f ozio ecc.: e questo si osserva quando il verbo cui uniscesi il *i con- 
giungasi ad un’ infinito in si podet , si devet , si faghet ecc. quindi non 
può dirsi nè in Sardo nè in toscano — si devet iscansare sos perigulos, 
««■ deve fuggire i pericoli , ma — si devent iscansare sos perignlos , si 
devono fuggire i pericoli, e cosi degli altri. — Avvertirai finalmente che 
la particella si nel Sardo si premette agl’ infiniti al contrario dell’ Ita- 
lia. , V. gr. prò amàresi , per amarsi ; prò si faghere , per farsi , non 
per si amare ecc. 
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PROSPETTO V. 

Se€ 0(IDA Col>iJUG^EIOfIE AtTITA 

Modo Indicativo 
Sl'^GOI.UlE 

Lnt. Logud. Cainpid. Gallur. Itali. 

Mulgeo Eo niulgo (1) I)cu muilu Fljiimugnu /o mwngo. 

Mulgcs Tueiuulghes Tui inullis Tu inugni wugni. 

Mulgut Ipsu mulgliut Issu mullit Eddu eco. EjU magne. 

Plurale 

Mulgcmus Nois mulghi- Nosaferus Noi luugne- Noi mungiamo. 

mus mullcus imi 

Mulgetis Bois mulghides Bo-^l. mulleis Mùgneddi Noi mugneie. 
Mulgent Ipsosmuighciit Is8us niulliiit Mùguiiii Egl.mugnono{2) 

Pendente 

Singolare 

Mulgebam Midghia Mullònm Miignia Mugneva. 

Mulgubas Mulghias Miilliasta Miignii Mugnevi. 

Muigebat Muigliiat Mulliat Muglila Mugneva. 

Plurale 

Mulgebannis Mulghianius Mullenms Miignìami Mugnevamo. 

Miiìgebalis Miiiglitazis Muliestis Mugniaddi Mugnevate. 

Mulgebant Muigliìant Muiiìanta Mugniani Mugtievano. 

(4) La 2 e 3 pers. del presente hanno constantemente in questa conjug. 
la desinenza in es , et , come leges , leget, ecc. Sene eccettuano alcuni , 
come BÈNNERE , venire (a benis ^ benit ; sèziehe , sedere ^ sezzia , sezzit ; 
ABBÈRREREj aprire, ABBEHis, ABBERiT, 6CC. 6 Questi Ordinariamente sono 
quelli che sebbene in sardo sono della 2 conjug. sono originati dalla 4 
dei latini in ire , come venire , aperire , ecc. Se poi sono da ere lungo 
o breve lat . , in sardo fanno in es , et , v. gr. bies , biet ( da Ubere ) 
biere. j times , timet ( da limere ) timiiie , temere , ecc. Salvo che non 
facciano nel sardo V infin. in ire, come adduire, fuire, pedire, da 
addueere, fugere, petere, ecc. e qualcuno raramente in ere breve, come 
regogliere ( da colligere ) che ha regoglis , regoglit, cambiata la e in i, 
come anche questo fu comune nell' antica lingua latina tanto ne’ verbi 
come ne’ nomi. Cosi si trova nelle antiche iscrizioni sedis per sedes, 
turris per turres, ecc. V. i. Coniug. f. 404. N. 5. 

(2) In questo verbo itali, il g .si prepone all’ n a grado. 
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i\l 


Holsi-xi 

MulsisU 

Mulsit 


Mulsimus 

Mulsistis 

llulserunt 


Manra 

nel 


Mulseram 

Mulsera.s 

MiiLscrat 


Mulseramos 

Mulseratis 

Mulserant 


Mulgebo 

Mulgebis 

Hulgebit 


Pauato reiuoto 
SmCOLARE 

Mulghcsi Hapu Mùliiu Mugnisi Munti. 

Mulghcsti llas Mùliiu Mugnistì MungetU. 

MulgliC-sit Hat Mùliiu Magnisi Munta. 

Pl.rRALB 

Mulghèsimus ITeus Mùliiu Mngnisimi Mugnemmo. , 

Mulghczis Ileis Mùliiu Mugnisiddi MungeMr. 

Mulghesiut Hauti Mùliiu Muguisini Munsero. 

Passato propinquo 


SiMCOI.ARE 

Hapo uHilghi- Hapu eoe. 

du e niulctu l' istrsso che 
Has eco. il remolo 

Hat ecc. 

P1.1HAI.E 

Hanins niulctu 

Hazìs mulctu 
Hant mulctu 


Haggiu Ho munto. 
nuigniddu 

Hai eec. Hai munto. 

Ha ecc. Ha munto. 


Ilabeniu ÀbiHnm. munto. 
miigiiiddu 

Ilabeddioc. Àeete munto. 
Halli ecc. Hanno munto. 


Trapassato Imperfetto 

SwGOtAUF. 

Haia mulctu Hemu mùliiu Abia mu> Aveva munto. 

gniddu 

Ilaias mulctu Hiasta mùliiu Alni ecc. Avevi munto. 
Haiat umlclu Uiat iiiulliu Abia ecc. Aveva munto. 


Pli’ru.e 

Haiamus mul- Hemusmùlliu Abiami Avevam. munto. 

ctu miigniddu 

Haiazis ecc. Hestis mùliiu Abiaddi cc. Avevate munto. 

Huiant ecc. Hianta miilliu Abiaiii ecc. Avevano munUt. 

Futuro ‘ 

Sl?!G01.ARR 

Hap’a mulghe- Hap’ a mùlliri Mugnarag- Mugnerò. 
re giu 

Has a ecc. Has a mùlliri mugnarai MugneraL 

Hat a ecc. Hat a mùlliri Mngnarà Magnerà. 
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Mulgcbimus 

Mulgebitis 

Mulgebunt 


Mnlge 

Mulgeat 


Mulgeamus 

Mulgete 

Mulgeant 


Mulgeam 

Mulgeas 

Mulgeat 


Mulgeamus 

Mulgealis 

Mulgcaut 


Mulgerem 

Mulgeres 

Mulgeret 


Pldbàle 

Hamus a mul- Hcus a mùl- Mugnare- Magneremo. 

ghere Uri mu • 

Hazis a ecc. Heis a ecc. Mugnared. Magnerete. 
llant a ecc. Hant a ecc. MugnaranniJf ugneranno. 

Modo Imperativo 

SlTTGOLARB 

Malghe tue (I) Malli tu Magni tu Magni tu. 
Mulgat ipse Muliat issu Mugnia eddu Magna egli. 

Plurale 

Mulgamus nois Mullaus nos. Mugniami noìMugniam.noi 
Mulghìde bois Mullei boi^nt. Mugnìadd.voi Magnete voi. 
Mulgant ipsos Mullant iss.Mugnlanieddi Magnan. egl. 


Malga 

Modo congiuntivo 
Presente 

Singolare 

Malia 

Mugnia 

Munga. 

Mulgas 

Mullas 

Mugnl 

Magni. 

Mulgat 

Muliat 

Mugnia 

Magna. 

Mulgamus 

Plurale 

Mullaus 

Mugniami 

Magniamo. 

Mulgliedas 

Mullais 

Mugniaddi 

Magniate. 

Mulgant 

Mullant 

Mugniani 

Magnano. 

Imperfetto propinquo 


Mulghère 

SlKGOLARE 

Muliessi 

Mugnìssi 

Mugnessi. 

Mulghères 

Mullessis 

Mugnissi 

Mugnessi. 

Mulghòret 

Mullessit 

Mugnissi 

Mugnesse. 


Plurale 

Mulgeremus Mulgbèremus Mullessimus Mugnissimi Mugnessimo. 

Mulgeretis Mulghèrezis Mullestis Mngnissiddi Mugneste. 

Mulgerent Mulgtièrent Mullessint Mugnissini Mugnessero. 


(i) Tutti gli Imperativi dei verbi che hanno origine dai verbi latini 
della 2 e 3 conjug. hanno la 2 pere, in e legge , bidè ecc. se della 4 
r hanno in i come beni, abbèri, feri ecc. venire, aperire, ferire ecc. 
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Manca 

nel 

Lat 


Mulserim-xe- 

rim 

Mulserìs 

Mulserit 


Mulserimua 

Mulseritis 

Mulserint 


Mnlsissem-xis- 

sem 

Mulsisses 

Mulsisaat 


Mulsissemua 

Mulsissetis • 
Mulsissent 
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Remolo 

SiNGOLina 

Dia mùlghere Hem’ a mul- Magnarla Mugmrei. 
Uri 

Dias mùlghere Hiast’ a ec& Mugnaristi Mugneresti. 
Diat mùlghere Hiat a ecc. Mugnaria Mugnerebbe. 

Pluraub 

Diamus mùlghe- Heinus a Mugnariami Mugneremm. 
re mul tiri 

Diazismùlghere Hestis a ecc. Mugnariaddi Mugnereste. 
Diant mùlghere lliant a ecc. Mugnariani Mttgnerebber, 

Passato Perfetto 

SinCOLARE 

Hapa muleta Rapa mùlliu Aggia mu- Abbia mun- 

gniddu to. 

Hapàs muleta Hapas mùll. Àggi ecc. Abbi munto. 
Hapàt muleta Hapat mùll. Aggia ecc. Abbia tee. 

Plurale 

Rapàmusmulct Hapausmùl- Aggiami xaxi- AbhUsmo 

liu gniddu munto. 

Hapedas muleta HapaismùlI. Aggiaddiecc. eee. 

Ràpantmulctu Hàpantmùl. Aggiauiecc. Abbiano eee. 

Piucehè perfetto propinquo 

SuiGOLARB 

Hapère muleta Ressi mùlliu Abissi mu- Avessi mun- 

S iiddu to. 

issi ecc. Avesti eoe. 

Rapèret mulctu llessit muli Abissi ecc. Avessemunt. 
Plurale 

Rapèremusmul- Rcssimus Abissimi mu- 

ctu mùlliu gniddu munto. 

Hapèrezismulcl. Heslis midi. Abìssiddi ecc. .fresie t/iunt. 
Hapèrentmulct. Hessintinùl. Abissini ecc. Avessero ecc. 
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Kemoto 

SncOLiRE 

Manca Dia hacre niul- Ileni’ hai Abaria ma* jivreiinunto. 
iiul clii iiu'illiu gnùidu 

Lai. Dias liaere ecc. Hiast’ hai Aharl ecic. Àvrestimunt. 

Diut haurc ucc. Hiat’ hai Abaria ecc. Avnbbe- eoe. 

Plurale 

Diamus haere Henius hai Abariamimu* ^cremon» 
muictu miilliu gniddu munto. 

Diazishaereecc. Hcslis hai Abariaddi ec. ecc. 

Diant haure ecc. iiiaiil' hai Abariani ecc..</tTe66«ro. 

Futuro di pulsato 

SlNCOLAUE 

Wulsero-xero Hapohacremul- Hap’ hai Alxiraggiu jd'vrà munto. 

ctu miilliu mugnidda 

Sliilserìs Has haere ecc. Has hai ecc. Abarai ecc. jévrai munt. 

Muiserit Hat haere ecc. Hat hai ecc. Abarà ecc. ^orà munto. 

Plurale 

Mulserimus Hamus haere Ileus hai Aharemumu- ../iTe»»» 

muleta mùllìu gniddu munto. 

Mulseriti» Hazis hacre ecc. Heis hai ecc. Al>areddi ecc. Avreste ecc. 

Mui^riiit Haiit haere ecc. Ranlhai ecc. Abaramiiecc. Avranno. 

Modo infinitivo 
Presente 

Blulgère Mdighere Mùlliri Mugnl Mugnere. 

Passato perfetto 

Hàere muictu Hai uiùlliu Abè mugnìd. Aver munta, 

l \ 

Gerundio 

Mulghende Mulicndu Mugnendi Mugntndo. 

Futuro 

llulcturus,-su* Hacr de mùl- Hai de mul- Abè da mu- Aver da mu- 
rua ghere liri giti gnere. 

Participio passate 

Mulctmn,-sum Muictu Mùlliu Mnguiddu Munto 


NuUisse 

Mulgcndo 
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5. CXIX. Tal’ è l’ inflessione dei verbi Sardi nella seconda conjug. 
la quale comprende tutti i verbi della 2 e 3 coniug. latina con molti 
deir italiana ( §. 403 ). Avvertirai blamente che il passato remoto 
anche della 1 conjug. termina poeticamente in isi, isis , isit ecc. come 
isTETisi . .stetti j DiscoBRisiT, scuopri ( Araol. ), in vece di istesi^ discobre- 
sit , ecc. nella qual desinenza sortono lutti li passati della 3 conjug. 
Similmente nei^ rieint^ legeint, contratti da nesint, riesint^ ecc. e cosi 
nella 4. oj««i7.Sarà pure da osservarsi che laSpers. plur. del presente 
del congiunt. si discosta nel Meil. Augi, e Monte Acuto dalla vera desi- 
nenza dei .Mcnoincni, come più analoga al lat. dicendo, v. gr. legedas in 
vece di legiades , legyiatej tf.pizedas, ti nzades, tenghiate, cosi adsistades, 
iscades, ecc. — Come nell’ imperf. propinquo ischiredis^-das,-dezis j lego.. 
redas ,-dis ,-dezis , ecc. — L’ infinito in Ghilarz. e cont. fassi lègiri^ 
bèndiri , ténniri per legere , betidere , ecc. Generalmente però nel dial. 
comune o vengano dalla 2 , 0 dalla 3 conjug. lat. fanno in tutto il 
Logud. in ere Ijreve , v. gr. nou nde tenzo ne a bidere ( vèdere) , ne a 
tànghere ( tangere ) , prov. non ne ho nè a vedere , nè a toccare. Cosi 
da retineo retinere, betèknehe; da noceo, nocere, noghere; da possideo, 
possidere^ possedere, da moveo movere, da lacco, lughere e va dicendo. 
Che se poi sono quella classe de’ verbi latini che hanno la 4 pers. del 
presente finita in io , fanno 1’ infin. in ire come cubire, bramare, da 
cupio , capere j rezzike, ricevere da recipere j fcirb, fuggire da fugere. 
Eccett. cABERE, prendere da copio, capere, e qualchedun’ altro (4). 

§. CXX. 11 passivo tanto di questa seconda conjug. che della terza 
inflettesi come la prima coll’ ausiliare essere, v. gr. co só mulctu, eo sd 
iscutu, io sono munto, io sono battuto ecc. eo sò istadu mulctu, eo s6 
istadu iscutu, io sono stato munto, io sono stato battuto ecc. Cosi pure 
la costruzione è simile a quanto dicemmo (§. 448.) nel verbo esser 
MAiVoiGADU, esser mangiato, boterò finalmente in generale che tutti i 
verbi sardi ne’ tre dialetti che hanno origine dal lat. in cui la prima 
persona del presente sia terminata in 0 impuro, fanno l’ elisione della 
precedente vocale come da video bido, da timeo timo, da sentio sento 
ecc. Se prima della radicale hanno g, lo fanno schiacciato, v. gr. da 
legere, legio da regere, regio, ecc. 


(4) Generalmente deve dirsi V istesso degli altri due dialetti sotto le 
rispettive desinenze v. §. 409. iVd Setlentr. pochissimi sono in è come 
habè , vidè , ecc. — Mss. J. Logud. recier per recire , riMuere ,• pedier 
per pedire, chiedere, ecc. 
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PROSPETIO VI. 

TeRII ConjUCAZIOKE 

Modo indicativo 
Presente 


Singolare 


ImL 

Logud. 

Campid. 

Gallur. 

Itali. 

Fimo (4) 

Finis 

Fiuit 

Eo fino 
Tue finis 
Ipse finii 

Deu finu 
Tui finis 
Issu finii 

Eju fina 
Tu fini 
Eddu fini 

Finisco (2) 

Finisci. 

Finisce. 

Finlmus 

Finitis 

Finiunt 

Nois finlnins 
Bois finides 
Ipsos finint 

Plurai.e 
N osat. fineus 
Rosai, fincis 
Issus finint 

Noi finima Finiamo. 
Voi finiddi Finite. 
Eddi fiuinì Finiscono. 



Pendente 



Finicbam 

Finiebas 

Fiuiebat 

Finia 

Finias 

Fiuiat 

SmeOLARE 

Finenm 

Finiasta 

Fiuiat 

Finià 

Finisti 

Fiuià 

Finiva. 

Finivi. 

Finiva. 

Finiebainus 

Finiebalis 

Finiebant 

Finiamus 

Finiazis 

Finiant 

Plurale 

Finemus 

Finestis 

Finiant 

Finiarai 

Finiaddi 

Finiani 

Finivamo. 

Finivate. 

Finivano. 

Finivi 

Finivisti 

Finivit 

Finesi 

Finesti 

Finesit 

Passato remoto 

SneOLARE 

Ilapu fìniu Finis! 
Has finiu Finisti 

Has finiu Finis! 

Finii. 

Finisti. 

Fini. 


(4) Nel tardo logud. vi sono molti verbi di questa 2 conjug. che hanno 
la desinenza in ndo ^ in questi il d è palatino o prununzia inglese (§. 
i7)j non cosi negli altri dialetti in cui suona, come in itali, v. gr.^ 
cundo , condisco Canipid. cuudu ; gallar, cundu ; cosi tundo , toso ; 
infundo , bagno. 

(2) Nella favella itali, molti verbi hanno nel presente questa desinenza 
in SCO, impedisco, arrossisco, condisco ecc. nei sardi dialetti giammai, 
solo isco , sapere ( lat. disco , is ) perchè tale è 1‘ originai desinenza 
latina. — Nella C. de L. si trova presimiscat per presumat. Dai poeti 
anche fìniscat, pentiscat, ecc. ma raramente. Da questa desinenza 
hanno avuto origine in sardo i verbi aggradessìre, isvauesslre, ecc. 
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Plokale 

Finivimus Finemus Heus finiu Finisimi Finimmo. 

Finivistis Finezis Heis finiu Finisiddi Finiste. 

Finiverunt Finesint Hanti finiu Finisini Finirono. 

Passato propinquo 

SnCOLARE 

Hapo finìdu Hapu ecc. co- Aggiu fi- Ho finito, 
menci remoto n iddu 

Has finidu Hai finiddu Hai finito. 

Hat finidu Hat finiddu Ha finito. 

Plokale 

Hamus finidu Abeinu fi- Abbiamo finito. 

niddu 

Hans finidu Abcddi ec. Avete finito. 

Hant finidu Hani ecc. Hanno finito. 

Trapassato perfetto 

Singolare 

Finiveram Haja finidu Hemu finiu Abia finid- Aveva finito. 

du 

Finiveras Hajas finidu Hiasta finiu Abii ecc. Avevi finito. 

Finiverat Hajat finidu Hiat finiu Abia ecc. Aveva finito. 

Plorale 

Finiveramus Hajamus finidu Hemus finiu Abiaini fi- Avevamo finito. 

niddu 

Finiveratis Hajzis finidu Hcstis finiu Abiaddiec. Avevate finito. 

Finiverant Halant finidu Hìanta finiu Abiani ecc. Avevano finito. 

Futuro 

SmGOLARE 

Finiam Hapo a finire Hap’ a finiri Finiraggiu Finirò. 

Finies Has a finire Has a finir! Finirai Finirai. 

Finìet Hat a finire Hat a finiri Finirà Finirà. 

Plurale 

Finiemus Hamus a finire IIcus a finiri Finiremu Finiremo. 

Finietis Hazis a finire Hcis a finiri Finireddi Finirete. 

Finient Hant a fiuii'e Hant a finiri Finìrauì Finiranno. 

10 


Manca 

nel 

Lat. 
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Modo Imperativo 

SmcOLARE 

Fini-ilo Fini tue Fini lui Fini lui Finisci tu. 

Finiat Final ipse Final Finia eddu Finisca eyU. 

PlL'RA1£ 

Finiamus Finamus nois Finàus nosat. Finianiinoi Finiamo noi. 

Finiatis Finide bois Finei bosat. Finiddi voi Finite voi. 

Fìniant Finant ipsos Finant issus Finiaii’edd. Finiscano eylin. 

Modo Congiuntivo 
Presente 


Singolare 


Finiam 

Finias 

Finiat 

Fina 

Finas 

Finat 

Fina 

Finas 

Finat 

Finia 

Fini 

Finia 

Finisca. 

Finisca. 

Finisca. 

Finiamus 

Finiatis 

Finiant 

Finamus 

Finedas 

Finant 

Plurale 

Finaus 

Finais 

Finant 

Finiami 

Fìniaddi 

Fiiiiani 

Finiamo. 

Finiate. 

Finiscano. 

Finirem 

Finires 

Finirei 

Imperfetto Propinquo 
Singolare 

Filiere Finessi Finissi 

Fineres Finessis Finissi 

Fineret Finessit Finissi 

Finissi. 

Finissi. 

Finisse. 

Finiremus 

Finirelis 

Finirent 

Finerenius 

Finerezis 

Finerent 

Plurale 

Finessinius 

Finestis 

Finessint 

Finissimi 

Finissiddi 

Finissini 

Finis.simo. 

Finiste.. 

F tnissero. 



Remoto 





Singolare 



Manca 

nel 

Lati. 

Dia finire 
Dias finire 
Dìat finire 

Hemu a finiri Finaria 
Hiast’ a finiri Finarisli 
Hiat a finiri Finaria 

Finirei. 

Finiresti. 

Finirebbe. 


Pluraix 

Diamus finire Ilemus a (iniri Finarianii Finiremmo. 
Diazis finire Ilestis a finiri Finariaddi Finireste. 
Diant finire lliant' a finiri Finariani Finirebbero. 
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Passato Perfetto 
Sl.’tCOLARE 

Finivcriiu Ilapa finidu Rapa iinlu A^gia fi- Abbia finito. 

niddu 

Finiveris Ilapas finidu Ilapas finiu Aggi ccc. Abbi finito. 

Finiverit Hapat finidu Hapat finiu Aggia ecc. Abbia finito. 

Plurale 

Finiverimus Ilapemus fini- Hapaus finiu Aggiami fi- Abbiamo finito. 

du niddu 

Finiveritis Ilapedas finidu Ilapais ecc. Aggiaddi Abbiale finito. 

Fiuiverint Hapant finidu llapanta ecc. Aggiani^c. Abbiano finito. 

Trapassato imperfetto propinquo 

SECOLARE 


Finivissem Ilapcrc finidu Ressi finiu ALissi fi- Avessi finito. 

niddu 

Finivisses Rapcrcs finidu Ressis finiu Abisti ecc. Avesti finito. 

Finivisset Raperei finidu Ressi! finiu Abissi ecc. Avesse finito. 

Plurale 

Finivissemus Rapcremus fi- Rèssimus fi- Abissimi fi- .«^vessinio/inilo. 

nidu niu niddu 

Finivissetis Rapcrczis ccc. Reslis finiu Al>is$iddi Aveste finito. 

Finivissent Raperent. ccc. Ressint ecc. Abissini ec. Avessero finito. 

Remoto 


SiSCOLALE 

Manca Dia hacre fini- Rem’ hai finiu Abaria fi- Avrei finito. 
nel du niddu 

Lati. Dias hacre ec. Riast’hai ccc. Abarisliec. Avresti finito. 

Diat haere ec. Rial hai ecc. Abaria ecc. Avrebbe finito. 

Plurale 

Dianius hacre Rcinus hai fi- A1)ariami Avremmo finito. 

finidu niu finiddu 

Diazis hacre Rcslis hai ec. Abariaddi Avreste finito. 
Diant haere Riaut hai ecc. Abariani Avrebbero finito. 
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Passato di Futuro 
Singolare 

Finivero Ilapo haere fi- Ilap'hai finiu Abaraggiu jdvrò finito. 

nidu fiiiìddu 

Finiveris Has haere ecc. Has hai finiu Abarai ccc. Avrai finito. 

Finiverit Hat haere ecc. Hat hai finiu Abacà ecc. Avrà finito. 

Plcrai-e 

Finiverimus Ilamiis haere Heus hai finiu Abarcmu Avremo finito. 

finidu finiddu 

Finiveritis llazis haere ec. Heis hai finiu Abareddi Avrete finito. 

Finiverint Hant haere ec. Ilant hai ec. Abarani Avranno finito. 

Modo Infinitivo 
Presente 

Finire Finire Fhiiri Fini Finire, 

Pas.<iato perfetto 

Finivisse Haere finidu Hai finiu Abè finiddu Aver finito. 

Gerundio 

Finiendo Finende-inde Finendu Finendi Finendo. 

Futuro 

Finiturus Haere definire Hai de thiiri Abè di fini Aver da finire. 

Participio passato 

Finitus Finidu Finiu Finiddu Finito. 

%. C\XI. In questa conjugazione è da osservarsi ciò che notanuno 
al 109. Meli’ infinitivo lutti hanno la desinenza in tre ma non pro- 
vengono lutti dalla 3 conjug. ital. o dalla 4 latina, assumendo nel 
dialetto di Logudoro colai desinenza dalla 2 e 3 latina, e seconda ital., 
V. gr. pedice, chiedere (dal lat. petere); cumplire, compiere, (dal lai. 
compiere) ecc. cambia similmente negli altri dialetti, cosi , v. gr. de- 
strùere, distruggere che è della seconda in itali, e logud. nel Campid. 
è della 3, de.struiri; descriere, descrivere, in campid, descriri ecc. Nel 
Gallur. sempre in i cumpli, desimi, describi ecc. e questa desinenza 
è comune a quelli che hanno origine dalla 3 e 4 Ialina ed anche del- 
la 2, ma pochi l’ hanno in è, v. gr. abè, solè, sabè, pudè, ecc. da habère, 
solére, potere, sapere ece. Il Gerundio di questa conjug. fa eonslan- 
temente in tnde comune a tutte le altre conjug. amende (113), leg- 
gende ecc. in Ronona, Giave Cósseine ccc. fanno inde, v. gr. seniinde, 
pulinde ecc. anche quelli della 2 , v. gr. fayhinde da faghere; beninde 
da bennere ecc. 
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PROSPETTO VII. 

Verbo Neutro 
Modo Indicativo 
Presente 


Singolare 


Lati. 

Logud. 

Campid. 

Gallar. 

Itali. 

Venie 

Venis 

Venit 

Benzo 

Bcnis 

Benit 

Ben^. 

Benis 

Benit 

Vengu 

Veni 

Veni 

Vengo (regno). 
Vieni. 

Viene (vene). 

Venimus 

Venitis 

Veniuut 

Bcnlmus 

Benidcs 

Benint 

Plurale 
Beneus ^ 
Beneis 
Benint 

Venimu 

Veniddi 

Venini 

Veniamo (1). 

Venite. 

Vengono. 



Pendente 



Veniebam 

Veniebas 

Veniebat 

Benia 

Benias 

Beniat 

SinCOLARE 

Bencmnm 

Beniasta 

Beniat 

Venia 

Veni 

Venia 

Veniva. 

Venivi. 

Veniva. 

Veniebamus Benìamus 
Veniebatis Beniazis 
Veniebant Beniaot 

Plurale 

Bencmus 

Bencstis 

Benianta 

Veniami 

Venìaddi 

Veniani 

Venivamo. 

Venivate. 

Venivano. 



Passato propinquo 


Veni 

Venisti 

Venit 

Bcnzesi 

Bcnzesti 

Benzesit 

Singolare 
Seu bènniu 
Ses bènniu 
Est bènniu 

Venisi 

Venisti 

Venisi 

Venni. 

Venisti. 

Venne. 

Venimus 

Venistis 

Venerunt 

Benzcmus 

Benzezis 

Benzesint 

Plurale 

Seus bennius Venisimì 
Seis bennius Venìsiiddi 
Sunt bennius Venisini 

Venimmo. 

Veniste. 

Vennero. 


(l) Noterai che venghiamo , sebbene si senta comunemente j pure è 
voce erronea. V, il prosp. de’ Ferbi Irreg. Jtal. ad voc. 
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Manca nel 
Lati. 


Vcncram 

Vencras 

Venerai 


Veneramus 

Veneratis 

Vencrant 


Veniam 

Venies 

Veiiiet 


Vcniemusec. 


Veni 

Veniat 


Bemoto 

SirlGOLARE 

Só bcnnidu Femu benniu Soggu ve- Sono venuto. 

nuddu 

Ses bcnnidu Fiasia benniu Sei ecc. Sti venuto. 
Est bennidu Fiat benniu £ venuddu È venuto. 

Plurale 

Semus benni- Femus ben- Semu ve- Siamo venuti. 

dos nius nuddi 

Sezis bennidos Festis ecc. Stridi ec. Siete venuti. 

Sunt bennidos Fiant ecc. Sò venuddi Sono venuti. 

Trapassato imperfetto 

Singolare 

Fia bènnidu Femu ecc. 

Fias bènnidu come nel 
Fiat bènnidu remoto 

Plirale 

Fiamus I)ènni- 
dos 

Fiazis ecc. 

Fiant ecc. 

Futuro 
Singolare 

Hap’abennere Ilap’a beniiiri Veniraggiu Ferrò. 

Has a bennere Ilas a lienniri Venirai Ferrai. 

Hat a bennere Hat a benuiri Veiiirà Ferra. 

Plurale 

Hamus ecc. Ileus ecc. Veniremu Ferremo ecc. 

Modo Imperativo 
Singolare 

Beni tue Beni tui Veni tu Fieni tu. 

Benzat ipse Bengat issu Venghia edd. Fenga egli. 


Era venud. Era venuto. 
F.ri ecc. Eri venuto. 

Era ecc. Era venuto. 


Erami ve- Eravamo ve- 
nuddi nuti. 

Eraddi ec. Eravate venuti. 
Erani ec. Erano venuti. 
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Plurale 

Vcniamus Benzemus nois Beneus nosa- Vcnghiami ringhiamo noi. 

turus noi 

Venite Benide bois Bcnei bosat. Veniddi voi Fenile voi. 

Veiiìant Benzent ipsos Bengant issus Venghiani Fingano eglino. 

Modo Congiuntivo 

Singolare 


Veniam 

Venias 

Veniat 

Bcnza 

Benzas 

Benzat 

Benga 

Bengas 

Bengat 

Venghia Fenga. 
Venghi Fenga. 

Venghia Fenga. 



Plurale 


Venianius 

Veniatis 

Veniant 

Benzemus 

Benzedas 

Benzant 

Bengaus 

Bengais 

Bengant 

Venghiami Fenghiamo 
Ven^iaddi Feniate. 
Venghiani Fingano. 

- 

Imperfetto propinquo 

Venircm 

Venìres 

Veniret 

Benzère 

Benzeres 

Benzeret 

Singolare 

Benghessi 

Benghessis 

Benghessit 

Venissi Feniesì. 

Venissi Finissi. 

Venissi Finisse 



Plurale 


Veniremus 

Venirelis 

Venirent 

Benzcremus 

Benzerezis 

Benzerent 

Benghessimus 

Benestis 

Benghessint 

Venissimi Fenissimo. 
Vcnissiddi Feniste. 
Venissini Finissero. 


Remolo 


Sl.VGOLARE 

Manea nel Dia bènnerc Ilem’a benniri Venaria Ferrei. 

Lati. Dias bènnerc lliast’ a ecc. Venaristi Ferretti. 

Diat bènucre Ilial a ecc. Veuaria Ferrehbe. 

Plurale 

Diamus l)èn- Hemiis a ben- Venariami Ferremmo. 
nere niri 

Diazis bènnere Tlcstis a ec. Venariaddi Ferrerie. 
Diant bènnere Hiant a ec. Venariani Ferrebbera. 
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Pcutato perfetto 
SlMiOLAnE 


Venerim 

Veneris 

Venerit 


Venerimus 

Venerilis 

Veneriiit 


Tcnissem 

Venisses 

Veuisset 


Vcnissemus 

Venissetis 

Venissent 


Manca nel 
Lat. 


Sia bènnidu Sia bcnniu Siavenuddu Sia venuto. 
Sias bènnidu Siasta benniu SI venuddu Sti venuto. 
Siat bènnidu Sìat bcnniu Sia ccc. Sia venuto. 

Plorau 

Siamus bonni- Siaus ben- Siami ve- Siamo venuti. 

dos nius nuddi 

Siedas ecc. Siais bennius Siaddi ecc. Siate venuti. 
Siant ecc. Siant bennius Siaui ecc. Siano venuti. 


Trapassato imperfetto propinquo 
Singolare 

Essere bènnidu Fessi benniu Fussi ve- Fossi venuto. 

nuddu 

Esseres ecc. Fessis benniu Fussi ccc. Fossi venuto. 

Esserci ccc. Fessit benniu Fussi ecc. Fosse venuto. 

Plurale 


Essercmus ben- Fessimusben- 
nidos nius 

E.sserczis ec. Festis ecc. 
Esserent ecc. Fessint ec. 

Eemoto 

Singolare 

Dia essere ben- Ilem’ essici 
nidu benniu 

Dias essere ec. Iliasl’ essici 
Diat essere oc. Hiat essici 

Plurale 

Diamus essere Hemus essici 
bennidos bennius 

Diazis essere Hestis essici 
Diant essere llianl essiri 


Fùssimive- Fossimo venuti. 
nuddi 

Fussiddi ec. Foste venuti. 
Fussini ec. Fossero venuti. 


Saria ve- Sarei venuto. 
nuddu 

Sarisli ec. Saresti venuto. 
Saria ecc. Sarebbe venuto. 


Sariami ve- Saremmo ve- 
nuddi miti. 

Sariaddi ec. Sareste venuti. 
Sariani ecc. Sarebbero ece. 
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Passato di futuro 


431 


Singolare 


Venero 

Veneris 

Vencrit 

Rapo essere Hap’ essici 
bennidn bennìu 

Has essere ec. Has essici ec. 
Hat essere ec. Hat essici ec. 

Saraggiu 
venuddu 
Sarai ec. 
Sarà ec. 

Sarò venuto. 

Sarai venuto. 
Sarà venuto. 

Venerimus 

Veneri tis 
Venerint 

Plurale 

Hamus essere Heus essici 
bennidos bcnnius 

Hazis essere Heis essiri 
Uant essere Hant essiri 

Sanami ve- Saremo venutL 
nuddi 

Sariaddi Sareste venutL 
Sariani ec. Sarebbero ecc. 


3todo infinitivo 


Venire 

Bènnere Benniri 

Veni 

Venire. 


Passato perfetto 


Venisse 

Esser’bennidu Essiri benniu 

Assè ve- 
nuddu 

Esser venuto. 


Gerundio 



Veniendo 

Benzende-inde Bencndu 

Venendi 

Venendo. 


Futuro 



Venturus 

Esser prò ben- Èssici po 
nere benniri 

Assè par 
veni 

Esser per ve- 
nire. 

Ventus 

Participio 

Bennidu Benniu 

Venuddu 

Venuto. 


S- CXXII. I verbi neutri si conjugano come in italiano coi due verbi 
ausiliari avere ed essere. Questo dipende dall’ uso di adoperare uno o 
l’altro; alcuni amano il verbo essere^ v. gr. sò andadu, .sono andato', 
semus bennidos, siamo venuti ecc. altri col verbo avere, v. gr. hapo 
caminadu , ho camminato j hamus jogadu , abbiamo giuocalo ecc. Nel 
sardo al più usasi promiscuamente nei passati di futuro il verbo ausil. 
dèvere, dovere (§. 95), ed hàere, avere, v. gr. dep’ esser andadu, hap’ 
esser andadu, sarò andato ecc. dia esser bènnidu, hat esser bciinidu, 
sarei venuto, sarà venuto, ecc. — Nel Dial. Seti, avvertirai che il partic. 
di questo verbo ne’ tempi composti usasi meglio giunta , dicendo sog- 
gu giunta , dicesi però ben venuddu , ccc. 
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§• CXXIIT. L’ ordinaria cosiruzioiie di questo verbo è di due nomi- 
nativi un' avanti e l’altro do|K>, v. gr. su pieeinnu andat sola, il 
fathiulin ramiiiina xoli)', tue enniparis jovanu , hi comparisci (jinviue.. 
Ag}jingendo un addjet. concorda col soggetto v, gr. Petlrii vivet cun- 
ten Ut , /Vf<ro ciVe contento; Maria islal lainhrida, j>/«na ^ ghioltona 
ecc. altri hanno un gt-nel. v. gr. rncr de su fainine, cader dalla fame-, 
morrcre do arrennègii, morir di ra/ibia: altri con un dat. di persona, — 
si ini resessil, se mi riesce; o di cosa — faoddare a su bcnlii, parlar 
al vento: altri con dat. di pcrs. e genet. di cosa. — non mi facddes de 
custu, non parlarmi di i/nesloj ocoll’ablat. — rùermi daiinanos, cadér- 
mi dalle mani ecc. ne’ (jiiali irnsli non dilTerisco dall’ uso to.scano. No- 
terai linalmente che tanti verbi neutri possono esser attivi, c neutri 
passivi, V. gr. faghct gòsi, fa così, si faglnd a hiculos, si fa a pezzetti: 
fagliet iscarpas, la scarpe, e cosi va dicendo di molti altri. 

PROSPETTO VII. 

Veiibo Neutro Passivo 

A/odo Indi calicò 
Presente 

SiSCOI.ARE 

ImI. Logud. Cainpid. C aliar. Itali. 

Falìgo Eo mi fadigo T)cn mi cansu Ejumiistraccii Io mi stanco. 

Fatigas Tuelifadigas Tni ti cansas Tu t’istracchi Tu ti stanchi. 

Faiigat Ipsesi fadigal Issusi causai Eddus’islracca £(/ii si .stanca. 

Putii u.e 

Fatigainus Nois nosfadi- Nosat. nosi Noi z’ istrac- Noi ci slun- 
ganius caiisaus chcmii chiamo. 

Fatigatis Bois bos ec. Bo.sat. osi cc. A'oi v’ istrac. Voivi stancate 

Faligant Ipsos si ee. Issus si ecc. Eddi s’ isWAC.Egl. si stanca n. 

Pendente 

SlISr.OI.ARE 

Faligabam Mi fadigaia Mi cansanui M’ istraccaba Mi stancava. 

Faligabas Ti fadigaias Ti cansasla T' istraccabi Ti stancavi. 

E'aligabat Si fadigaiat Si cansàt S’ istraccaba .Si stancava. 

Pl.rRlLF. 

Faligabannis Nos fadigaia- Nosi cansa- Z’ istraccàba- Ci stancava- 
nuis iniis mi mo. 

Fatigahalis Ros fadigaiazis Osi cansastis VistraccabaddiAT siancacaic. 
Fatigahaut .Si fadigaiant Si cansànla S’istraccabani 5i siniicni ano. 


Digilized by Google 



CAP. IV. VERBO NEUTRO 


133 


Passato remoto 
SrtGOLAHE 

Fatigavi Mi fadighe.si Miseucansàii M’ isiraochosi Mi stanrni. 

Faligavisti Ti fadìghesti Ti ses cansau T’ isiraochcsii Ti stancnstL 

Fatigavit Si fadignesit S’ est cansau S’ istracchcsi Si stancò. 

Plurale 

FaligaAimus Nas fadighc- Nosi seuscan- Z’ isiracchesi- Ci .stancntn- 
nnis sàus mi mo. 

Fatigavistis Bosfadighezis Osi .seis ecc. V’ istracchesid. T'i stancaste. 
Fa liga veruni Si fadighesint Si sunti cans. S’ istracchesini Si.stancarona. 

Propinquo 

Si.SGOLARE ' 

Manca Misófadigadu Mi seu ccc. Mi soggu Mi nono stan- 

nel islraccaddu catn. 

Lat. Ti ses ecc. come nel re- Ti sci ecc. Ti sei ecc. 

Si est ecc. moto S' è ecc. Si é stancato. 

Plurale 

Nos scmus fa- Nosl scus cc. Zi scmii istrac-Q siamo sta»- 
digados caddi cali. 

Bos sezis ec. Vi scddi ccc. f^i .siete ecc. 

Si sunt ec. Si só ecc. Si sono ecc. 

Trapassato imperfetto 

Singolare 

FaligavcramMi Gafadigadu Mi feinu can- M’era istrac- Mi era stan- 

sàu caddu calo. 

Faligaveras Ti Gas ec. Ti Gasta ccc. T' eri ccc. Ti eri ecc. 

Fatigaverat Si Cat ecc. Si Gal cnnsàu S’ era ecc. Si era ecc. 

Plurale 

FaligaveramusNos Gamus Nosi femus Z’erami istrac- C» eravamo 
fadigados cansaus caddi stancali. 

Fatigaveratis Bos Gazis ec. Osi festìs ec. V’ eraddi ec. Ci erncate ec. 

Faligavcraiit Si Gant ecc. Si Ganta ecc. S’ crani ec. Si erano, ecc. 
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Fatigabo 

Faligabis 

Fatìgabit 


Fatigabimus 

Fatigabitis 

Fatìgabunt 


Faliga 

Faliget 


Fatigemus 

Faligate 

Falìgeiit 


Faligem 

Fatiges 

Fatiget 


FaJigmus 

Faligetis 

Fatigent 


FaMgarcm 

Faligaros 

FaJigarct 


ORTOGR. PARTE PRDIA 
Futuro 

SnCOLARR 

M’ hapo a fa- M’ hapu a Srislraccarag- Mi stancherò. 

(ligure cansài giu 

Ti nas a ec. T’ has a ecc. T istraccharai Ti stancherai. 
Si hai a ec. S’ bat a ecc. S’ isiraccharà Si stancherà. 

Pl,l'R.U.E 

Kos humus a Nos hcus a Z’ ìstracchare- Ci stanchere- 
fadigare causai mu mo 

Bos hazis a Os heis a ec. V’ islracchar. Vi stancherete. 
Si baili a ec. S’ banl a ec. S’istraccharan. Si stancheran. 

Modo imperativo 

Singolare 

Fadigati tue Causati lui Istraccaddi tu Stancati tu. 
Fadiguetsi ips. Cansissi issu Istracchiasi ec. Stanchisi egli. 

Plurai-e 

Fadighemu- Canseus nosi Isiraccbcmuzi Stanchiaìnoci 
nus nois uosat. noi noi. 

Fadigadebos Cansaiosì ec. Islracchcddibi Stancatevi voi. 
Si fadighent Cansintisl ec. S’ Istracchiau’ AtancAinsi egh 

Modo Congiuntivo 

Presente 

Singolare 

Mi fadighe Mi causi M’ istracchia Mi stanchi. 

Ti fadighes Ti cansis T’ isiracchi Ti stanchi. 

Si fadighet Si cansit S’ istracchia Si stanchi. 

Plcrale 

Nos fadighem. Nosl cansèus Z’ istràcchiaraiCis/anc/i/o»io. 
Bosfadighedas Osi cansèis V’ isiracchiaddi Vi stanchiate. 
Si fadighent Si cansint S’ istracchiani Si stanchino. 

Imperfetto propinquo 

Singolare 

Mi fadighere Mi canscssi M’ isfracchessi Mi .stancassi. 
Ti fadigheres Ti cansessis T’ istracchcssi Ti .slancas.si. 
Si fadigheret Si cansessit S' islracchessi Si stancasse. 
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Plurale 

Fatigaremus Nos fadighe- Nosi cansèssi- Z’ istracches- Ci stancassi- 
renius mus situi mo. 

Faligaretis Bosfadigher. Osi cansèssid. V’ istracches. Vi stancaste. 
Faligarent Sifadigherent Si cansessint S’istracchesiiii A' stancassero. 

Remoto 

Si:«tiOLAHE 

Manca Mi dia a fadi- M’ hcm’ a M’istraccharia J/tstahehere/. 

nel gare cansai 

Lat. Ti dias ecc. T’ hiast’ a T’ islraccaristiTY stoncAeresW. 

Si diat ec. S’ hial a ecc. S’ islraccaria Si stanchereb. 

Plurale 

Nos diainus a Nos hciuusa Z’istraccariami Ci stanche- 
fadigare cansai remmo. 

Bos (liazis ec. Os hcstis a V’istraccariad.fli .stancfterest. 
Si diant ec. S’ hiant a ec. S’ islraccariaui Si stanchereb. 

Sl.tCOLAHE 


Passato perfetto 


Fatigaverim Mi sia fatigadu Mi sìa cansàu 3Ii sia istrac- 

caddu 

Fatigaveris Ti sias ecc. Ti siasta ecc. l’i si ecc. 
Faligaverit Si siat ec. Si sial cansàu Si sia ecc. 


Mi sia stan- 
cato. 

Ti sii ecc. 

Si sia ecc. 


Plurale 

Fatigaverimus Nos siamus Nosi siaus Zi siami istrac- C/stamo sten* 
fadigadu cansaus caddi cati. 

Fatigaverilis Bos sicdas ec. Osi siais ecc. Vi siaddi ec. Vi siate ecc. 
Fatigaverint Si siant ecc. Si siant cans. Si siani ecc. >^1 siano ecc. 


Trapassato imperfetto propinquo 


Sl’fCOLARE 

Faligavissem M’ essere fa- Mi fessi can- Mi fussi islrac- 3fi fossi stan- 
digadu sàu caddu calo. 

Fatigavisses l’i esseres Ti fessis ecc. l'i fussi ecc. Ti fossi ecc. 

Faligavissel Si esserei ec. Si fessil ecc. Si fussi ecc. Si fosse ecc. 


Plurale 

Fatigavisse- Nosesseremus Nosi fessimiis Zi fussimi is- Ci fossimo 
nnis fadigados cansaus Iraccaddi stancali. 

Faligavissel. Bosesserezis Osi feslis ecc. Vifussiddi ec. Vi foste ecc. 
Faligavissenl S'esserent ec. Si fessint ec. Si fussiui ec. Si fosseraecc. 
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Bemolo 

Sl?(GOLÀHE 

Manca 31i dia esser M’ hem’ essi- Mi saria ìstrac- JUi sarei tlatt- 
fudigadu ri cansau cuddu calo. 

nel l’i dias ecc. 1” hiast’ ess. Ti saristi ec. Ti saresti ecc. 

Lai. Si diai cc. S’ hiat essiri Si saria ecc. Si sarebbe ec. 

Plurale 

]\os diarmis es- Mos hein. essi- Zi sarianii is- Ci saremmo 
serfadigados ri cansaus Iraccaddi stancati. 

Ros diazis ec. Os heslis ess. Vi saiiaddi ec. Vi sareste ec. 
Si diaiU ec. S’ liiaiil essiri Si sariani Si sarebbero. 

Futuro di passato 

SlIAGULARE 

Fatigavero 31' hap’acs.se- 31’ hap’ essiri 3Ii saraggiu is- Mi sarò stazi- 
re fadigadu cansau traccaudu calo. 

Faligaveris 'l'i lias ec. T' hai essiri Ti sarai ecc. Ti sarai ecc. 

Faliga\eril Si hai ec. S’ hai èssici Si sarà ecc. Si sarà ecc. 

Plurale 

Faligaveriin. Aos hanius a >os heus es- Zi sarcmu is- Ci saremo 
essere ecc. siri cansaus Iraccaddi .slazicali. 

Faligaverilis Bus hazis cc. Os iieis essiri Vi sarcddi ecc. Fi sarete ecc. 
Faligaveriiit Si hanl ec. S’ hanl essici Si sarani ec. Si saranno ec. 

Modo i/ifiziitivo 
Presente 

Faligare Fadigaresi Cansaisi Islraccassi Stancarsi. 

Passalo perfetto 

F'atigassc Essersi fadig. Essirisi cans. Asscssi istrac. Essersi stane. 

Gerundio 

Fatignndu Fadighendesi Cansendusi Istracchcndisi Stancazidosi. 

Futuro 

Faligalurus Ilacr de si fa- Hai de can- Abcd’ istrac- jérer daslazt- 
digare saisi cassi carsi. 

Parlici pio 

Fatigatus Fadigadu Cansàu Islraccaddu Slaziculo. 
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§. CXXIV. H detto verbo che ho scelto per paradimma, ossia per 
dimostrazione dicesi anche nel Logud. istraccare. Il carnài del Cain- 
pid. porta presso quello tutt’ altro significato di stanchezza ^ perchè 
significa riposarsi j adagiarsi alquanto, per cui càìisadi vuol dire, 
accomodati, o mettiti a sedere per riposare, voce arabica e forse ere- 
ditata dagli antichi abitanti dell’Isola (ngàscia) requievit, conlabuit (1). 
Nel Meil. Tissi, Itirie nell’Anglona esprimono tuttora il jfajw gutturale 
arabo e lo sjin, pronunciandolo cansciàrm, mi canscio ecc. dandogli 
il suono nasale caratteristico di questa lettera nell’arabo alfabeto. 

§. CXXV. La costruzione di questi verbi neutri jìassivi è come 
quella dei verbi neutri (§. 116), e come tale è in itali. La più comune 
è di ordinarlo con un nominat. avanti ed uno dopo, v. gr. su binu si 
faghet aghedu, il vino si fa aceto, o s’ inacetisce-, ogni bezzu si disizat 
piccinnu, ogni vecchio si desidera giovine. Sembrano però questi stare 
per pretlicati, e vale cosa acida, cosa giovine ecc. l’istesso dicendosi 
degli anzidetti verbi neutri. Riceve anche un genet. di cosa, v. gr. 
abbizàrcsi de un’affare, avvedersi di un’affare-, allegraresi de su 
niaranzenu, rallegrarsi dell' altrui male. Altri si costruLscono col 
dat. assiinizaresi a tic, rassomigliarsi a te j avvcsare.si a su pagu, oo- 
vezzarsi al poco. Altri finalmante sono retti da preposiz. di stato e 
di molo, come i verbi neutri assoluti, v. gr. istaresi in otiu, starsi in 
ozio-, andarcsique in una in una, andarsene di botto ecc. 

VERBO RECIPROCO 

§. CXXVI. Qual sia il verbo reciproco, e come distinguasi dal verbo 
neutro, e dal neutro passivo lo dicemmo al §. 102 quindi non vi sarà 
bisogno di formar nuovo prospetto non soffrendo alcun divario nelle 
inflessioni che del significalo. Quindi dirassi — mi ecco, ti ocehis, si 
occhil,nos bocchimus ecc. w« uccido, ti uccidi, si uccide, ci uccidiamo 
ecc. Simili a questi sono — sauuinarcsi, lavarsi; truncaresi, troncarsi; 
l)estiresì, vestirsi-, istroppiaresi, storpiarsi ecc. 

CXXVII. La costruzione (li (juesii verbi è di ricevere come neH’ilal. 
il genetivo che in lat. mettcsi in ablat. , v. gr. consolaresi de sa for- 
tuna, consolarsi delta fortuna (lat. consolari se de fortuna): talvolta 
Tace. V. gr. daresi sa morte, besiiresi .s’abidù, darsi la morie, vestirsi 
l’ abito. Riceve anche il dat. — daresi a sa trislesa, abbandonarsi alla 


(1) Da questa voce viene cv.vsciu, corpo, cadavere,- cosi 1‘ A raol. in 
bocca di Barbaro. 

Bellade canscitt , et testa tot’ unipare , 

Qui li siant sepoltura arena , et unda , 

(Jui pius non si nde potai agalare 
Pezza nessuna in s’ uldiu furibunda. 
yolgarmente cansciu , casciii dicesi la parte della camicia che cuopre 
il dorso d’ una persona , e propriumenle la parte anteriore, v. Focab. 
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tristezza. Quando significa moto ricCTC l’ acc. con la prep. in , ▼. gr. 
islraiuparesi in terra, precipitaresi in sas fianunas, buttarsi pre terra, 
precipitarsi nelle fiamme. Finalmente costruiscesi anche coll’ ablat. , 
V. gr. contennersi dai su risu, contenersi del riso; abstennersi dai su 
piaiilu, astenersi dal pianto ecc. 

VERBO IMPERSONALE 

CWI. I verbi impersonali sono quelli che hanno la sola terra 
persona del singolare comune a tutti i tempi e modi , senza che mo- 
strino il soggetto del verlx). Molti però vengono accompagnati colla 
particella si, v. gr. si maiidigat, si mangia, si vivet, si vive-, si narat, 
si dice; s’iucapat, se accade (1) ecc. Altri la rigettano e questi sono 
proiu iamente i verbi imi)crsonali, i quali chiamansi anche fenominali, 
j>erchè si adoj>erano per indicare i fenomeni del cielo e del tempo , v. 
gr. piùet, piove; al!)eschet, albeggia j tronat, tuona; rosinat, spruz- 
zola; lampat, òate/ia; fioccat, nevica (2), i quali possono adoperarsi 
ctM verbi ausiliari hàere et essere specialmente coi loro participii e 
gerundii. 11 gerund. col verbo èssere, v. gr. est pioende, est tho:»esde> 
piove, tuona, et;c. In vece dell’ ausiliare èssere, adoperasi anche il 
verbo istske, stare, v. gr. istat l*mpe.vde, istat fiochesde, lampeggia, 
»»t't'ica, ecc. Il partic. poi col verljo hsbhe, avere, v. gr. hst piopidu, 
ha pioculo, SI u \pEnET TROiSADU , S6 avesse tuonato, ecc. Da questi deve 
eccetluai'si ilat usato solamente nell’ indie, e rimasto nel prov. og?i’ani- 
uLAT, ognuno ha il suo desiderio (3), e adjuat, come vedrassi ap- 
presso. Cosi pure olet adoperato comunemente nelle Barb. ; ed in 
Ikirg. Nel .Meil. e Margh. in questo sol prov. qui queret su qui olet, 
dat su qui li dolci, lo che viene dall’ aferesi del p 0 6 con cui si scan- 
gia (%. 12. ), o alla Campid. nsato in quest’ altro prov. quando Deus 
non bolet, sos sanctos nudda podent (4). Finalmente usasi nel Logud. 


(1) Questo verbo impersonale prendesi anche per avverbio dubitativo 
forse , sembra , mi pare : ed anche affermativo. Sfncapat ti dolet , 
certamente vi duole, vi sta a cuore, ecc. 

(2) questi si sottointende sempre il soggetto , su chei.u , il cielo : 
•' AERA , r aria. Si aggiunge però nel sole j calat sole , tramonta : has- 
cHET SOLE , spunta il sole. 

(3) Ulal pare da gulat soppresso il g ('§. 21.J. Dicesi questo prov. allor 
quando uno, sebbene non sia a tempo ed a luogo, pure desidera una 
cosa che converrebbe meglio ad altri. 

(4) Fate , che i ritnedii e gli sforzi umani sono di nessuna efficacia , 
allorquando Dio non permette. — Questo verbo bolo , boles , bolet , 
Loleinus , ecc. era molto tn uso ne' primi Secoli della lingua Logud. 
quasi in tutti i modi e tempi, bolgia ,-as ,-at , bolgcre,-res e boleres, 
bolendo , Iwlcre , ecc. come osserverai negli antichi documenti che ri- 
portiamo nella 2 parte di questa Ortograf. 
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la frasi Mu«i<tTERiD per bisogna, v. gr. est minisleriu de fagber custu, 
bisogna far questo. 

§. CXX.IX. La costruzione de’ predetti verbi è senza alcun caso es- 
presso, ossia senza nominare soggetto del verbo, che se talvolta si 
adopera il nome radicale del verbo, usasi tanto in sardo che in itaM. 
il verbo isTjiiiE, stare col geru. del verbo facbehe, fare, v. gr. est 
FACTK> i>E sta fuceiiUo neve, nevica, istat facte!«d’ abbà, ecc. (1). 
Molti si costruiscono con un nominaL avanti , v. gr. custu constat, 
sa cosa interessai, questo consta, V affare interessa, ecc. anche col 
genet. v. gr. si Iraclat de nois, si faeddat de te, si tratta di noi, si 
parla di te, ecc. Finalnu'iìte con un nomin. avanti, e con dat. dopo, 
V. gr. custu non mi cumbenit, questo non mi conviene, custu mi pia- 
ghet, mi paret, bos islal, nos tenct, ecc. questo mi piace, mi sembra, 
vi sta, ci tiene, ecc. Fra questi è rimarchevole il verbo decel,-bat 
lat. rimasto chiaranienlc nel dial. Logud. mi decret, nos decbiat, mi 
conviene, ci conveniva, usato nelle 3 pers. del pres. e del pend. Tiene 
anche il partic. dègbidv in senso di meritato, come quando in itali, 
dicesi vi sta bene, gli meriterebbe, ecc. 

VERBI DIFETTIVI 

§. CXXX. I verbi difettivi sono quelli che mancano di qualche 
miào, tempo, numero, o persona, non potendo passare per tutte 
quelle varietà che hanno i verbi comuni. Nella sarda favella sono po- 
chissimi, se non è che vogliamo mettere nella serie dei verbi difettivi 
quello sincopazioni usitatissime nel parlar volgare, segnatamente nel 
modo Imper., v. gr. abba’ in vece di abbaida, da abbaidahb vedere; in 
itali, anche ve’ in vece di vedi-, ul mira’ in vece di mira, mirade da 
MIRARE, guardare (2); acu’ in vece di acusta, ascolta da acustare (3) 
o AscULTARB, oscollore-, Acco’, accosta da accostare, avvicinare (4); le’. 


(1) È degno di curiosa osservazione che in nessuno de’ dial. della 
Sardegna si abbia il vocabolo per esprimere la pioggia, dicetido comu- 
nemente Log. ABBA, campid. aqua, ùallu. eba, sebbem stabbia il verbo 
piovere, pioere, piotosu, ecc. Pure nella Sez. di Bit. è usato proja che 
indica la pluvia lat. cambiata /a I tn r ( $. 2d ). 

J 2) Nel dial. Campid. dicesilaba, label o lebitchi (Logud. hiret qui) 
a che. P". Por. Pocab. ad voc. labài. In Olz. e Barb. si ha il verbo 
LAPPARE, làppola, vedilo, probabilmente è voce gr. ioo, coll’ epentesi del 
b , video. — Dial. Seti. marè. 

(3) In Logud. dicesi iscvltare e acustare, il primo è dal lat. ausculto, 
as, il secondo dal gr. axouu audio da cui «xouimxo; auditorius, il nervo 
acustico. — Acu’ può essere anche una contraz. dell’ avv. a cu a, di na- 
scosto, e dicesi quando si chiama uno per dirgli qualche cosa nell’ orec- 
chio. P. gli Aoverb. 

(4) Se a questa voce seguita qvi , in allora sarà avv. v. gr. acco qui , 
ecco che , ma , ma che ecc. , come cedrassi appresso. 

41 
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te’ in vece di lba, te^e (1), da leare, té«!«ehe, prendere', hte’, eenti , 
da IWENDERE, senlirc (l5os. cacca), wa’ in vece di bara, di da nahrkre, 
dire; na^ui in vece di narat, o «arant qui, dicesi, dicono, e simili. 

§. CXXXI. Può anclie annoverarsi nella classe di questi verbi il 
verbo solet , suole, il quale nel prcs. dell’ indie, e del sogg. manca 
della prim. pors. adoperando l’ausiliare essere, v. gr. so solito, soglio, 

SOLES, SOLET, ecc. Si A SOLITO, SOglìU , SOLA, SOLAS, SOLAT, CCC. SOLERE ,-HES, 

-RET, ecc. fossi solito. Merita attenzione il verbo amègo, usitato in tut- 
te quasi le Provincie del Logud. ed esteso al dialet. Cagliarit. Questo 
verbo ebe usasi solamente nella 1 e 2 pers. del presente, e nelle anti- 
che sacre canzoni ( gosos ) in 3 pers. del pend. suol’ adoperarsi coi 
verbi nell’ inlinitivo modo, nel passato e coi loro genmdii , e signiliea 
1 atto prossimo d’ una cosa, ossia esprime un tempo tra il passato 
(irossuno ed il presente, p. ese. amego de bennere, sono venendo, op- 
pure sono arrivato in questo momento, amegas benzesi, nell'atto che 
venni , testé son venuto , e propriamente corrisponde al non guari, e 
meglio al testé degl’ Italiani, amegas de benner qui, non guari era ve- 
nuto che: amegant de belare, Gos. si affrettavano a gettare, o nell' atto 
che gettavano (2 ). — La voce eallo o allollu, vedilo eccolo, ebe il Porru 


(1) /Von ri è alcun bisogno di farlo derivare dal gr. tri tieni, come 
vuole il Madau. 

(2) Il Madau fa venire questa voce dal gr. satago, curo, e sia 
lo sle.sso AMMEUO de accarare che quello dei Latini curo , o satago pcr- 
liccre. Così pure il Porru che lo riporta dal Madau. Qualunque però 
sia la radice io credo che in vece d’ esser una pers. di verbo diffettivo , 
sia un’ avverbio , perché non dicesi ammego o amego , wia animega , e 
molti sono gli avverbii che in sardo escono in a come meda, fina, linza 
in senso di etiam , Cond. A. baxa per basciu , basso ecc. Paddoppiasi 
anche e vale il superlat. ( §. 60), cowie ammega amniega, e vale or’ oia. 
Negli atti di sottomissione che anticamente facevano i Notarti , e che 
chiamavano ohenatgios, spagn. ho'inenage, giuramento, trovasi la voce 
amagadamente, ma il senso è di nascosto, (iiitamente, forse dallo spagn. 
amagar , ( tingere di dire alcuna cosa ) : giova riportarne a maggior 
chiurez7.a le parole originali per es.ser un formolario constante e di buona 
ortografia. — » De provmone et cumandamentu . ... in virlude de su 
« quale promiltit et siobligat de non offendere, nen fagher' offender’ ipse 
» nen persona nexuna prò ipse paiesamente , nen amagadamente in 
w persona, nen bencs de NN., et factende per ipsu su contraria queret 
M incedire , et mere in sa pena qui incedi nt et ruent sos qui tallant, et 
» rupent semblantes sagramentos et vmenatgios , qui est , su qui Deus 
non quergiat, su colla a sa Furca, et sos benes confiscados. » Formai. 
A. MSS. a f. 480 . — Desso è un voi. in 8.“ che apparteneva ad un Notajo 
di Ploaghe nel Sec. Xvl , ed ora riposa nella Bibliol. della R. Univ. cui 
V Autore della presente opera ne fece un dono insieme ad un’ altro 3fsS. 
Ebraico e Rabbinico membranaceo del òcc. Xly. rinvenuto nell’ Isola 
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ed il biadali la derivano da vlu gre. habto , teneo ; ma vedesi chiaro 
d' essere una corruzione di en illum lat. (1). — Arò, Ho. andiamo, dicesi 
quando si parla ad uno, ajozi a molti, il quale pare più tosto avverbio, 
come in seguito vedremo. — Arrk (Lur. abbila) ferma, appetta, con 
(Hiclii altri. — Dall’antico vadere è rimasto .solo bar, bazi. 

$. CWXII. Nell’ italiana favella questi verbi sono più rari , i quali 
pos.sono ridursi ai seguenti. }ier vedi, bidè; tranne per traine da 
trarre, boguide. Arrogere, (aggiungere) che trovasi nella 3 persona 
arroge, arrogava, or rane, -rósero, arrogendo. Calere (essere a cuore), 
cale , caleva , caUte , -Utero , caglia , calesse ,-ssero , correbbe, coluto, 
colendo. Ckèrere per chiedere o volere da cui il sardo querere , indie. 
ehero, dtieri, chere. PI. eherono. Fut. ehererai, chierremo. Sogg. chera 
Part. cheslo. Ger. cherendo. — Càpere in sardo cabere per cmtenere , 
tiene la 3 pers. del pres. cape , carit. PI. cappiamo, capete, capono (2). 
Licere (esser lecito), trovasi solo lice. — Gire (andare) ha molte voci 
Pres. gite : penden. giva e già. Fut. girò, linperf. dd cong. gissi girci. 
Partic. gito. Awertisci però che tutte queste voci sono poetiche, come 
pure ire , iva , ivano, iremo, irete, ite. — Serpere ( serjieggiare >. Indie. 
serpo , serpi ,-pe. Plur, serjmno. Pend. serpeva , ecc. Gong, serpa , ecc. 
mancante solamente della 2 pers. plur. Ger. serpendo. Finalmente so- 
lere. Ind. sogUo, suoli, suole : pi. sogliamo, ecc. Pend. soleva ecc. Cong. 
soglia ecc. Ger. soletido. Folce per moderare ha solamente questa voce. 

VERBI .^NOMALI O IRREGOL.\RI 

% CXXXIII. Anomali o irregolari si chiamano quei verbi che si al- 
lontanano dalla comune inflessione d^li altri verbi. Nella sarda favella, 
che ne’ tre princirali dialetti procede relativamente con poche irrego- 
larità nelle parti dell’orazione, anche di questi sene contan pochi, come 
vedrassi nel prospetto seguente in cui sono notati in ordine alfabetico 
coi tempi che escono dalle ordinarie regole delle tre conjugazioni su 
esposte : in sostanza però si riducono a [lochi. Non cosi in itali, come 
rileverassi dall’ altro prospetto che similmente ho dis|K>stu in ordine 
alfabetico meglio che in ordine di conjugazioni, affinchè il principiante 
senza stento possa ricorrere ai medesimi ne’ suoi dubbii. 


con un’ altro Siriaco in ottimo stato , non che il prezioso Codice origi- 
nale in Lingua Logudorese che menzionammo a fac. 24. n. 2. di questa 
Ortografia, tutti riposti da me nella R. Biblioteca di Cagliari, con 
assenso del Magistrato sopra gli Studii. — Classe II. IV. 114. 115. 116. 117. 

(1) Ea’ dicesi assoluto diverso da éa perchè — Eà su gusla meu, al- 
legria , — ecco il mio gusto, ecc. Oppure sarà dall’ esclamaz. gre. ia vahl 
imperai, da ix», sino, omitto. 

(2) MolU Gramatici dei moderni mettono queste voci tra le poeBche : 
ansi vogliono che questo verbo sia l’ istesso che il verbo capire portalo 
metaforicamente a senso d’ intelligenza : quindi capere antico preso la- 
tinamente sia il medesimo che capire per significazione e per andamento. 
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VERBI ANOMALI S.iRDI 
A 


IwFiBiTo Abbèrrere, aprire. 

Presente — Eo abberzo, io apro in vece di abbero (1), abberis, ab- 
berit. PI. abberimus, ecc. regolarmente. — Passato. Eo abberzesi,-zesti,- 
zesit. PI. abberzesimus ,-zestÌ8,-zesint Poet abbersint. ^rooM.— Imper. 
Abb«;ri tue, abberzat ipse. PI. abberzamus nois, abberìde,-erzaiit ipsos. 
— SocGiuNT. Eo Abberza,-zas,-zat. PI. abberzamus, -zedas,-zant. — 
Imperf. Eo abberzere,-zeres,-zeret. PI. abberzeremus,-zeredas,-zeranl. — 
Pabtic. Abbertu. Ger. Abberzende. 

Ihfin. Abbidere, avvedersi. 

Pres. Abbizo e abbido, abbizas e abbides, abbizat ecc. come il ver< 
bo abbizare della 4. conjug. — Passat. Abbizesi e abbidesi , abbizesti- 
desti ecc. — Imperat. Abbiza e abblde , abbizat,-dat ecc. — Sogciunt. Ab- 
bize e abbida,-zes,-dat ecc. — Imperf. Abbizère e abbidere ,-zeres-deres 
ecc. — Pabtic. Abbistu , avvisto e abbizadu. Ger. Abbizende. 

Infinito Adpàrrere, apparire. 

Pres. Adparzo , adparis,-parit ecc.— Pass. Adparzesi,-zesti,-zesit. PI. 
Adparzesimus ,-zeslis ,-zesint. — Ihper. Adpari tue, adparzat ipse. PI. 
Adparzamus nois,-zant ipsos — Sogciunt. Adparza,-zas, zat. PI. Adpar- 
zamus,-zcdas,-zant. — Imperf. Adparzere,-zeres, zeret. PI. Adparzeremus 
e adparferemus ,-zeredas ,-zerent. — Partic. Adparidu , adpàrììdu e ad- 
partu. Ger. Adparzende. 

Infin. Adquirire, acquistare. 

Pres. Adquiro e adquisto, adquiris-rit ecc. — Pass. Adquiresi e adqui- 
stesi , come adquistare della 4. conjug. 

Infin. Andare , andare. 

Pres. Ando (Olia. Orgos. vado, vajo), andas ecc. (v. §. 434.) 

Infin. Arrère, fermarsi. 

Pres. Arrèo , arrès ,-ret. PI. arreimus , arreides ecc. — Pass. Arreesi, 
-cesti ,-eesit. PI. arreesimus ecc. — Imper. Arre tue , arreat ipse ecc. 
— SoGciDNT. Arrèa, reas,-reat. PI. arreàmus ecc. — Imperf. Arrère ,-re- 
res ecc. — Partic. Arressu. Ger. Arreende. ’ 

B 

Infin. Balere, valére. 

Pres. Balzo , e baio , bales , balet. PI. balìmus ecc. — Pass. Balzesi , 
-zesti,-zesit. PI. Balzesimus,-zestis,-zesint. — Imper. Balzai ipse. PI. bal- 


(4) Noterai che tutte queste anomalie o desinenze in erzo esclusive alla 
prima persona del presente dell' Indie, sono originate dalia desinenza 
/afterio come aperio, ferio, aperiam, feriam ecc. simile alla desinenza 
in orium 5i). 
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zemiis nois, balzani ìpsos. — SoG^iiinT. Balza ,-zas ,-zat. M) PI. Balzamus, 
-zcdas e baledas,-zant. — Imperp. Balzerò, balere e baliere,-zeres,-zeret. 
PI. balerenius e Izeremus ecc. — Paktic. Bàllidu e balidu Ger. Balfende. 
iRFia. Bènnere, venire. 

Pres. Bonzo , benis ,-nit ecc. regolare il resto. — Pass. Benzesi ,-zesti , 
-zesit. PI. Benzesimus , zeslis ,-zesint. — Imper. Beni tue, benzat ipso. PL 
benzamus,-zant ipsos. — Socgicwt. Benza ,-zas ,-zat. PI. Benzamus,-zedas, 
-zant. — Imperf. Benzere,-zeres,-zeret PI. Benzeremus,-nzer£das,-nzereiit. 
— Partic. Bènnidu Ger. Benzende. Altr. cambiasi il b in f. 

Inpir. Bidere, vedere. 

Pres. Bido, bides ,-det ecc. regolarmente. — ^Pass. Bidesi,-sti ecc. — 
Imper. Abbà, mi, bidat ipse. PI. Bidamus ecc. — Soggiuut. Bida, bidas, 
ecc. — Imperf. Bidère,-ères, ecc. — Partic. Bidu (2). 

C 

Iims. — Coberrere, euoprire. 

Pres. Coberzo, cobèris, cobèrit ecc. — Pass. Coberzesi.-zesti, -zesit. PI. 
Coberzesimus,-zestis ,-zesint (3). — Imper. Cobèri tue, coberzat ipse. PI. 
Coberzamus nois , coberzant ipsos. — Socg. Coberza ,-zas , ecc. — Imperf. 
Coberzère, zères ecc. — Partic. Cobertu Ger. Coberende. 

Irfik. Crèere, Credere. 

Pres. Creo, crees, creet ecc. — Pass. Cretesi e crcesi, cretesti ,-lcsit. 
Pi. cretèsimus e creèsimus ,-teslis ,-tesint. — Imper. Cree tue, crelat e 
creai ipse. Pi. Crctamus nois , cretanl ipsos. — Soggiont. Creta e crea , 
cretas,-tat. PI. Cretamus e creamus,-tedas,-tant — Imperf. Cretère,-teres, 
-teret PI. Creteremus,-rezis,-terent. — ^P art. Cretidu. Ger. Cretende. 

IrtFiR. Cumbènnerc, convenire. 

Pres. Cumbenzo, cumbenis ecc. V. rkinere da cui è composto. — Pass. 
Cumbenzesi ecc. — Imper. Cumbeni ecc. — Soggicrt. Cumbenza ecc. — 
Imperf. Cumbcnnère e-zere. — Partic. Cumbènnidu Ger. Cumbenzende. 

Ibfir. Cumfaghcre, confare. 

Pres. Cumfacto, curafaghes, cumfaghet ecc. V. fàghere. 

IfTFi?!. Cumparrere, comparire. 

Pres. Cumparzo, cumparis, cmnparit ecc. — Pass. Cumparzesi-fesi , 
-zesti-festi,-zesit-fesit. PI. Cumparzesimus ,-zestis ,-zesint. — Imper. Cum- 
pàri tue ,-zat ipse. PI. Cumparzàmus nois, -zant ip.sos. — Sogciu.s. Cum- 
parza ,-zas ,-zat. PI. Cumparzàmus, -zcdas,- zant. — Imper. Cumparzere e 
cuinparferu ,-zeres ,-feret. PI. Cumparzercnuis-feremus ,-zeredas ,-zereul. 
— Partic. Cumpàrfidu e cumparìdu. Ger. Cumparzcude. 


(1) 3fSS. A. bàlzia ^-zias ,-ziat. Ale. Sin. d' Olt. Valet, vaierei. Araol. 

(2) All' orecchio questa voce si confonde col pari, del verbo biere , 
bevere, e perciò scriveremo sempre questo b1i>u, come contratto da budu, 
(bibitum) , oppure (tirassi meglio vistu. 

(3) JVon dirai mai coberesi, che questo viene da coberare, ritrovare 
( cooperare ) , dal volgo crobare in senso di ritrovare. 
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Innri. Cuniponnere, comporre. 

Pbm. Cumponzo, ounipones,-nel ecc. V. ponnere il gnnpiire. — ^P**». 
Cumponzesi ecc. Impeh. Cunipone,-zat ecc. — S oggidrt. Cuiupouza ecc. 
— InPEHF. Cumponzere , ecc. Pahtic. Ciunpostu. 

Infir. Cundólere, condolersi. 

Pbb*. Cundolfo,-Izo ecc. v. dòlere da cui è cotnposlo. 

Inni». Contennere , contenere , capire. 

Pazs. Contenzo,-lcuis ecc. v. tennere. 

Iftpm. Currere, correre. 

Pres. Curro c curzo, ecc. (1 ) — Passat. Curresi e curzei-zesi ,-zestl , 
-zesit. PI. Curresinius ,-restis-rzestis ,-resint-rzesint. — I mperat. Curre^ 
currat, ecc. — S ogg. Curra e curza ecc. — J mpehf. Currère e curzcre, ecc. 
— Pabtic. Curtu e curridu — Ger. Currende e curzende. 

D 

Infib. Dare, dare. 

Pbes. Do^ das, dal ecc. e dono,-nas ecc. dal verbo donare. — Passat. 
Desi dei, desti ecc. Negl’ A. MSS. e Cond. dedi, deserunt. e derunt (coiilr. 
da dederwnt)— I mhebat. Da , dona ecc. — S ogg. Dia , dias , diat , e die , 
dies, diet. PI. diuinus , diuzis , diant, e dieinus e dcinus, dedas, dent. — 
Impehf. Dere,-res,-ret. PI. Darcmus,-aredas , derent — P abt. Regol Ger. 
Dende , dande. MSS. A. dando. 

Infin. Dèvere, dovére. 

Pbes. Devo e dopo, deves depes e dees, devet e depet Plur. 
devimus ecc. regolarmante. — Passat. Devesi e depesi, devisti-pisti , 
de\esil-pesit. Pldevèsiraus-pesimus , devestis-ezis-estis, devesint-pesinl. 
— Ihpebf. Deve , devat-pat. PI. Devamus -pamus ,-pide -vide , devant 
^nt. — S ogg. Deva-pa e dia (2), depas-vas e dias , depat-val e diat. 
PI. Depàmus-vamus , e dianius , Dej^as-vcjdas e diazis , depant-vant 
e diant. — I hperf. Devere-pere , e diére, deveres-peres , dieres, deveret- 
peret-ieret. PI. Deveremus-pcrenius-ierenius , deverezis-perezis-ierezis , 
deperent-verent-ierent. — P abt. Dèvidu e depidu. Ger. devende, depende. 
Irfir. Discuinpàrrere , scomparire. 

Pres. Discuinparzo ,-paris ecc. — P assat. Disciunparzesi-fesi ecc. come 
in cumpàrrere , e parrere da cui è composto. 

Irfir. Disfàghere , disfare. 

Pres. Disfacto , disfaghes ecc. v. faghere. 

Irfir. Disponnere , disporre. 

Prfa. Disponzo , dispoues ecc. — P assat. Disponzesi ecc. V. pònnere 
da cui è composto. 


(4) La 2 maniera non è a tutti comune , usasi in Osilo , IVulvi. ecc. 
(2) Noterai che la voce dia , dias , diat ecc. diere , dieres , dieret ecc. 
serve solamente a formare l' ausiliare essere r. f. 93. N. 2. nel Trai, 
de’ rerbi ausiliarii. 
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Ihfw. Dùiere , Dolere . 

Prf.s. Dolo 0 dolio e dolgo-zo , doics , dolct PI. dolùniis ecc. — P*ss. 
Dolesi-lfcsi-lzesi , dolcsli-festi-zesU , dolesit-lfesit-lzesit. PI. dolesimu.s- 
lfe.sinius-lzesinius, dolcstis-lfestis-lzeslis, dolcsint-lfe.sint-lzesinL — I mpek. 
Dolal-lfat ipse. PI. Dolfamus ,-lfant ipso.s. — S ogg. Dola-lfa-lza ; dolas- 
Ifòs-zas; dolat-ifal-lzat. PI. Dolamus-lzamus-lfamus, doledas-lfedas-lzedas. 
dolaiU-lfant-lzanl. — I mperp. Dolère-lfere-lzere ; doleras-lfercs-lzeres, dole- 
rct-lferet-lzeret. PI. Dolerènius-lferemus-lzerenius ; dolerenUferent-lze- 
rent. — Partic. DòUdu , dolfidu. Gcr . Dolendo ,-lfende. 

F 

IpfFw. Fàghere , fare . 

Pres. Facto , faghes j-ghet. PI. laghimus ecc. — Pas,s. Faefesi .-etesii,- 
etesii. PI. Factesimus ,-ctestis ,-ctesint. — Impehat. Paghe tue (!) , factat 
ipse. PI. Factamus nois , factant ipsos. — S ogg. Facta e fede , factas e 
fecles, factat e feclet. PI. Factenuis.-cfedas, ladani. — Ihcekp. Fadère, 
-deres ,-deret. PI. Faderemus ,-cleredas ,-derent (2) — Partic. Factu. 
Ger . Fadcnde e faglùnde Barb. faghende. 

IwFW. Fèrrere, ferire , ferire . 

Infir. Ferzo , feris , ferii. PI. ferimus ecc. — Passat. Ferzesi ,-zesti ,- 
zesit. PI. ferze$imus,-zeslis, zesint. — Imperat. Ferzat. ipse. PI. Ferzanius 
nois , Ferzant ip.sos. — S ogg. Ferza ,-zas ,-zat. PI. Ferzanius ,-zedas,-zant. 
— Ihperp. Ferzère,-rzercs,-zeret. PI. Ferzeremus.-zeredas-zerezis.-zerent. 
— Partic. Ferlu.e feridu. Ger . Ferzende. 

IfSFW. Friere , frigere . 

Pres. Frio, fries, friet, ecc. — Partic. Frixu. 

G 

Irfir. Gifighere v. Jùghere. 

IfipiN. Gòdere , godire , gosare , godère . 

Pres. Godo goso, godis gosas, godìi gosat. PI. Godimus e gosannis 
ecc. , godìdes e gosades , godint e gosanl. — Passat. Gosesi godesi , 
gosesii gode.sti , godesit , goscsit. PI. godcsiinus gosesiniii.s ecc. ,-sezis 
-sesint. — Imperf. (iodi, gosa lue, goda! , gosat ipse. PI. (iosaiiuis nois, 
godide e gosade bois , godant gosant ipsos. — S ogg. Gosa ,-sas ,-sal. PI. 
Gosaraus ,-sedas ,-sant. — Imperf. Gosere , goseres-scret. PI. Gosereiiuis 
ecc. — Partic. Godidu e gosadu. Ger . (iosende ,-ande e godende. 


(1) Paghe e V antico lai. face che nsamno in vece di fac. Pre.^o noi 
è rimasto con la mutazione del c in gh. (%. 16.). 

(2) Negli Ant. MSS. fàgheret j e fàguerel ecc. Slatnimm qui su Pre- 
ladu nen nUntis sos benepeiados non potai nen deziat cumsentire in 
aliqua diminutione de sa mensa j el si algiinu illu faguebkt , non sial 
in prejudiciu de so.s avvenidotes in causa nexuna. Ale. Sin. Oli. Cap. 
XXI Jl. — Nel pass, fectil, fectint, Araol. 
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I 

Impm. Infèrrere, inferire. 

Pbes. Infcrzo ^ hiferis inferii. PI. Inferimus ecc. — Passat. Inferzesi , 
meglio inferesi ^'esti ,-esit ecc. come fèrrere da cui è composto. 

IinFiN. Interpònnere, interporre. 

Pbes. Inlerponzo,-pones ecc. come portiere. 

Ikfw. Intractenncrej trattenere. 

Phes. Intractenzo.-tenes ecc. — Pass. Intractenzesi ecc. — Isiper. Intra- 
ctène ecc. — Sogg. Intractenza ecc. — Jmperf. Intractenzere ecc. — Partic. 
Intraclènnidu, inlractesu. Ger. Intrantenzende. v. lènnere. 

Irfin. Iscobèrrere, scuoprire. 

Pres. Iscoberzo, iscoberis ecc. — Pass. Iscoberzesi ecc. — Imper. Iscobèri 
ecc. — Sogg. Iscoberza ecc. — Imperf. Iscoberzère ecc. — Partic. Iscobertu. 
Ger. Iscobcrende. v. coberrere. 

Irfir. Isfaghere , disfare ^ struggersi. 

Pres. Disfacto , disfaghes ecc. — Passat. Disfactesi ecc. — Imper. Disfa- 
ghe ecc. — Sogg. Disfacta ecc. — Imperf. Disfaclere ecc. — Pabt. Disfactu. 
Ger. Disfagliiode , c disfacicnde. v. faghcre. 

Irfir. Isparire , ispàrrere , .sparire. 

Prf.s. Isparzo , isparis ,-parit. PI. Isparimus ecc. — Passat. Isparzesi 
zesti.-isparzcsit e isparesit. PI. Isparzesimus-rèsimus.-zeslis-restis, ispar- 
zesint-esint. — Imperat. Ispari tue, isparzat ipse. PI. Isparzamus nois, 
zaiit ipsos. — Sogg. Isparza-fa, ispares-zes-fes, isparet-fet-zet. PI. Isparamus 
-zamus-famus,isparedas-zedas-fedas, ispareiit-zenf-fenl. — Imperf. Isparère 
-zere-ferc , isparzeres-feres-zeret ecc. — Partic. Ispàriìdu isparìdu. Ger. 
I.sparcnde (1) e isparzende. 

Irfir. Jùghere (2), condurre. 

Jiito , jiighos , jiighet. PI. jughiiniis ecc. — Passat. Jutesi o juctesi , 
-testi,-tesit. PI. jutesimu-s ,-testis ,-tesint ecc. — Imperat. Jiighe tue,jutat 
ipse. PI. jutamns nois , jiilant ipsos. — Sogg. iuta o jucta , jutas ,-tat. 
PI. jutannis ,-lèdas ,-lanl. — Imperf. Jutère,-res,-ret. PI. Juteremus,-rezis, 
-terent. — Partic. Jutu. Ger. Jutende. 

L 

Irfir. Lassare o laxare, lasciare. 

Pres. Lasso , lassas ecc. — Passat. Lassesi ecc. — Imperat. Lassa occ. 
— Sogg. Lasse ,-scs , -set , e lessa , lessas , -lessai. PI. lassemus.-sedas.- 
seni e laxent. Part. e Ger. regolare. 


(1) Isparende si confonde con ispararee quindi sarà meglio isparfer- 
DE, 0 isparzerof. Similmente isparfesil, isparfestis. 

(2) Questo vertm jùghere ( Òz. jighere jito , jighes ece. jighet , ecc. 
è il ducere lai. cambiato il d in c^ come accade anche in itali, ghiaccio 
diaccio ecc. MSS. A. dcghere. In certi tempi prende le forme dal .supino 
V. %. 114. iV. 1. Cosi attirf. da addiicere ; Orgns. e ns. juyhendélu a 
inoghe, portalo qua. Marg. Meil. sarebbe ^ attindélu. 
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Infw. Mantennere, sostenere. 

Pres. Mantenzo , mautenes ecc. ( lat. nianu (eneo ) v. tènnere. 

Infiw. Mòrrere, morire. 

Pre». Morzo, moris, morit PI. Morimus,-ìdes, morint. — PAss.Morzesi, 
-zesti,-zesit PI. Morzèsimus,-zestis^-zesint. — I hper. Mori tue, morzat 
ipse. PI. Morzcmus nois, morzant ipsos. — SoccienT. Morza ,-zas,-zat. PL 
Morzamus.-zcdas, zant. — I mper. Morzère,-zeres,-zerel PI. lUorzeremus,- 
zerezìs,-zèrent. — Part. Morta. Ger. Morzende e niorinde (4). 

N 

Inpi!». Nàrrere , dire , raccontare. 

Pres. Naro, naras,-raf. PI. Naramus e naniiis, narades, nadcs, na- 
rant. — Pass. Narzesi e naresi,-zcsU e resU,-zesit e -resii. PI. Narzèsimii.s, 
e naresimus ,-zestis-reslis ,-zesint-resint. — Ihper. Nara tue, nerzal ipse. 
PI. Naremus nois, -rade bois, nerzant ipsos. — S ocgiunt. Nerza, zas,-zat. 
PI. Narzemus , narzedas , -zent. — Tmperf. Narzère , -zeres , -zerel. PI. 
Narzeremus,-zerezis-redas,-zèrcnt Partic. Nadu. Ger. Nende, narendc, 
narzende (2). 


O 

IfiFii». Offèrrere, offerire, offrire. 

Pres. Offerzo, offèro e offro, offeris ,-ferit PI. Offerimus,-ides,-offerint. 
— Pass. Offerzesi ,-zesli ,-sit. PI. Offerzesimus ,-zestis ,-zesint. — Ihper. 
Offèri,-zat ipse. PI. offeramns nois, offerzant ipsos. — SoconjjiT. Offerza, 
-zas,-zat PI. Offeramus. — Impbrf. Offerzère , -zeres ,-zeret. PI. Offerzere- 
mus,-zerezis-edas,-zérent — Partic. Offerta. Ger. Offerende,-inde, e o(- 
ferzonde. 


P 

Irpir. Pàrrere , sembrare. 

Pres. Parzo , pares ret. PI. parinius,-ides , parent. — Pass. Parzesi , 
fesi,-ze$ti-festi ,-zcrit-fesit. PI. Parzesùnus-fesimus ,-zestis-fes(is ,-zesinl- 
fcsinL — Ihper. Parzat ipse. PI. Parzamus nois, -zant ipsos. — Sogc. Par- 
za-rfa,-parzas ecc. simile a cuhparrere suo composto e isparire. 


(K) Alcuni Libri A. hanno morrère, morrères ecc. 

(2) In alcuni Lìstr. questo tempo è regolare, come nare, nares, narct, 
«fc. 1/ Araol. ed altri MSS. A. usano quasi sempre in tulli i tempi 
narro , narrus , narrai , narramus , ecc. 
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I:iFiP(. Pòdere, potére. 

Pres. Poto, podes, podet. PI. Podbnus, podides, podent — ^P as». Po- 
tesi,-testi,-tesit. PI. Potèsimus,-tezis,-tesint. — I mper. Pode tue, potat ipse. 
PI. Potanius nois potanl ipsos. — SoGciuirr. Pola,-la.>5, tal. Pi. Polainiis, 
-t«^as, polant. — I mpeh. Potére , -lei es ,-leret. PI. Poteremus ,-terezis , 
■terenll — Partic. Pólidu. Ger. Potende e podinde. 

IrrriR. Pònnere , porre, mettere. 

Pres. Ponzo, poncs, ponet. PI. podiinu.s,-ides, podent. — Piss. Ponzesi, 
-zesti ,-zesiL PI. Ponzesimus,-zesUs,-zesiiit (I). — Imper. Pone lue, ponzat 
ipse. Pi. ponzainus nois, ponzant ipsos. — S ocgiurt. Ponza ,-zas,-zal. PI. 
Poiizunius,-zedas,-i>onzant. Ihperf. Ponzère ,-zeres,-zeret. PI. Ponzeremus 
-rezis- redas,-zerenl. — Partic. Poslu. Ger. Ponzeiule puniiide. 

Im-'ifi. Preferii'c , Prefèrrere , preferire. 

Pres. Preferzo ,-prefèris eco. come ferire. 

Infir. Prèvennere, prevenire. 

Pres. Prevenzo , prevenis ecc. — Pass. Pr(!veiizesi ecc. — Imfeb. Prevèni 
ecc. — SocciDfiT. Prevenza ecc. — Imperf. Prevenzère ecc. — Partic. Pre* 
vènnidu. v. bènnere. 

Irfir. Propònnere, proporre. 

Pres. Proponzo, protionas ecc. — Pass. Proponzesi ecc. — Imper. Pro- 
gne eca — SoGGiuwT. IVoponza ecc.-^IjiFERP. Proponzère ecc. — Partic. 
Propostu. V. pònnere. 


Q 

Irfir. Quèrrere , volére. 

Pres. Qiierzo, queres, queret. PI. Querìmus, querides, querent. — 
Pass. Querfesi-zesi , festi-zcsli , fesit-zesit PI. Querfesinius .-feslis ,-fe- 
siiil. Potd. (|uerfil, (]uer(int. Armi. — Imper. Queriat ipse. Pi. Querfamas 
nois, querfanf ipsos. — Sogg. Querza-fa,-zas-fas, zat-£at PI. Querzamus 
-funiiis .-zeda.s-ft^as ,-zant-fanl. — Imperf. Querfère-zere ,-feres ,-feret. PI. 
Querièremus, -rezis ,-fèrcnt. — Partic. Quèrlidu. Ger. Querfende. 

R 

Irfir. Rèere, stare, sorreggersi. 

Prf.s. Reo e rezo ( z dolce ) , rees rezis , reet rezit. Pi. Reimus 
-ziniiis, reides-zides, reent rezint. — Pass. Rcesi-zesi, reesti-zesli, reesit- 
zesit. Pi. Reesiiiius-zesiinus, reestis-zestis, reèsinl rezesint. — Imper. Re- 
zai ipse. PI. rttzainus nois , rezant ipsos. — Soggiurt. Rea-za , reas-zas , 
real-zat. PI. Rezanius,-zedas ,-zant. — I.mpehf. Reère-zere, reeres-zeres , 
reiTcl-zeret. PI. Reeremus-zeremus, rccredis-rezis , reerent rezèrent. 
— Partic. Rczidu. 


(1) Poet. posit, posi II I , ecc. Araol. 
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Iwriw. Referire , riftrire , riiwrlare. 

Pus». RefiTo, referzo eee. — P a»<. Refere.si e«’e. — I)n>En. Referat occ. 
— Sotoit.iT. Referza eee. — P. iktic. Referidii. v. Ferire, e olTèrrcre. 

I«rm. Reponnere , r/porre, 

Pkz*. Repoiizo, reiH)iies eee. — P ass. Re|iuiize.si eee. — lMPF.R.Rep<Vne 
eee. — S«icGiiiwT. Reponza eee. Impehf. Repoiizère eee. — P autic. Repuo- 
nidu e reposlu. v. Ponnere. 

Wm. Relènnere, ritenere, consertare. 

Pres. Retenzo, retenes eee. — P ass. Retenzesi eee. — I mper. Retène eee. 
— SoGc. Retenza, eco. — I mpehf. Relenzère, eee. — P autig. Ruteni u e 
retènnidu. C. de L. tenùdu. v. Tennerc. 

S 

• IsFiw. Sèere, sedersi. 

Pres. Sco sezzo , seis sezzis , seit sezzil. PI. Seimiis-zinnis . seldes 
-zides, seint-ziiit. — P ass. Scèsi, sezzesi, scesti-zesti,-esit-zesil. PI. Seèsi- 
nius>zesinms,-cslis-zr^slis,-csinl-zesiiil. — I mper. Sci lue, suzzi ( (loee. .sè- 
didi ) , seat-zat ipse. PI. Seamus-zaimis nois, seido-zide bois, .seaiil-zaiit 
ipsos. — SocG. Sea-za, seas-zas, seal-zat. PI. St*atuiis-ziiinus, seèdas-ze<las, 
seant-zant. — I hperp. Seère-zere, seere.s-zeres, scerel-zeret. Pi. Seeremu» 
-zeremuSj-erezis-zerezis.H^erenl-zerenl. — P ahtic. Sèttidu e sèzzidu. 

Infis. Subsfènnere, sostenere, sostentare. 

Pres. Siibstenzo, subslene.s eee. — P assat. Substenzesi eee, — I mpf.r. 
Substène, eee. — Socc. Substenza eco. — I mperf. Substeiizere ecc.— F akt. 
Substènnidii. v. Tennere. 

Infir. Siibvènncre, soteenire, ajutare. 

Pres. .Subvenzo , subvènis ecc. — P ass. Subvenzesi eee. — I mper. Sub- 
vèni , eee.' — Suor.. Siibveiiza , ecc. — I mperf. Subvenzere , ecc. — P art. 
Subvénnidu. v. Bcnnere. 


T 

IisFiji. Tènnere , tènere, fermare, conservare. 

Pres. Tenzo , tenes ,-iiet. PI. Tencinus,-ides , tenent , eee. (I). — Pass. 
Tenztvsi ,-sti ,-zesit. PI. Tenzesimus,-zeslis,-zesint. — Impf.r. Tene lue, 
lenzat ipse. PI. Tcnzainus nois, tenzant ipsos. — Socr.. Teiiza .-zas,-zat 
PI. Penzamus ,-zcdas ,-zant. — Impehf. Tenzère ,-zeres,-zeret. PI. Tenze- 
reinus ,-zerezis -zeredas ,-zerent. — Paht. Tentò, lènnidu. C. de Logu 
tenùdu. Ger. Tenzende e tenende. 

Wm. Triiàere , tirare , trarre a sè. 

Pres. Trhao e trazo, trhaes trazjis, ecc. come il verbo trazarf. della 
4. (!onjug. — Pass. Trazesi e trhaesi , trazesti-haesti ecc. — Imper. Trliae 


(I) Similmente infletterai i suoi composti mtrxvssEM. , trattenére, 
mastèshere, conservare , ecc. 
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e traza ecc. — Soco. Trhaa e traza, trhaas, trazes ecc. — I mpebp. Trhaè- 
re-zere , traheres-zercs ecc. — Pàrt. Trazàdu , trbatu. Ger. Trahende , 
trazende. 

IrtFiN. Valere , valére. V. balere. 

VERBI IRREGOL.ARI ITALIANI 

§. CXXXIV. Più ampia ed estesa è la serie dei verbi anomali ossia 
non regolari nella lingua italiana, i quali, come ora abbiamo praticato 
nella sarda favella, senza far distinzione deU’ordine delle conjugaz. per 
pronto ritrovamento, abbiani disposto in ordine alfabetico i più usilati, 
e ebe possono servire d’ imbarazzo agli esordienti. Maggiori sono in 
questa lingua le loro accidentali mutazioni , come pure in maggior 
numero sono i tempi ebe si allonlanano dalla regola comune : avrai 
osservato , per esempio , che il futuro nel sardo è sempre uniforme 
e regolare , e ciò per il motivo che dicemmo al %. 404. N. 4. Queste 
mutazioni, o diremo meglio sregolate forme che si estendono a tutte 
le conjugazioni, delle quali l’ orecchio fu solamente il legislatore, sono 
comuni più o meno a tulle le lingue tanto antiche che moderne, e 
pure fa d’ uopo studiarle per saper parlar bene e scrivere corretta- 
mente. Codeste anomalie altro non sono in sostanza che un filosofico 
lavoro deir uomo , amando discostarsi più per bisogno che per bizar- 
ria dall’ ordinario cammino ora con un cambio di lettere, ora con una 
sincopazione ed ora con un prolungamento di sillaba per uu migliore 
e più grato suono che avrà sentito nell' armoniosa pronuncia (U una 
parola. F chi non sa che il Popolo è il creatore della lingua e prece- 
dette ogni Gramatica ? E qumdi fa di bisogno che il Gramatico s’ im- 
pegni solamente di avvertire , non di correggere , questi deviamenti 
dalla regola comune , messi in uso già , e confermati dagli scrittori , 
a’ quali si deve uniformare (4). La lingua è l’organo fondamentale del 
viver civ ile il quale all’ occasione adoperò questo meccanismo conside- 
randolo secondo il diverso stalo e rapporto , come uno stromento di 
comunicazione de’ vicendevoli .sentimenti degli uomini posti in comune 
società : perciò fu di bisogno anche gli altri adoperarli a gui.sa delle 
monete come li misero in corso, e come li diedero il valore. I brevi 
termini di questa nostra opera non ci {termettono riportarli tutti in 
esteso, chi bramerebln; una siinil opera potrà ricorrere al lUaslrofim^ 
al Pistoiesi , alla Teorica de’ verbi Italiani ed ad altri illustri Graina- 


(4) Tutti sanno che ogni lingua ha preceduto la Gramatica , e se 
fosse stato diversamente , neppur V istesso Socrate avrebbe avuto da la- 
gnarsi come di un male che gli era insopportabile al par degli altri due 
eh’ esecrnm. Xon si arrebber a soffrire tanti flagelli se precedesse la 
Gramatica alla lingua-, anzi neppur il suo nome sarebbe esistilo, perché 
tutto piano e facile, se non che in senso meno rigido j per l' avviamento 
che in pochi precetti arerebbe mostralo. 
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tici. Noi intanto diamo la serie di quei verbi anomali i più difficoltosi 
e che potrebbero arrecare ùnbarazzo al giovinetto cui abbiamo con- 
segrato il nostro tenue lavoro. 

A 

IrfFin. Accorgere, Log. ahbizare. 

Pres. Accorgo , -gì ,-^c. PI. accorgiamo,-gete, accorgono (4). — Pissat. 
Accorsi, accorgesti, accorse. PI. Accorgemmo, -gesto, accorsero. — Fot. 
Accorgerò, accorgerai, ecc. — Impeh. Accorgi, accorga. PI. accorgiamo 
ecc. — ^CoNG. Accorga, -ga,-ga. PI. accorgiamo ,-giate, accorgano. — Imperp. 
Accorgessi ,-gessi ,-^esse. PI. Accorgessimo, ecc. — Part. Accorto. Ger. 
Accorgendo. 

InFH. Addurre , Log. addutre. 

Pres. Adduco, -ci, -ce. PI. adduciamo, -cete, adducono (2). — Pass. Ad- 
dussi , -ducesti , addusse. PI. adducemmo , -ceste , addussero^— Fut. Ad- 
durrò, addurrai , addurrà. PI. Addurremo ecc. — Imper. Adduci ,-ca. PI. 
adduciamo, ecc. — Corc. Adduca, 2, 3 pers. PI. Adduciamo , -eia te , 
adducano. — Imperp. Adducessi , addurrei, -cessi ,-rresti , ecc. — Part. 
Addotto. Ger. Adducendo. 

Irfir. Aflligere v. Figere. 

Infir. Andare , Log. andare. 

Pres. Vado e vo, vai, va. PI. andiamo. Andate, vanno (3). — Pass. 
Andai, andasti, andò. PI. andammo ,-daste , andarono. — Fot. Andrò, 
andrai, andrà. PI. Andremo, ecc. — Imper. Va, vada. PI. Andiamo ,-date, 
vadano. — Cose. Vada, 2, 3 pers. PI. Andiamo ,-diate, vadano. — Imperp. 
Andassi , andrei , ecc. — Part. Andato. Ger. Andando. 

Irtpii». Apparire, Log. adpàrrere. 

Pres. Apparisco, -risei ,-risce e appare. PI. Appariamo ,-rite, appari- 
scono e ap^jono (4). — Pass. Apparii e apparvi,-risti, appari e apparve. 


(4) Procedono all’ istesso modo tulli quelli che hanno ugual de.iinenza 
come sorgere , porgere , ecc. coi loro derivati risorgere ^ scorgere , ecc. 

(2) L’ anomalia di questo verbo specialmente consiste nella i e 3 pers. 
sing. e 3 pi. del pass, remolo , dicendo addussi in vece di adducei : e 
simili a questo sono gli altri composti indurre , dedurre , condurre , 
produrre, ecc. che gli antichi italiani dissero adducere, inducere, ecc. 

(3) I eotnposli di questo verbo riandare, Irasandare, procedono rego- 
larmente. Ando , andi, anda è itali, antiq. Andiede per andò è erroneo^ 
cosi pure anderò per andrò. I poeti usano il di feti. gire(§. 432), e dove 
manca supliscest colle voci dell’ abbandonalo verbo vadere che qua si 
sono congiunte col verbo andare. 

(4) Hanno la causa comune con questo verbo i suoi simili comparire, 
sparire , trasparire. £ qui fa d’ uopo notare che questi verbi che nella 
lingua Itali, sortono al pres. in isco come abbellire, abbellisco; addolcire, 
addolcisco ,■ impedire , impedisco, ed infinili altri , non escono al plur. 
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PI. Appariamo ,-riste ,-;\rsero-àrfero o apparirono. — Fct, Apparirò, 

apparirai, ecc. — iHrEH. Apparisci ,-soa. PI. Appariamo, ecc. — SC osgiuji. 

Apparisca e appaja ,^>ca ,-sca e appaja. Pi. Appariamo ,-riate,-lscano. — 

Impehf. Apparissi, apparirei, ecc. — P art. Apiwrito e apparso. Gvr. 

Apparendo. 

B 

IsFiB. Benedire v. dire. 

larn. Bevere, Log. biere 

PiiEs. Bevo ,-vi ,-ve, 0 Iwo, l)ei , bee. PI. Beviamo ,-evèle -èvono , o 
bi-jaino, beote, Ihìoiio (1). — Pass. Bevvi , -vesti , bcwe. PI. Beveiuino o 
beeiiiiiio , beseste o beesle, bévvero. — Fot. Beverò ,-rai,-rà, o berò, 
bcrai , bora. PI. Bevereino , -rete , -ranno, o iKTcnio, l)crete, beranno. — • 
Impf.u. Bevi o l)ei tu, l)cva o bea colui. PI. Beviamo o bejanio noi, be- 
vete o iHHJte voi , iKJvano o bi'ano coloro. — ('ose. Beva ,-va ,-va , o bea , 
2, e 3. PI. Beviamo, -viate, invano, o bejaino, bejato, beano. — I mperf. 
Bevessi o beessi, ecc. — P art. Bevuto. Ger. Bevendo. 

C 

Cogliere, Log. regógliere. 

Phes. Colgo, cogli, coglie. PI. Cogliamo, cogliete, colgono. — Pass. 
Colsi , cogliesti , colse. PI. Cogliemmo ,-glieste , colsero. — F ut. Corrò 
corrai, corrà. PI. Corremo, ecc. — Ibiper. Ct^li tu, colga colui. PI. Co- 
gliamo, ecc. — Cose. Colga o coglia, colghi, col^a o (doglia. PI. Coglia- 
mo ,-gliate, colgano. — Imperf. Cogliessi coglierei (iioet. còrrèi, corria), 
cogliesti , ecc. — P art. Collo. Ger. Cogliendo. 

IisFm. Correre, Lo^. cùrrere. 

PuEs. Corro, corri, ecc. (2). — Pess. Corsi, corresti, corse. PI. Cor- 


come osserva il Buomm. in schiamo , ma naturalmente secondo la 
comune desinenza. Infiniti sono questi cerbi della 3. conHtg. o 4 in ire 
che hanno il pres. in isco desinenza frequentativa. In una piccola an- 
notazione non sarebbe sufficiente a riportare la serie dei niedesimi che 
ciascuno apprenderà dalla pratica o cotmiltando i succitati Gramatici 
che li riportarono in esteso ^ o ricorrendo ai Focabolarii ed alle Orto- 
grafie Italiane. 

(1) Tutte le seconde forme di questo verbo sono poetiche, beo, bei ecc. 
Anzi singolare è questo verbo nella natura de’ suol accorciamenti dei 
quali alcuni sono proprii più alla prosa che al verso , come bere in 
prosa è più preferito che bevere; co.sfberò, berai, ecc. Bérci, berestiecc. 
meglio che lieverò , beverai , beverei , bevcresti , ecc. 

(2) Simili a questo verbo infletterai tutti i suoi cmnposti accorrere , 
concorrere, incorrere, percorrere, soccorrere, ecc. Al fui. non dicesi nel 
semplice corrò , corrai ecc. per non confonderlo col verbo cogliere : nei 
composti Dante usò soccoi'rà. 
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renuno, -reste .-corsero. — Pur. Correrò, correrai, ecc. — Inrea. Corri tu, 
eco. — Cono. Corra, 2, 3 pers. PI. Corriamo, ecc. — I mperf. Corressi, ecc. 
— Paht. Cors'>. Ger. Correndo. 

'•ì I?«Fi:.. Crescere Log. cre»chere. 

Pres. Cresco, cresci, cresce. PI. Cresciamo, ecc. (I). — Pass. Crebbi, 
crescesti , crebbe. PI. Crescemmo ,-sceste , crebbero. — F ot. Crescerò , 
-rai ecc. — I uper. Cresci, cresca, ecc. — Cose. Cresca, 2, 3 pers. PI. Cre- 
sciamo, ecc. — I mperf. Crescessi, crescerei, ecc. — P ahtic. Cresciuto 
Ger. Crescendo. 

Isns. Cuocere , Log. còghere. 

Pres. Cuoco , cuoci , cuoce. PI. Cuociamo , cuccete , cuocono. — P ass. 
Cos.si , cocesti , co.sse. PI. Cuocenimo , -ceste , cossero. — F ot. Cuocerò, 
cuocerai, ecc. — I hper. Cuoci tu, cuoca colui. PI. Cuociamo noi, ecc. — ■ 
Cose. Cuoca ,-ci , cuoca, PI. Cuociamo ,-ciate , cuocauo. — I mperf. Cuo- 
cessi, ecc. — P artic. Colto Ger. Cocendo. 

IsFis. Cucire, Log. cosire. 

Pres. Cucio, cuci, cuce. PI. Cuciamo, cucite, cuciono (2 ). — Pass. Cu- 
cii, -cisti, cuci. PI. Cucimo, cuciste, cucirono. — F ut. Cucirò, -rai, ecc. 
— Imper. Cuci tu, cucia. PI. Cuciamo ecc, — Cose. Cucia, 2,3 pers. PL 
.Cuciamo, ecc. — I mperf. Cucissi, ecc. — ^P artic. Cucito. Ger. Cucendo. 

D 

IsFiB. Dare, Log. dare. 

Pres. Do, dai, dà. PI. Diamo date, danno. — P ass. Diedi o detti, desti, 
diede o dette. PI. Demmo, deste, diedero o dettero. — F ut. Darò, darai 
ecc. — I mper. Dà tu , dia colui. PI. Diamo , ecc. — Coso. Dia , dii e dia , 
dia. PI. Diamo ,-iate , dieno o di.y’.o. — I mper. Dessi , dessi , desse. PI. 
Dessimo, deste, dessero. — P artic. T ato. Ger. Dando. 

IsFis. Dire , Log. Nàrrere. 

Pres. Dico , dici e di’, dice. PI. l'iciamo , dite , dicono. (3 ). — Pass. 
Dissi, dicesti, disse. PI. Dicemmo, -ceste, dissero. — F ut. Dirò, dirai ec. 
— Imper. Di’ tu, dica colui. PI. Diciamo, dite, dicano. — Cono. Dica,-ca 
e dichi , dica. Pi. Diciamo , diciate , dicano. — I mperf. Dicessi , ecc. 
— Partic. Detto. Ger. Dicendo. 


(1) Hanno V Messo amlamenlo i suoi derivali, accrescere, decre- 
scere , rincresc^ere , ecc. 

(2) Hanno gli stessi accidetili scucire, sdrucire. Nella 1 e 3 pers. sing. 
Indie, e Sogg. non dispiace all’ orecchio cucisco , cucisca per essere o 
appartenere alla cla,sse degl' incoath i, ma pure sarà meglio astenersene. 

(3) Simile a questo infletterui beneilire , e maledire ma quest' ultimo 
sorte anche in sco, maledico e maledisco,-sci,-sce,-sciamo, malediscono. 
Cosi all’ imperai, maledisci , ed al Soggi, maledisca ,2,3 pers. male- 
discano. Ger. maledicendo. 
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I?ipm. Dolère , Log. dòlere. 

Phes. Dolgo e doglio , duoli , duole. PI. Dogliamo , dolete , dolgono. 
— Piss. Dolsi, dolesti, dolse. PI. Dolemmo, deste, dolsero. — Fot. Dorrò, 
-rai, rù. PI. Dorremo, ecc. — Tmper. Duoliti tu, dolgasi e dogliasi colui. 
Pi. Dogliamo eoe. Co?ìg. Dolga-glia, dolga-lghi, dolga-glia. PI. Dogliamo, 
dogliale, dolgano-gliano. — Imperf. Dolessi, ecc. — Pì.htic. Doluto. Ger. 
Dolendo. 

lan:». Dovére , I>og. dèvere. 

PiiES. Devo 0 debbo, devi, deve o debbo. PI. Dobbiamo, dovete, deb- 
bono. — P ass. Dovei o dovetti, -vesti, dovè o dovette. Pi. Dovemmo,-veste, 
dovettero. — Fot. Dovrò, -vrai , vrà. PI. dovremo, ecc. — I mper. rigorosa- 
mente mijnca. — Coso. Debba, 2, 3 pres. PI. Dobbiamo,-biate, debbano 
e devano. — P ar no. Dovuto. Ger. Dovendo. 

F 

IisFis. Fare , Log. fàghere. 

Phes. Fo e faccio , fai , fa. PI. Facciamo , fate, fanno. (1) — Pass. Feci, 
tacesti , fei’e , fe’. PI. Faeeinmo,-cesle, fecero. — Fut. Farò , farai ecc. — 
Imper. Fa tu, faccia colui. PI. Facciamo noi, fate voi, facciano coloro. — 
Gong. Faccia ,-ccia-cci,-ccia. PI. Faccianio-cciate-cciano. — Imperf. Facessi, 
-cesti,-cesse. PI. Facessimo, -cesle,-ce-ssero. — Part. Fatto. Ger. Facendo. 

Infii». Figcre, Log. fichire. 

Phes. Figo, e fìggo (2), figi,-ge. PI. Pigiamo, -gete,-igono. — Pass. Fisi 
e fissi, -gesti, -se e -sse. PI. Figemmo , -gesto , -sero essero. — Fut. Figerò e 
^gerò, ece. — Imper. Figgi e gi, figa ecc. — Co.sg. Figa e -gga ,-ga ,-ga. 
PI. Pigiamo ,-giate,-figano. — Imperf. Figessi e-ggessiecc. — Part. Fitto, 
fiso, fisso. Ger. Figendo. 

IsFiN. Fondere, L<^. fùndere. 

Pres. Fondo, -lidi, nde. PI. Fondiamo ,-ndete, fóndono (3). — ^Pass. Fusi 
e fonde! , fondesti, fuse e fondò. PI. Fondemmo ,-ndeste, fusero e fonde- 
rono. — FtT. Fonderò,-rai ecc. — Imper. Fondi, fonda ecc. — Corg. Fonda, 
2, 3. pers. PI. Fondiamo, ecc. — Imperf. Fondessi, -ssi, -sse ecc — Partic. 
Fuso e (ondulo. Ger. Fondendo. 


(1) Questo verbo é uno de’ più anomali nella lingua Itali, come nel 
Sardo. Il prospetto del medesimo vale pei suoi composti , assuefare , 
contraffare, confare, disfare, soddisfare. 

(2) La coniug. di questo verbo serva di norma ai composti affiggere, 
configgere , crocifiggere , traftìggere ed altri , i quali possono scriversi 
con un g e con due : non cosi erigere , dirigere , ecc. Frigere Log. 
frìere ha nel pas. frissi come i composti di figere , traffissi , crocifissi 
ecc. Nel partic. trafitto, confitto, e sso, non però crocifitto. Cosi inflig- 
gere , verbo conosciuto , inflitto. 

(3) Alcune uscite di questo verbo sono comuni al verbo fundare , lo 
che accade pure nel .sardo. Cosi i suoi composti, confondere, mfondere, 
riufonderc , trasfondere ecc. 
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Ikfi?i. Giacere, Log. gèzzersi. 

Phe». Giaccio, giaci , giace. PI. Giacciamo, giacete, giacciono. — Pass. 
Giacqui,-ce8li,-cque. PI. Giacemmo ,-cesle,-cquero. — Fut. Giacerò ecc. 
— Imper. (iiaci tu, ecc. — Gong. Giaccia ,-ccia,-ccia. Pi. Giacciamo, ecc. — 
Impeuf. Giacessi, ecc. — Pahtic. Giaciuto. Ger. Giacendo. 

M 

Inpm. Maledire v. dire. 

larw. Morire, Log. mòrrere. 

Pbes. Muore e muojo, muori, muore. PI. moriamo,-orite, miiorono-jono. 
Pass. Morii, -isti, morì. PI. Morimmo-riste, morirono. — Fot. Morrò e mo- 
rirò, morrai-rirai, ecc. — I mpea. Muori, muora-ja. PI. moriamo, ecc. — 
Gong. Muora-ja, 2, 3. PI. Moriamo,-riate, muorano-jano. — Iupehf. Moris- 
si, -ssi, ecc. — Partic. Morto. Ger. morendo. 

N 

larm. Nuocere, Log. nòghere. 

Pru. Nuoce, nuoci,-ce. PI. Nociamo, nocete, nuocono. — Pass. Nocqui, 
-cesti, nocque. PI. Nocemmo, -c-este, nocquero. — Fct. Nuocerò,-rai ecc. — 
Imper. Nuoci, ecc.— Gong. Nuoca ,-ca,-ca. PI. Nociamo, nociate, nuoca- 
no. — Impekf. Nocessi, ecc. — Partic. Nociuto. Ger. Nuocendo. 

O 

larm. Offerire , Log. oprrere. 

Pres. Offerisco e offro, offerisci e offri, offerisce e offre. PI. Offeria- 
mo-friamo, offerite-fri te, offerisirono-frono (4). — Pass. Offerii e offrii, 
offeristi-stristi, offeri-ffrì. PI. Offerimmo-ffrimmo, offerisle-ffriste, offe- 
rirOno-ffrirono. — Fct. Offerirò e offrirò, offerirai e offrirai, ecc. — Imper. 
Offerisci e offri, offerisca e offra, ecc. — Sogc. Offcrisca-offra,-sca-ffra. 
-sca-ffra. PI. offeriamo-ffriamo, offeriate-ffriate, ecc. — Ijipebf. Offerissi e 
offrissi, ecc.— Partic. Offerto. Ger. Offerendo e offrendo. 

P 

Infiu. Parére , Log. pnrrere. 

Pres. Pajo, pari,-re. Pi. Pariamo, parete, pajono c parono. — Pass. 
Parvi, paresti, parve. PI. Pareimno, pareste, parvero.— Fut. Parrò, 


(4) Offrisco, soffrisco trovasi poeticamente: ma (tirassi differisco, in- 
fensco , conferisco , riferisco , trasferisco. — Offersi , proffersi , soffersi 
c proprio nel verso ^ non mai confersi, infersi, differsi. Suona male 
differto, inferto, conferlo, eec. Nella desinetiza in ii sieguono tutti il 
verbo offerire. 

42 
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parrai, parrà. PI. Parremo, cce. — I mpbb. Pari tu, paja. PI. pariamo eoe. 
— Cono. Paja ,-ja, ja. PI. Pariamo ,-jalc, pajaiio. — I mpehf. l’arossi, eco. 
Pahtic. Paralo. Ger. Parendo. 

Piacére , Log. piaghere. 

Pkes. Piaccio, piaci.-piace. PI. Piacciamo, piacete, piacciono. — P ass. 
Piac<jui,-accsti, piacque. Pi. Piaccimiio-ceste, piacquero. — F ut. Piacerò 
ece. Imper. Piaci, piaccia ecc. — C oisg. Piaccia ,-ccia,-ccia. PI. Piaccia- 
mo, ecc. — ItiPEHF. Piaces.si ecc. — P ariic. Piaciuto. Ger. Piacendo. 

IsFia. Piovere , J>og. piòere. 

Pres. Piovo , piovi , ecc. — P ass. Pio\ vi e pioveì , piovesti , piov"ve c 
piovè, poet. piubbe. Pi. Pio\emmo,-vesfe,-vvero. — Ftx. Pioverò, ecc. — 
Imper. Piovi, ecc. — S ogg. Piova, ecc. — I mperf. Pioverei , ecc. — P ahtic. 
Piovuto. 

laFia. Pùncre , porre Log. ponnere. 

Prf.s. Pongo, poni, pone. PI. Poniamo, ponete, pongono. — P as.s. Po- 
si, ponesti, po.se. PI. Ponemmo, poneste, posero. — F et. Porrò, jwrrai, 
jtorrà. PI. i’ttrremo , ecc. — I mper. Poni , ponga. PI. Poniamo , ponete , 
pongano. — S ogg. Ponga ,-ga ,-ga. PI. Poniamo , lìoniate , pongano. — 
Imperf. Ponessi, ecc.— P artic. Posto. Ger. Ponendo. 

Infin. Pòrgere , Log. apporrire. 

Pres. Porgo, porgi ,-ge. PI. Porgiamo ,-gete, porgono (1 ). — Pass. Por- 
si, porge.Hti, porse. Pi. Porgemmo, -gesto, porsero. — Fut. Porgerò, ec. 
— Imper. Porgi, ecc. — S ogg. Porga,-ga,-ga. PI. Porgiaino,-giate, porgano. 
— Imperf. Porgessi, ecc. — P art. Porto. Ger. Porgendo. 

IivFirt. Potére, Log. podere. 

Pres. Posso, puoi, può. PI. possiamo, potete, possono. — P ass. Potèi, 
potesti, potè. Pi. Potemmo ,-teste, poterono e potettero. — F ut. Potrò, 
potrai, potrà, ecc. — I mper. Puòi,pos.sa. PI. Possiamo, ecc. — S ogg. Pos- 
sa ,-ssa ,-.ssa. PI. Possiamo ecc. — I mperf. Potessi , ecc. — P artic. Potuto. 
Ger. Potendo. 

IsFiN. Pungere, Log. punghere. 

Pres. Pungo, pungi,-ge. PI. Pungiamo, -gete, pungono (2 ). — Pass. Pun- 
si, -gesti, punse. PI. Pungemmo ,-geste , jtunsero. — F ot. Pungerò ,-rai, 
ecc. — I mper. Pungi, -ga, ecc. — S ogg. Punga, -ga ,-ga. PI. Pungiamo,-giale, 
pungano. — I mperf. Pungessi , ece. — P artic. Punto. Ger. Pungendo. 

H 

I.sFrs. Ridere , I^og. riere. 

Pres. Rido , ridi , ride. PI. Ridiamo , ecc. (3 ). — Pass. Risi , Ridesti, 


(1) Procedono cosi non solo iderhali, ma gli altri di cimile desinenza 
come accorgere, scorgere, soigere, risorgere, e<tc. 

(2) Simile n gueslo souo giungere, ei compo.sti aggiungere, congiun- 
gere, ecc. Cosi ungere, mungere , e simili. 

(3) Si conformano a (puesto i composti deridere, irridere, sorridere, 
ecc. con intridere, Log. i.vFurio.iRE. 
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riso. PI. Ridemmo , rideste, risero. — Fot. Riderò, ecc. — Imper. Ridi, 
rida, e<'e,. — .S«,tc. Rida ,-da,-da, ecc. — Impeaf. Ridessi,-ssi ecc.— Pabtic. 
Riso. Ger. Ridendo. 

Ipifis. Rilùcere, ìjOg. relàghere. 

Pheseste Riluco , riluci ,-ce. PI. Riluciamo ,-cete , rilucono. ( 1) — Pa<». 
Rilussi e rilucci,-«'esli, rilusse o rilucè. PI. Rilucemmo, -ceste rilusscro 
e -lucerono. — Pur. Rilucerò, -rai,-rà, ecc. — I.hi>eh. Riluci, riluca, ecc. 
— SocG. Riluca,-ca,-ca. PI. Riluciamo, ecc. — I mpehf. Rilucessi,-cessi ec. 
Ger. Rilucendo. 

S 

Infis. Sapere , Log. ischire. 

Pres. So, sai, sa. PI. Sappiamo, sapete, sanno. — P*»s. Seppi, sapesti, 
seppe, PI. Sapemmo, sapeste, .scpi)ero. — F ut. Saprò, saprai, saprà, ecc. 
— Impcr. Sappi, sappia. PI. sappiamo ecc. — Sogg. Sappia,-|»i)ia,-ppia. PI. 
Sappiamo, ec. — Imperf. Saj>cssi,-pessi ecc. — P aut. Saputo Ger. Sapendo. 

IsFiN. Scégliere, Log. neberare. 

Pres. Seelffo, scegli, sceglie. PI. Scegliamo, scegliete, scelgono, e 
scegliono. — Pa-ss. Scelsi, scegliesti, scelse. PI. Scregliemmo, sceglieste, 
scelsero. — Fct. Sceglierò ,-rai,-rà. PI. Sceglieremo, ecc. — I mpp.k. Scegli, 
scelga e sceglia. PI. S<!egliamo, ecc. — Sogg. Scelga-glia , scelga-glia, 
scelga-glia. PI. Scegliamo.-gliate, scelgano-gliano. — Impeaf. Scegliessi, 
-ssi, ecc. — Partic. Scelto Ger. Scegliendo. 

Ijifw. Sciògliere laig. Uolvere. 

Pres. Sciolgo, e scioglio, sciogli, scioglie. PI. Sciiwliarao, -gliele, 
sciolgono-gliono. — ^P ass. Sciolsi, sciogliesti, sciolse. PI. Sciogliemmo ,- 
glieste, sciolsero. — Fot. Scioglierò e scioiTÒ,-glierai-rrai,-glierà-rrà, 
ecc. — Imper. Sciogli, sciolga^lia. PI. sciogliamo, ecc. — Sogg. Sciolga e 
-glia, ecc. PL Sciogiiamo.-gliete, sciolgano-gliano. — Impeaf. Sciogliessi, 
ecc. — Partic. Sciolto. Ger. Siùoglienda 

Irfis. Sedere, Log. seere. 

Pres. Siedo e seggo, siedi, siede. PI. Sediaino-ggiamo, sedete, siedo- 
no e sèggono (2). — Pass. Sedei-detti, sedesti, sede setlette. — Fot. Sede- 
rò,-rai,-ra, ecc. — Imper. Siedi, sieda e siegga. PI. Setliaiuo ecc. — Sogg. 
Sieda-gga, ecc. PI. Sediamo-ggiamo, ecc. — Imperf. Sedcssi,-ssi, ecc. — 
Partic. Scruto Ger. Sedendo. 

IsFia. Spingere, Ia»g. ispinghere 

Pres. Spingo, spingi, spinge, PI. Spingiamo , -gote , spingono, (3). 


(4) Simile è tralucere , dal sempl. lùccre il quale è difettivo 
Il participio riluciuto , traluciulo non è eironeo. F. Teorica de‘ verbi 
Italiani. Livor. 4826. 

(2) La etesea varietà di questo verbo hanno i suoi composti possedere, 
soprassedere , ecc. 

(3) Hanno V andamento di questo verbo pingere, dipingere, tingere, 
stringere, fingere, cingere, piangere co’ composti. In alcune loro 
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— Piss. Spinsi, spingesti, spinse. PI. Spii^eiiuno.-geste, spinsero. — Fut. 
Spingerò, ecc. — linphB. S|)ingi,-ga ecc. — Conc. Spinga, -ga,-ga. PI. Spin- 
giamo, ecc. — Imi’erf. Spingessi, -ssi,-sse. PI. Spingessimo, ecc. — Pabtic. 
Spinto. Ger. Spingendo. 

IsFis. Sùggere , Log. mert. 

Pres. Siiggo, suggi,-gge. PI. Sorgiamo, suggete, sìiggono. — Pass. 
Suggei (poel. SMSSt), suggesti, sugge. PI. Siiggeiumo,-ggeste, sugger> 
no ( poet. suggèo). — Fut. Suggerò, suggerai, ecc.^ — Jhper. Suggi,-gga. 
PI. Suggiamo, -ggele, seggano. — C ono. Sugga, 2. 3. pers. PI. Suggia- 
mo ,-ggiale , suggano. — I mpekf. Suggessi ,-ssi ,-sse. PI. Suggessimo , 
ggeste,-ggessero. — Partic. Succhiato (I). Ger. Suggendo. 

IriFiw. Svellere, Log. israighinare. 

Pres. Svello e svelgo, sveli! ,-lle. PI. Sveniamo, -liete ,-éllono, e.svel- 

f ono. — Pass. Svelsi, svellesti, svelse. PI. Svellemmo ,-lleste, svelsero. — 
ir. Svellerò, svellerai, ecc. — Imper. Svelli,-lla. PI. Svelliamo,-llele,- 
èlgano-ellano. — Coite. Svella-lga, 2. 3. j)ers. PI. Sveniamo ,-lliate<-èllano 
-èlgano. — Imi erf. Svellessi,-ssi ,-sse. PI. Svellessimo, ecc. — Partic. Svel- 
to Ger. Svenendo. 

T 

IitFiji. Tacére, Log. cagnàre. 

Pres. Tacio, taci, tace. PI. Taciamo, tacete, taciono, (2). — Pass. 
'l’acqui, tacesti, tacque. PI. Tacemmo, -ceste, tacquero. — Fut. 'Facerò 
ecc. — Ihper. 'l’aci, tacia. PI. 'raciamo,-cete,-àciano. — Cono. Tacia, 2, 
3. pers. PI. 'raciamo,-ciate,-àciano. — Ihperf. Tacessi,-ssi,-sse. PI. Taces- 
simo, ecc. — Partic. Taciuto. Ger. Tacendo. 

IitFiN. Tenére, Log. tènnere. 

Pres. Tengo, tieni, tiene. PI. 'l’eniamo, tenete, tèngono (3). — Pass. 
l enni, tenesti, tenne, PI. Tenemmo, teneste, tennero. — Fut. 'l’errò, 
terrài, ecc. — Imper. 'l’ieni, tenga. PI. teniamo, ecc. — Co.vc. 'l’enga, 2. 
3. pers. PI. Teniamo ,-nia te, tèngano. — Imper. Tenessi ,-ssi ,-sse. PI. 
'i'enessimo, ecc. — Partic. Tenuto Ger. Tenendo. 

IisFiit. l’essere , Log. tèssere. 

Pres. Tesso,-ssi,-sse. PI. 'l essiamo, -ssete, tèssono. — Pass. Tessei,-sesti, 
l«■ssè. Pi. 1 essemmo,-s.seste , tesserono. — Fut. 'Fesserò, ecc. — Imper. 
Tessi,-ssa, ecc. — Co?ic. 'Fessa, ecc. — Jmperf. Tessessi, ecc. — Partic. 
'Fessuto Ger. 'Fessendo. 


terminazioni xofttengono la trasposizione , e nel partic. pass, stringere 
co" composti ha la desinenza in etto, stretto, costretto, ecc. 

(1) Il pari, manca e bisogna prenderlo dal verbo succhiare , essendo 
erroneo dire suggiuto o susso. In sardo è regol. surre, suesi, sucre. 

(2) Scricesi questo verbo con un c per non conlanderlo con tacciare 
surd. inculpare. 

(3) Serve anche questo verbo per tiUti quelli che da esso compongami 
appartenere, contenere, ritenere, ecc. 
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lìiFm. Tònd<!re, Lt»g. tùndere. 

Prf.o. Tondo, -Iondi,-ndc. PI. 'rondiamo, ec. — Pass. Tonde!, tondesti, 
tonile. PI. 'l’oiideiiiuio,-ndeste, tonderono. — Fot. Tenderò, ecc. — Impeb. 
Tondi, eoe. — C okc. Tonda, ecc. — Ihperf. 'Fondessi, ecc. — Partic. Ton- 
dulo (i) Ger. Tendendo. 

Irfi!». Tòrcere, Ia)g. fosngare. 

Pres. Torco, torci, torce. PI. torciamo, torcete, tòrcono (2). — Pass. 
Torsi, torcesti, torse. PI. Torcemmo, torceste, torsero. — Fot. 'l’orccrò 
ecc. — I mper. Torci, torca. PI. Torciamo ecc. — S ogg. Torca, 2, 3. pers. 
PI. Torciamo ,-ciate , tòrcano. — Iaiperf. Torcessi ecc. — Pahtic. 'Porlo 
Ger. Torcendo. 

Infts. Tossire, Log. fwsrfre. 

Pres. Tosso e tossisco, tossi-sisci, tosse-sisce. PI. Tossiamo, -si te, tos- 
sono e tossiscono (3). — Pass. 'rossii,-sisti, tos.sì. PI. Tossimmo, ecc. — Fi;t. 
Tossirò, ecc. — Imper. Tossi ecc. — ^ gg. Tossa-ssisca 2 e 3 pers. tossa. 
PI. Tossiamo , -sia te , tossano e tossiscano. — Impehf. Tossissi, ecc. — 
Partic. Tossito. Ger. 'Fossendo. 

IrcFm. Trarre, Log. bogare. 

Pres. Traggo , trai , trae. PI. Traiamo e traggiamo , traete , trag- 
gono (4). — Pass. 'Prassi, traesti trasse. PI. 'Fraemmo, traeste, trassero. 
— Fct. Trarrò, trarrai, ecc. — Imper. Trai, tragga. PI. 'Fraiamo, traete 
traggano. — Sogg. Tragga, 2,3 pers. PI. Traiamo-aggiaino , traiate 
-ggiate, traggano. — Imperf. Traessi, ecc. — Partic. Tratto Ger. 'Traendo. 


IsFii». Udire, Log. ùicnllare. 

Pres. Odo , odi , ode. PI. Udiamo, udite, oilono (5V — Pass. Udii, 
udisti, udì. PI. Udiinino, udiste, udirono. — Fot. Udirò-rai ecc. — Impfh. 
Odi, oda. PI. Udiamo, udite, odano. — Sogg. Oda. 2, 3. pers. PI. Udia- 
mo,-dite, odano. — Imperf. Udissi ecc. — Partic. l'dito Ger. Ijilcndo. 


(1) Tiene anche tonso , coinè apparisce da intonso. 

(2) I composti di questo verbo in nuìla deviano dalle sue desinenze 
quali sono attòrcere ("attrozeare j , coniòrcerc, stórcere, estòrcere, ecc. 

(3) Questo verbo e simili si riproducono come abliorrire , avrerlendo 
che è più usala la forma in isco, abborrisco, to.ssisco meglio che. ab- 
borro , tos.so , ecc. 

(4) Questo prospetto serve pei suoi composti^ astrarre, contrarre , de- 
trarre, estrarre, sottrarre, ecc. Noterai però che dire.si meglio nel 
semplice traggiamo che trajamo,* ma nel c.ompo.'<to meglio contraiamo, 
estraiamo ecc. che contraggiamo ecc .sebbene usati da buoni .scrittori. 

(ò) Quantunque il Bembo abbia dello udisce , pure la termi, in isco 
è propria solamente del comp. esaudire. 
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Infw. I Uscire, Log. besstre. 

Pres. Esco esci, esce. PI. Usciamo, uscite, èscono (4). — Pi»». Uscii, 
uscisti, usci. PI. U.scimmo, usciste, uscirono. — Firr. Uscirò, rài, ecc. 
— Ihper. E.SCÌ , esca. PI. Usciamo , uscite , èscano. — Cono. Esca ,2,3. 
pers. PI. Usciamo ,-iate, èscano. — Impehf. Uscissi, ecc. — P^tk. Uscito. 
Ger. Uscendo. 

V 

IsFis. Valére, Ixtg. hàlert. 

Pbe». Valgo, (poet. vaglio) vali, vale. PI. Valiamo, valete, valgono 
e vagliono (2). — P**s. Valsi, valesti, valse. PI. Valemmo valeste valsero. 
— Fijt. Varrò, varrai ,-rà, ecc. — Tmper. Vali, valga. PI. Valiamo, valete, 
valgano. — Socc. Valga e vaglia, 2, 8 pers. PI. valiamo,-liate , valgano 
e vagliano. — Impehf. Valessi , ecc. — Pahtic. Valuto. Ger. Valendo. 

Infir. Vedére, liOg. hidere. 

Pres. Vedo-ggio-ggo, vedi, vede. PI. Vediamo-ggiamo, vedete, vedo- 
no-èggono-èggiono (3). — P iss. Vidi , vedesti , vide. PL Vedemmo , ve- 
deste, videro. — Fut. Vedrò, drài, ecc. — Tmpkh. Vedi (poet. ve’), veda- 
gga-ggia. PI. vediamo ,-ete. vedano-èggano-èggiano. — ^cc. Veda-gga, 
2, 3. pers. PI. Vediamo-ggiamo ,-vediate-ggia te, vcdano-ggiano-ggano. 
— Imperf. Vedessi , ecc. — Partic. Veduto Ger. Vedendo. 

Infoi. Venire, Log. bènnere. 

Pres. Vengo (poet. regno), vieni, viene. PI. Veniamo, venite, ven- 
gono (4). — Psss. Venni, venisti, venne. PI. Venimmo, veniste, vennero. 
Fut. Verrò-rrài ecc. — Imper. Vieni, venga. PI. Veniamo, venite, ven- 
gano. — Cono. Venga 2, 3. pers. PI. Veniamo, iate, vengano. — Impehf. 
Venissi, ecc. — Pahtic. Venuto Ger. Venenda 

Infin. Volére, Log. quèrrere. 

Pres. Voglio (poet. vo’ , ut/o’), vuoi, vuole. PI. Vogliamo, volete, 
vogliono, (5). — Pass. Volli, volesti, volle. PI. Volemmo, voleste, vòllero. 


(4) Simik a qucelo earà il comp. riuscire di cui La Crusca porta 
riescire , e che oggi è antiquata come i tempi ricsciva , riescirò , rie- 
sciréi , ecc. 

(2) Simili .sono i suoi composti prevalére ecc. Nel pnrtic. pas-mlo os- 
serverai che in prn.m tiene sempre la desinenza in iito , lasciando ai 
Poeti quella di also , cowie valso : e riggellerai come erronee valsuto , 
prevalsuto , ecc. 

(3) Il medesimo serve pei composti avvcdere , prevedere , ravvedere 
ecc. Visto, SI ma poco, ma pregiami di questa sincope risedere e avvedere. 

(4) Da questo prendono norma ne' loro procedimenti i composti av- 
venire , convenire , divenire, prevenire , proveiiiri' , sovvenire , ecc. Il 
seinplice yvmre , nel pari. pres. a/wo vegnente pitiche veniente; «on 
però i composti avvegnente, convegnenle, fflwiowf/owicf^lioavvenente. ec. 

(5) Vonno dicesi a Roma^ l’usò anche V fieri. Più tosto eviterai 
di dire nel pass, volsi , volse , volsero confondendosi col verbo volgere. 
Così pure volsufo che odesi a Roma. 
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—-Fct. Vorrò,-rrài, ecc. — I mper. VoglE-glia. PI. Vogliamo, ecc. — Co>c. 
Voglia, 2. 3. |X!rs. PI. Vogliamo, ecc. — I hpekf. Volessi, ecc. — P ahtic. 
Voluto. Ger. Volendo. 

IwFiN. Volgere , Log. boltulare. 

Prks. Volgo, volgi, volge. PI. Volgiamo, -gete , .vólgono (I).— Pass. 
Vol.si , volgesti , voise. PI. Volgc'inmo , -gesto , volsero. — F ot. A'olgerò, 
-rai, ecc. — I mper. Volgi, -ga. PI. Volgiamo, ecc. — C ono. Volga, 2,3. pcrs. 
V olgiamo, ecc. — I mperf. Volgessi, ecc. — P aktic. Volto Ger. Volgendo. 

VERBI FREQUENTATIVI 

§. CXXXy. La sarda favella gode anche di questa classe di verhi 
che frequentissimi occorrono nel Logiidorese dialetto. Questo di fatto 
non solo usa quei comuni agli altri dialetti d’ Italia , cioè di ripetere 
r awerbio che esprime la frequenza dell’ azione verbale o il verbo an- 
dare col geru. 0 la seconda pers. dell’ Imperf. o la 3 del pres. dell’ In- 
die, che tutti esprimono la frequenza del verbo, v. gr. andare canten- 
de, istare canta canta, canticchiare -, andare narende, andar dicendo', 
istare rie rie, rider con frequenza-, istare curre curre, correr di tanto 
intanto-, luucia tuncia, lagnandosi spesso; pioepioe, piopicicare ; 
istare bie bie, sorseggiarej andare balla balla, andar ballandosi; faghc 
faglie, beni beni, coila coita, mandiga maudiga, fare, venire, mangiare 
con frequenza; andare toppi loppi, andar aHcoJoMe, zoppicare: andare 
torehe torche, torcersi con frequenza, piegarsi qua e là: pidina pidina, 
c pidinare (2), saltellare, muoversi qua e là, ecc. ecc: ma ritiene an- 
cora una qualità di frequentativi suoi proprii terminati in tt.u«k (3) , 
formati dai dmiinutivi rrc ( §. 03. ) ; casi per es. da brinchittu brin- 
chittare, saltellare ( lai. saltilo, as), isciucchìilare , sciaguattare , di- 
guazzare; iscambarillare, tirar a gambetto j aunoditai'e, far nudi con. 
frequenza ; biculiltare , dar di beccate spesso ; joghitlare , andar giùo- 
cando; ciascollare, sbeffeggiare; teillarc, gridar di tanto in tanto , 
come fanno i pastori per cacciare i lupi o le volpi ; duritlare , star ri- 
petendo tu per tu { lat. tuito , as ) , ecc. ecc. 

§. CXXXVI. Altri terminano in in\re, v. gr. cilindronare, vagheg- 
giare, andar quà e là vagando; iscutinareo iscutularc, sgrullare; nn- 
cUnare, star ungendo da una parte e dall' altra; ispariuinare, sparger 
una co.sa quà e là, ecc. Altri in izire (z sottile) v. gr. iscurrizare , 
correre quà e là (iat. excursito-as ) ; islripizare , far strepito coi piedi 


(1) Serve questo prospetto pei composti avvolgere, involgere, sconvol- 
gere , ecc. 

(2) Pidiuare dal gre. Trt^sw insilio, .salto da cui nriSiuz sallus. molus. 

(3) / Latini similmente formavano da questa desinenza i loro fre- 
quentativi radicali, per e.se. clamilo ,-as , -tare , gridar spesso e con fre- 
quenza; dictito,-us, andar dicendo; molilo, -as, miiover.si con frequenza; 
latilOj-as, nascondersi spesso; saltUo,-as, saltar sovente e simili. 
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tiuà e là, ecc. Alcuni finalmente provengono <ia quella qualità di verbi 
che hanno la desinenza in ikigare o chizare a guisa di quei diminutivi 
che hanno intruso il c.he come domighidda (§. 63.), e questi sono bor- 
righinare , mugire con frequenza ; isfiiiigare , render sottile con (spes- 
sezza-, pastorighizare, niandighizare, da cui il prov. qoi pastorighizat, 
MANPiGHizAT, clic valc cAì CO posturùndo il bestiame, mangia frequente- 
mente del latte , e yarii altri i quali non occorre registrare in questo 
luogo, ma che si vedranno notati nel Vocabolario. 

CAPO V. 

DELLA PREPOSIZIONE 


CXXXVII. Le preposizioni sono quelle voci che premettonsi ai 
nomi, dette perciò dal lat praee positio ( posto avanti ), e servono nel 
discorso ad esprimere la relazione , il rapporto o la dipendenza che 
hanno fra di loro due cose. Da questo si può rilevare di quanta impor- 
tanza esse siano in un linguaggio , perchè senza esse resterebbero i 
concetti isolati senza denotare le moltiplici relazioni che hanno fra 
loro : adunque la preposizione non si potrebln; appellare con vocabolo 
più proprio che segno di relazione : per ese. solu Deus senza defectu , 
prov. sol’ Iddio è senza peccato , se si leva la prepos. non si potrà in- 
dicare il rapporto delle due idee di Dio c del diffetto con la precisa 
relazione , se non con una bestenuuia , o esprimendo la sostanza del 
concetto diversamente, non si farebl)e che con un largo giro di parole. 
l.a lingua sarda è pur ricca di questa parte di discorso , ma qui noi 
roteremo solamente le principali e quelle, che sono difficili a rendersi 
nella lingua italiana, o che in questa portano un’altro senso, essendo 
questo lo scopo che ci abbiamo pre(ìs.so nella presente opera, riservan- 
do<‘i a registrarle tutte nel Vocaltolario. 

A, Dir, DA, DE , 

%. CXXXVIIl. A usasi in Sardo, come nel Toscano in vece di da, 
V. gr. l’hat iniesu a tanlos, cioè dai ta:>tos. 1‘ ha inteso da tanti, come 
Bocc. udendo a molti. Ihiiscesi coi verbi di moto, v. gr. andare a Ro- 
ma, andare a dumo, cioè dentro Poma, dentro casa, mentre in itali. 
andare a Roma vale andare nelle vicinanze di Roma. Non si fa di 
questo alcuna differenza nel Sardo, in cui uni.scesi talvolta a’ verbi di 
stalo, V. gr. est a binza, est a domo, è in vigna, è in rasa, ma inten- 
desi ASDADi: cioè è ito a casa. Quando uniscesi ad un nume plur., in 
itali, .si lega coll’ articolo, v. gr. a liollas, alle volte j a palas, alle spal- 
le (4). Nell’ Itali, seguendo una vocale si aggiunge un d per eufonia , 


(4) Qualche volta anche nel sardo suol’ accoppiarsi coll’ artic. r. g. 
a sa fine, alla fine; Mare a .sa caridade. essere alla limosina; a s’ as- 
segus, finalmente, dietro ciò. E più presto qua sono vicecasi (jj. 69). 
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V. gr. ad Orintano , ad un umno ; in sardo poi sebbene si scriva in 
tutte le voci che principiano in vocale , non si pronuncia il d , salvo 
col relat. ognunu , v. gr. ad ognuna , a ciascuno. Ado|)erasi , come in 
itali, in vece di cow, con, v. gr. pesadu a lacle, cioè cum i,actk, nutri- 
to a latte, 0 con latte j a manos ligadus, cioè cum inanos ligadas, a 
mani legate, ocon ternani legate, vale a guisa, v. gr. factua caragolu, 
a guisa di chiocciola, di lumaca. Uniscesi con la pren. is e significa 
verso, v. gr. a inbòghende, di quà, verso quà‘, adin ciuldàe, ver.so quel- 
la parte ; a incùe , ver.so là -, ad innanli , più in là-, verso su. Significa 
finalmente tra, v. gr. da inhoghe ad batter dies, fra quattro giorni. 
Talvolta però è riempitiva nelle interrogazioni^ v. gr. a ndc benis, 
venite 7 a biln faghes, glielo fate ? anche in mezzo di periodo. 

Amigu, a mi conservas un’aiizone, Pism. 

§. CX.XXIX. Dai, da nota spesse volte lo stato e significa presso, v. 
gr. istat da Johanne , riposa presso Giovanni ; só istadu dai te , sono 
stalo da voi; dai jovanii, dai piccinnu, da giovine, da fanciullo. Vale 
anche cagione , v. gr. custu 1’ hapo dai te , mi viene per voi , per vo- 
stra cagione . — De usasi dai Sardi per significare un’altitudine, ed in 
itali, voltasi da, v. gr. terréna de bidè , de còniiau , terreno da vite . da 
canape-, cosas de niente, cose da nulla. Adoperasi anche per signifi- 
care derivazione, v. gr. Rafaelle de Urbinu , luseppe o Kupliaelle de 
Piaghe, Rafaele da Urbino, Giuseppe o Rafaello da Ploaghe, evale ad 
indicar il luogo dove ebbero l’ origine o i natali. Ma se avrassi da in- 
dicar una Provincia, v. gr. sò de Sardigna, só de Piemonte, dirassi in 
ital. sono di Sardegna, son di Piemonte. Nelle asserzioni, o adjurazioni 
dicesi — de Christiana, de homine de honore, da Cristiano, da uomo 
di onore. Unito all’ aw. comparativo p/fi.9,non si ripete in saiglo all’ uso 
lai. non cosi nel itali, v. gr. De plus imporla, et plus necessidade, Ara. 
Con gl’infiniti finalmente vale o, o per, v. gr. niente de faghere, niente 
de chenare, mente da fare, niente da cenare, cioè a cenare, o per cenare. 

CUM, IN, PER, PERI, PRO 

%. CXL. Cum, con esprime la relazione di compagnia, v. gr. cum 
pare, insieme j cum su fizu, col figlio j cum niegus (1), con me: ed 
all' itali, mettesi come |ier affisso ai pronomi personali, e dicesi in una 
sola voce, cxime meco, teco, seco, no.sco, vosco , ma questi ultimi due 
sono più presto poetici in vece di con noi, con voi. Trovasi anche 


(I) OH. Org. MSS. A. himmeggds con pron. guttur. forse da him 
ebr. CUM, himmechà (con te), Oz. e Pos. chin, altr. cun cambiando la 
m in n, lo che fanno in molle altre voci: ma cum 4 .stalo .sempre 
usato dagli antichi più corretti Scrittori, e tale è la .sua giu.sla pro- 
nuncia ed il .suo suono, come rilevasi dai verbi rnmi>osfi con questa 
prep. ( V. 5. n. 6. e §. 25.). Ne’ pi imor dii della lingua itali, u.savasi 
anche cum v. §. 49. n. 3. 
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prasso molti Scrifori replicato, v. gr. con meco, com feco, eco. sarà 
però meglio astoiicnicnc: in .sardo poi dirai cum meyux , cumleyun 
ecc. (I). Vale anche premio, v. gr. cum nois, premio di noi. Talvolta nota 
lo stromento, v. gr. segare cum sa serra, laijUar con la geija: o il modo 
o la maniera, v. gr. cum difficullade, cum ordine, con difficoltà^ con 
ordine. Is adoperasi in tutti i dialetti per esprimere circostanze tanto 
di tempo che di stato e di moto, v. gr. in quaiil’ ai eustu, intorno 
a questo ; in podere meu, presso di me', esser in bidda, esser in vil- 
laygioj istare in paghe, star in pace; mere in terra, cader per terra. 
IJniscesi anche alla prep. de, che pare più presto un residua dell' indù 
antico, V. gr. iud’ ite, in chej ind' una, in una parola; imi’ ogni logu, 
in ogni luogo {%. 20 S'. 6). Talvolta vale per, v. gr. in su pas.sadu, per 
lo passato. Con la parola borì, e con 1’ avveri), ante si raddoppia la 
M, V. gr. iimhora bona, alla buon’ ora j innanti de totu, prima di 
tutto. Adoperasi anche per esprimere la misura del tenipo^ v. gr. in 
chent’ annos , in cent' anni , cioè nel centesimo anno (2). 

§. CXLI. Per , adoperasi per adjurazione e congiungesi con 1’ arti- 
colo da cui ne proviene 1’ altra prep. peri (3) , v. gr. per vida tua , 
per la vostra vita j per homine , per uomo j peri su segnale , per il 
segno j peri su sole, per questo sole, ecc- Non però mettesi 1’ artic. a 
Deus , perdeu , perdio , ini|)rec. Signilìca per mezzo , o dal , per lo , 
per la , v. gr. Donna Eleonora peri sa gratta de Deus , Donna Eleo- 
nora per la grazia di Dio j constitutiones ordinadas peri s’ illustris- 
sima Segnerà , amstituzioni ordinate per mezzo dell' illustrissima 
Signora (4) ecc. Unito a hesu signiiica stromento, v. gr. per mesu 


(D ^lla voce sEGus, secondo il bisogno, si prepongono nel Logud. le 
preposiz. PER, Dvi , \, in, p. gr. per segus , da sè; a palas per segus , a 
spaile indietro; ainsegus, indietro; dai segus o da insegus , dalla parte 
di dietro; qui non mirai innantis , firmai addaisegus , modo prov. chi 
non guarda innanzi riman dietro; a s’ assegus, finalmente, all’ ultimo. 
Noterai però che in questo caso non è dal latino seenni, ( cum se ) , ma 
dalla prep. lai. secu», dietro rimastaci composta ad-in-secus, per-secus 
in-secus, ere. dietro, a lui, alle spalle, e va dicendo: e tanto è vero che 
negli A. Mss. il pron. composto trovasi cum imjgu , cum tegu , ecc. non 
mai col pron. di 3 pers. cum .segu, ma cum ipsu, cum ipse, come at- 
tualmente usasi da noi. 

(2) Cosi anche usavasi nella decadenza dell’ Impero, come si os.serva 
in molle iserii. fecil ui mille, e nella prima formazione della lingua 
Itali. Ne’ Dipi. A. trovasi per molo ad un luogo, lo che è comune an- 
che ai I^eti. 

Tantas boltas in saltu sò andadu, cioè al salto. 

(3) Propriamente è la prep. per , e quell’ i la prima lettera di ipsu 
( r. f. 53. iV. 2. ), cioè per ipsu sole, per ipsa gratia, ecc. 

(4) Nelle Donaz. antiche non mettevasi V artic. Ego luigi Trogodori 
peri boluntadc de Doiui Deu , ecc. 
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de su fo{»u , rol fuoco j oppur vi a , per via de sos bandos, Araol. per 
mezzo dai bandi. Vale anche in o ler.so^v. j>eri cussa parte, verm 
queUa parte j peri su mesu , in mezzo. — Pho denula il favore , v. gr. 
prò me, per me, a favor mio , in mio riguardo: o distribuzione, v. 
UT, tanlii prò dognunu, tanto per cUtocuno: o origine, v. gr. prò jiarlc 
de su Babu , per parte del Padre. Prendesi lalvolta per come , v. gr. 
tenehi prò certa , abbiatelo per certo , cioè come certo. Per esprimere 
r agente del vertm passivo tanto in sardo , come in itali, fa le veci di 
BAI , DA , V. gr. prò te sò istadu factu Rectore , da voi venni fatto Ret- 
tore. Vale anche in vece, v. gr. prò te, prò me, ecc. in vece, mia, in 
vostro vece. Vale finalmente motivo o ceujione , v. gr. prò nois,,pro le, 
prò me, per nòstra colpa, per vostra cagione, ecc. 

e 

SENZA, JNTER, TRA, FINA, PUSTJS, ecc. 

%. CXLII. Senza, o cbenza o chrna ( forse corr. da quin ) nella sarda 
favella adoperasi come nel lat. nè richiede il vice ca.so, come in itali. , 
V. gr. senza nois, senza di noi; senza te, sema di te; e vale .scwra la 
tua compagnia. Usiirpa.si anche, come in itali, per oltre, v. gr. cilena 
cuslu isco qui m’istiinas, senza questo inoè oltre ciò sò che mi stimate. 
— Inter, tra, ne’ Sin. e MSS. .A. infra, infra sas atera cosas (Leon. §. 
IV.) tra le altre cose: esprime l’esislenza di una cosa in mezzo all’al- 
tra, V. gr. inter faghere et non faghere, tra il fare e non farej inter 
ipsos, tra loro; inter nois et nois , tra noi e noi: (alvei la I' ugua- 
glianza, v. gr. inter ipsos et ipsos, tra loro medesimi, che corrispondo 
al lati, pares cum paribus. Al tra che ha l’istebso uso e significazione 
aggiungesi l’f originalo da ipse (% 65.) v. gr. tra i custu ei i cuddu, 
tra questo e quello j tra i su fagher et tra i su narrer hi hai meda 
parrer, prov. tra il detto ed il fatto vi è un gran tratto. Questa prep. 
Tra esprimesi anche per irtro, v. gr. narrer intro de se, dir tra di sé: 
ma propriamente intro significa dentro, e riceve il segnacaso, v. gr. 
intro de coro, dentro cuore; intro de Roma, dentro Roma; talvolta 
coslruiscesi con l’accus. , v. gr. istare intro sa domo, intro sa cella, 
stare dentro la casa, dentro la camera, ecc. anche senza il vicecaso — 
intro bidda rundende, Pisur. 

S. CXLllI. Fina nota limite di luogo, v. gr. fina ad domo, fino a 
casa; fin ad inhoghe, fin qui. Dicesi anche pinza e riceve parimeli li il 
«lat. — F oras, col genet. foras de domo, foras de su coro, fuori di casa, 
fuori di cuore. Posti*, o posti*, poi coslruiscesi col gen. postis de nois, 
poi di noi; postis de custu, dopo questo, ecc. (1). Ma però «piesla prep. 
insieme a molte altre , può essere avverbio , e conoscerassi d’ essere 

T ' 

(1) Questo esprimesi anche con facto ( fac. 42. .V. 3) , factu ad unu 
s’aleru, uno dopo l’altro; factu ad sa Mania, dietro la Madre; facT 
in factu , iinmi‘dialamentc ; andareli ni factu , andargli sopra. Piai. 
Cagliar, avalli. Galla, dareddu. 
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prep. allorquando dopo di uè regge un nome, come pnstis de Pascha , 
dopo Pasqua , ecc. — L’ istcsso dirassi di affoca, accanto, vicino (4); 
exceptu, eccetto; a ojos a mie, contro di me, se aw. oppostamente . — 
Bascid, sotto ( spagn. baxu ), hasciu pena, sotto pena; basciu su podere 
de Ponziu Pilatu, sotto il potere di Ponzio Pitato. — Isxantis, davanti, 
prima , innantis de nois , prima di noi : vale anche mkzus , meglio , 
innantis pagu qui non nudda, meglio poco che nulla. Ultra, a pius, 
oltre, — et ultra de sa tanta obscuridade, Araol . — JtxTx, giusta ed in- 
dica modo, non però vicinanza; salto, salvo, tranne j ad ixgririu, 
d’ intorno j loxtaxu, attesu, lontano, lungi j accurzu, adpiiore ( lat. ad 
prope), vicino j- segcivdu, secondo, conforme; rasente, rasente, lungo,- 
POI, dappoi; SUBHA (2), sopra, dicesi anche super, come super omnia, 
eccellente ottimo ( Bit. Dorg. siipraj,e cos’iva dicendo di altre che 
all’ occasione potranno consultarsi nel Vocabolario, ed ora reggono il 
genet. ora il dal. ora l’ accus. Quando però queste e simili non reg- 
gono nome, passeranno sotto la classe di awerbii, come pustis benze- 
sit, poi vennej foras qui, fuorché, ecc. ecc. 

CAPO VI. 

AVVERBIO 


CXEIV. Irli asTerbiì sono quelle voci che servono ad esprimere le 
qiialilicazioni dei verbi, e quasi come gli addiettivi quelle de’ nomi {§. 
63): ossia come accenna il chiar. Cherubini nella sua guida, ecc^f. 
442. quelle parole le quali s' accompagnano col verbo per indicare il 
come, il dove, il quando precisamente succeda checchessia in gramatica 
si chiamano awerbii. La qual delinizione sebbene non includa quelli 
che .sono indipendenti dal verbo, pure è la più piana, e più adatta 
per far capire la forza che l’avverbio fa nel discorso. Molto copiasa e 
ricca è la lingua del Logudoro in questa parte d'orazione, e larga 
messe ne riser\iamo nel corpo del nostro Vocabolario, restringendoci 
qua di notare i principali. — (ili avTerbii distinguonsi in ogni lingua 
precipuamente, 4.“ in affermativi, negativi e dubbii. 2.® in awerbii 
di tempo e luogo. 3.® in awerbii di quantità e qualità. 4.® linalmente 
in avverbi! di somiglianza e di ragione. 

§. (]XLV. Sotto il nome di avverbi! intendiamo pure i modi awer- 
biali, i quali si esprimono con la prep. in, cimi, de ecc. col nome 


(4) Affala, vicino, voce singolare conservatasi nel .sardo idioma pro- 
veniente non dal lat. ad faciem, di rimpelto, m-ai>i.s frane, r/ic in .sardo 
dicesi a faccia, sna antica orientale rimasta dai Fenica come, vedrai 
nel Focnb. ad voc. 

(2) SuBKA fu adoperato nella vetusta lingua trovandosi nelle litanie 
pelusgiche subha per supka. 
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astratto, v. gr. in veridade, de verax, in verità evale peromenfe vera- 
cernente, verissimo-, cuin prestesa, cuin amore, con prestezza, con 
amore-, e vale lestamente, amorevolmente, ecc. Nella sarda lingua enei 
coiuun parlare usasi talvolta il gerundio, v. gr. l’has a faglicr cuiten- 
de, lo farai prestamente, quanto presto, non però lo rencmrai barba- 
mente in itali, facendo presto', lu factesit non pensende, lo fece 
sbadatamente: oppure con la prep. senza el’infin., v. gr. niipreghesit 
senza cessare mai, mi pregò incessantemente ecc. Per questa ragione 
ogni avverbio equivale ad un’ addiet, e può ridursi in ogni lingua ad 
una proposiz. Cosi non equivale a questa — non est gasie, non è cosi-, 
nell’ italL qui equivale tn questo luogo, e cosi va dicendo di molti altrL 

AFFERMATIVI 

CXLVI. Gli awerbii affermativi ed assoluti sono emmo (1), ei (2), 
SI, ma quest’ ultimo per galateo si unisce a segsore, v. gr. si segiiore , 
sisignore, signorsì, qiianmi si paria a persona istruita o di grado emi- 
nente (3). B..KU , ABBERD , AMME.V ( obr. aiiieii ) , in verità , in vero , da 
vero. Senza duda , seuz’ ateru , senza diibiu , senza dubbio , senz‘ altro. 
Anzi, anlis, anzC quest’ avverbio è divenuto usuale anche presso di 
noi, come nell’ itali, per esternare un volenteroso animo nel servire o 
compiacere una persona. Gasi , poet. gasie , gosie ( Osch. vasi ) , cosi , 
in questo modo: gasi comente vale se, se in vece-, gasi qui, finalmente, 
in conclusione. Avvertirai che al gasi nel membro gli risponde comente, 
gasi in su Chelu coment’ in sa Terra, come in Cielo, ecc. che sarebbe 
come nel latL-^-ita sit in Terra veluti est in Coelo. — J a , già ed equi- 
vale a quest’ intiera proposizione — ja est beru, già è vero. A fide, de fide, 
a/fé, a mia fe’ per mia fe‘. Ne, certamente, ma questo è più presto 
poetico, usato dagl’ Improvvisatori (4). Bene, bene volentieri, cumpia- 


(4) {Questo avverbio fumo , sebbene ruvido e poco politico , se non d 
è rimasto dal tot. immo, è perdonabile per la sua antica semplicità, 
lasciatoci forse dai Fenicii , in ebr. him , utique j in arab. hamma , 
quidem, utique, dalla radice haman, ita est, da cui amen conservatosi 
nella Chiesa , e nel ^angelo , espresso da Gesù Cristo, come oggi usasi 
nel Sardo. 

(2) Ei dal grec. ttev , esto . sic , Mad. Porr. Quando si raddoppia , 
ironicamente parlando, nel secondo si elide l'i, ei, e’, si si: per ottazio- 
ne, F. Interposto. 

(3) Quando parlasi con p.osona plebea , ma grande di età , dicesi 
bois ('§. 88J, quindi nel sardo — Iraclare ad unu da segnare, tractare 
unu de bois , usare il rispetto da .Signore, o da villano o plebeo. 

(4) Molti improvvisatori io udii servirsi, non senza grazia di questo 
avverbio paragogico in fine di verbi o nomi, lo che o facciano per sup- 
plire qualche sillaba mancante , come. 

A-men-de-ne a Fe-nus bei-la , 
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ghèrc, òent, ben volentieri, con piacere. Cerili , certamente, segam, se- 

guraiueiile, certo, di certo, certamente, sicuro, di sicuro, sicuramente. 

^EGATIVI 

5 . C\LVI1. GU avverhii dì negazione assoluta sono iww, no {l'j , ed 
eqiavulu a questa |)roi>osizione — non est heru, non è vero. Congiunto 
a lerlK) o nome ossia di unione nel discorso, se, nd; ne i custu, ne i 
cuddii , ìiè questo , nè quello (2). Ne’ MSS. A. Nes, nen ininus ( L^n. ): 
è comune aiielie ai Poeti — nen mi laxat de ipsa ismentigadu. — Nem- 
uiancii , ne mancu , nen mancu , mancu , senza luancu , neppuru , nen 
punì, meno, nemmeno, manco, ne manco, neppure ; ne mancu a 
conca, nè anco a testa. Nessi , a su nessi , almeno , il ({ual wessi non è 
altro che una iiielalesi di sine lai. e Pesto porla questo medesimo 
esempio sksi, come dicevasi anticamente. De nissunu modu, o de nes- 
suna manera, in nessun modo-, mai, jatn mai, nonnuU, giammai, che 
in sardo lalvolla iisansi come presso gli Ebrei per tempo indefìnito, » 
lungo alquanto. Senza , senza mancu , .«en;a , senza neppure. Niente, 
nudila , nudila de tolu , nudda ad factu , niente nulla , mente affatto. 
Taiilu mamui ( iVlSS. A. tampoco), tanto meno. A chikisth voce indi- 
cante mancanza , bisogno , penuria , e quindi pare meglio interposto 
( V. Interposti ). — Ualoi , o bisca che }Kirimenti indica mancanza, y. 
gr. balga de irustu tenes, non hai bisogno di questo (3). Negli A. MSS. 
linalmeiite trovasi minus, ad ininus, nen minus, meno, nè meno — Sla- 
liiiimis qui nexunu Preidi potat hmiarc nexunu matrimoniu a miuds 
qui sìat prouunciadu in sa Ecclesia per tres bolUts. Ale. Sin. Ott. 
Cap. XV. 


oppure abusteamente , mi pare di ravvisarvi il vit grec. cquidem, sane, 
e come di falli si adoiwra in senso di affermazione : ?ion potrà essere 
la imrlic. riempitiva italiana nc , perchè questa in sardo si rende nde , 
come vedrai nella .seguente Nota. 

(1) No' dicesi in .sardo in ripetizione, massime dai Poeti. 

Non mi amas , non ti amo nò. Ine. 

Non dent haer forza nò, venenu 0 dente. Arao. 

(2) Ne per nec era usalo in Sardegna anche ai tempi di S. Lucifero 
il quale nelle sue opere ne jmrge tanti esempii , ne dixisse memineras 
in lece di nec ; perciò anche che non venga accetUato nella sarda scrit- 
tura non si può confondere con ne pron. o riempitivo itali, chè questo 
rendesi in Logud. nde, (lai. inde), Campid. ndi , Gallu. ni,r. gr. 
non nde facto, non ne faccio. Negli A. Mss. e nella C. de L. la parile, 
neyaliva nè trovasi nen, pare il nen antico de' latini, ed il pron. nde, 
inde, V. gr. Leon. Sin. prò su pretiu qui inde hanla dare ad un' atteru, 
cioè a quel prezzo .* diminde , cioè dami di quella cosa. 

t3) llalga , voce arab. baghag ( pvtiit , quaesivil) , da cui (baghihal) 
rcs expelila , hughihun exorbilantia, quindi nel sardo sarebbe il senso 
que.sto è superfluo, o dì sovrabbonduiizu a voi. 
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DUBBII 

5 . CXIjVIII, Gli awerbii di dubbio sono pochi nella sarda favella, e 
possono ridursi ai seguenti, cioè, forsì, forsis, simmài, forsiiuniài, hat 
com’ essere (1) , forse ^ forse mai , se per avventura ; aju mai , quasi ^ 
mancò poso. Abbisu meu , ( Cagl. a pensu miu ) , che sembra avviso 
mio, mi pare, sembra, forse. Ba, ista, forse, ista qui ses tue, forse 
siete voi. Circa, in circa, circa, all’ in circa, a un dipresso, presso che, 
presso a poco : pagu pius , pagu mancu , pagu si , pago non , pius a 
maneu, poco meno, più 0 meno, aW incirca s in dubiu, in duda, du- 
biosamenle , dudosu , dudosamente , in dubbio , dubitativamente -, inter 
nembos, 0 in nembos, esser dubbioso, perplesso (forse dal lat. nemos) 
o ambos ) , e questo dicesi comunemente quando uno trovasi in un 
bivio pensando a qual d’ appigliarsi. Alza et fala , in bilico ; quasi , 
quasi quasi , quasi , quasi quasi ; bellu , bell' et morlu , bell’ et cegu , 
quasi morto , quasi cieco ; ad prol>e , quasi , appena , e questo bisogna 
duplicarlo pur far i' uffizio d' avverbio, v. gr. adprobe adprobe; quasi 
quasi, altrimenti entra nella classe delle prepos. ( §. 434 ). È da notare 
finalmente la voce bàddo , baddose ( Bit. Olia, c Distr. ) forse , chi sa , 
bailUone des esser tue, forse sarai tuì necessariamente sarai tu, forse 
dall’ arabo, (la budda), senza dubbio. 

AWERBII DI STATO E MOTO 

^ CXLIX. Gli awerbii di stato sono irhoghb, niHOGHEnDE (Dorg. 
inecho, Barb. iuhoi) quà, qui, e vuol dire in questo luogo. Inhogh’et 
totu, in questo medesimo luogo. Que, qui, usasi prima e dopo ì verbi, 
V. gr. a qu’ est, a que nd’ hat, c‘ è, ce n' è (2) : andamusnoque, andiam- 
cene. Talvolta è superfluo , v. gr. inique queria , mi vorrei ; a binza 
qu’est, sta, è in vigna, ecc. Qoi, dove; in su logu qui, nel luogo dove; 
corza sa domo qui non b’ hat barba bianca , guai alla casa dove non 
vi sono consigli di vecchL Arrè, ferma, .sta quà: ma meglio è un verlio 
contrai. ( 124 ). Inie ( Nuor. Orgos. inibe ) , costi , costà , in cotesto 

luogo. In cuddàe (Nuor. Dorg. inelo, Barb. inhèu. Bit. inedda), li, là, 
colà, ivi, quivi, cioè in quel luogo. Igùe, 0 in<me, li, costà; per igùe 
colà, verso là, intorno; inier iiiiioghc, verso quà; inter igne, verso qui 
verso là, inter igne m’ inde (piuria falare, prov. quando si finge di fare 
del bisogno una virtù. Ut (3) inue, ove, dove, nel qual luogo. De inue. 


(1) Et hat com’ esser sempre, et setnpr' in vatiu. jirao. 

(2) Nèl dial. Cagliar, .si aggiunge un' n , v. gr. ita nei hat , non 
c’ ind' hat, cosa c’ è, non ce n’ è. J)ial. Sass. no zi n’ è, Dial. Temp. 
no ci n’ ha. 

(3) Ue « l' ube antico per ubi trovandosi co.si nella lingua etrusca 
antica , soppresso , il b. V. §. 14. come oggi in Bit. e Distr. ove. 
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da ìniie ^ da dove , ma meglio onde , donde , e significa da qual luogo. 
A inuc, per dorè; ateriìc, in ateru logu, altrove; de aterue, de aleni 
logli ( MSS. A. da linde ) , da altrove , da allro luogo ; in atcrùe , in 
altro luogo ; in quale si siat logu, ovunque, per tutto, da per tutto. To- 
tùe> in totue, da per tutto. Neddue e nuddue, in neddue^ in nessuna 
logli, in ne.ssun luogo. Affaca, adprobe, ( poet. in prò’ Arao. ) appresso, 
vicino (Dial. Cagl. accanla); affaca adigue, ad probea igue, verso là 
rerso costà. Dae attesu, dae affaca odeaccurzu, da lontano, da vicino. 
A sa parie de subra, o de josso, verso su, verso giù. Bei, bi, (lai. ibi) 
ivi, vi, andabèi, buebei, abi andas, àndabi, andatevi. In cuddae subra, 
colas.sù , IO.SSÙ ; in cuddae a basciu , laggiù , colaggiù. Araol. iti , — sas 
deterininadas ivi alnias salvai!. — Incue subra , incue josso , costassù , 
coslagiù. Per inoghc, per in cuddae ( Dial. Cagliar, a faccia a innòi . 
a faccia a inni ), verso qua, verso costà. Attesu, lontana, lungi, lon- 
tano. Da un’ala, ai casta parte, aicusta banda, da un canto, a questo 
lato 0 parte. In mesa , in s’ oru , in tnezzo , nell' estremità , e costnii- 
scesi col lice caso in tutti i dialetti, poelic. tralasciasi in sardo, v. gr. 
et III laxant in mesa sas bramantes, jérao. — Versa, in versa, verso, 
circa, volai versa suporlu Turritanu, ,drao. — A costazos,a una lados 
o ladiis, a fianco, allato, accanto, accosto, vicino, da un lato. A ojus, 
a faeia, a ojus ad pare, dirimpetto, incontro, di rincontro. A inghiriu, 
attorno, d' intorno. Goi, ingòinde, qua, al di quà, verso quà (1): av- 
veri isci clic RDE anteposto m solo verbo bemere, venire fa ndi, v. gr. 
a ndi benis ( che pare l’i cuiitr. hic venis), venite quà, posposto non 
cambia, v. gr. bèninde, benìdinde, venitecene; cosi con gli altri verbi 
nde tenes, nde faghes, ecc. — Addile, lontano, al di là; addainantis, o 
ad innanlis , innanzi , davanti ; addaisegus , dietro , ( Caglia, a palas , 
Sass. A dakeddu ). 


DI TEMPO E LUOGO 

§. CL. Gli avverbii di tempo o sono di presente , o di passato , o 
di futuro. Per significare il tempo presente si adoperano i seguenti, — 
COMO , corno corno , ora , adesso , or' ora. Dial. merid. immòi , Scttentr. 


(1) È degno d' osservarsi come questa voce, e molte altre, portino seco 
questo affisso kde , il quale , se non è la partic. riempitiva ne , pare 
d' essere un avverbio locale come nel greco che infiggesi alla fine della 
voce, se di stato Ot, .se ad un luogo Ss, as , se da un luogo 6sv, v. gr. 
da osxoi, casa, oixoOi, in casa; o«o<rs, a casa; otxoSsv, da casa, ecc. 
Cosi nel LiHjnd. eande , allo nde, eccone là,- cqozi , andiamcene,- lezi, 
lezi , bazi , prendi qua , va di qua ( grec. 0i ) , Goce. minzi , mizi ( z 
dolce), ve’, guarda quà L' istesso dicasi di — ingòinde, inhòghende, pert- 
guendo , bessiiuique , ponnermique, atularemique, sortir di quà, metter 
quà , andar di quà ecc. 
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a1)à , abali , duil’ itali, avale , abalabà , ovai’ avale. Luego (1) , lucga- 
iiieiiti! , presta ( poet. presta , Lis iiaral , presta andeinus a sa festa — 
De sa Iriumphu meu vennida presta , Arao. ) , mUtv , presto . tosto ; 
in s’ istante, in cast’ istante, in eastu inoinenlu, in questo momento; 
presentemente , a su presente , presentemente. Amniega o aiitinegas 
( T. 124). Fin’ ai eoiiio, finora, tuttora , per anco, fino ad ora. 
lice (Bari), bugie), oijgi j fin’ ad bue, ai casta die, fino a questo di j 
h»K> in die , ad dies de bue , oggi giorno j coni’ et tota , huigo et tolu 
subito , m questo momento j an’ iscutta ( MSS. A. istunda ) , un mo- 
mento ; istessit un’ istunda niirende a Gavina , ( Vita ili S. Gavino ) 
Ediz. Mondovì. hoc ajiho ( o stretto ) , in quest’ anno. Per notare il 
tempo passato sono ipsaha, o in .saras (2), poc’ anzi, di anzi, poco 
fa , testé , ma quest’ ultimo noterai che in itali, vale in questo punto. 
In su passadii , anligamente , per <’ mWietro , per lo passato, antica- 
mente j una bolta , imi’ unii teiupns , una volta , in un tempo j si 
inai mai , in un tempo , in altri tempi , ma meglio indica un' inter|»o- 
sto di ottazione, come vedremo avanti. Minia teinpus , ( Bos. làntinu 
meda ) , molto tempo , da molto j dai quando , Ua guari , fa tempo ; 
s’ amia passadu , nell’ anno scorso ; innanf annu , diios annos coino , 
due anni .sono. A luf humus de aju, eh da molto] Cnstu manzaim, 
questa mattina, sta mane j lieris , beri sero . jantèris o in ant’ lieris, 
(Arao.), innanti de jantèris, len', ier sera, ieri sul tardo, sul farsi notte 
o sera (3), avant’ ieri , o ieri V altro , tre giorni sono batter dies a 
Ime , da quattro giorni. Cliito ( lai. cito ) , a butin’ ora , presto , di 
buon mattino. A manzaim, a mesa die, a sito, a de notte, a teni|m.s 
de nocte , a de die , di ■mutlinu , di mezzodì , di sera , di notte , di 
giorno j a parte de sero , a sereniina , a parte di .sera , serale. Non 
est meda , non guari , ma a questo avverlisci che in .itali, si usa col 
verlm stare , non islette guari , son istemt mi o» , op]mre il |)res. del- 
1’ ausiliare avere, non ha guari, ecc. 


(1) Luego è anche voce spagn. e sembra corrotto dall’ awerb. latino 
ilice , cambiato il c in g §. 16 , e I' i in e , y. f. 101. A'. 5. 

(2) Ipsara , Diul. cam}rid. issaras e significa allora , Logud. tasdo ; 
nell’ uno e nell’ altro dial. sembra derivato dal lui. in ipsa bora, cioè lune. 

(3) Sera in Italia intende.si V imbrunire dofio V avemuria insino alle 
due ore prima della mezza notte in circa, l'ulto il tempo jwmeridiano, 
o passalo il mezzo giorno, dicesi giorno; la notte inoltrata sino ali au- 
rora, notte, dall’ aurora fino al mezzo di, mattina. Aolerui pure che 
nel dial. Camp, bari seru significa nulla , .se non aggiungi a miri , e 
vuol dire ieri dopo pranzo; bari sera a mamjiami , ieri mattina ; bari 
seru a notti, ieri a notte; a rnerixeddu bascitt, verso l’avemmaria, alle 
venti quattro , cioè mezz’ ora dopo il tramonto del sole. Cosi innanf 
hari seru a mangianu, a miri, ecc. avanf ieri mattina, do]>o pranzo, ecc. 
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CLI. Gli a^'verbii di tempo futuro sono caas, poslis, barigadu(l), 
dhmnij poi dimani, di qua a tre giorni. Ad dies, a giorni, fra 
giorni (2). Da inhoglie a bator dies, di quà a quattro giorni. I)a in- 
hogh’ad un’annu,in s’avvenire, in su venturu, in su venidure, di 
qua ad un‘ anno, da qui innanzi, da qui in avanti, per l' awetùr». 
Postis, poi, dappoi, appresso, in appresso. S’annu qui benit, V anno 
venturo j a su non, alla nuova raccolta. Poslis de tant’ bora , postis <ie 
teiupus, dopo molte ore, dopo molto tempo. Tardu, ad in tardos. tardi, 
rurissimamenlej a dislenipus, fuor di tempo, fuor di stagione. In fa- 
cln, factu faidu, appresso, immediaiamente. Menlres, in su menires, 
mentre, in quel mentre, frattanto, luter luglics, stdC imbrunire j a 
s’ aibcschidorzu, allo spuntar del giorno, all' alba s a s’ inclinadorzu, 
a s’ iscurigadorzu, nel tramontar del sole ccc. V. il 60. per la desi- 
nenza ed origine di questi nomi. 

§. CLII. Per indicare nella sarda favella qualunque tempo imle- 
lerniinatamcnte si suole far uso de’ seguenti av verbi!, ouìsdo, quando, 
qualora, se talvolta, qualvolta; in diversos tem])os, in diversi tempi; a 
lempus, opportunan nte, a tempo, opportunamente; lantas boltas, a 
s’ispissa, spesse fiate, spesse volte, spesso, sovente j alcuna boltas, a sas 
Itollas , alte volte, talvolta, qualche fiata. Deraru, raramente , raras 
boltas, rado, di rado, di raro, raramente, rade volte. A principiu, 
primis, priiuas, a primu,a principio, prima, prima di (ulto: cum 
pare, insieme (non assieme); bctu de pare, un dopo t' altro , successi- 
vamente; pasca, da posca, indi , consecutivamente ; adiiiisci’ad pare, 
confusamente j ad pare, incontro, lat. obviam; a palas ad ])arc, 
a spalle riunite; cuni pare, insieme (Barb. Ololl. con me)j l>ennere ad 
pare, incontrarsi; nionles et inontes non benint ad pare, prov. le 
montagne non s’ incontrano , ma gli uomini si. Paris, i/<sle»(r; paris 
qui, appena, subito che: tolti scmus que pare, tutti siamo uguali; 
paris Olii est bennidu, appena che venne j paris paris, ugualmente j 
factu de pare, consecutivamente, all’ istesso tempo , senza interruzione, 
insieme (lat. par paris). Finalmente per indicare il termine di una 
cosa qualunque, a .«sa nsE, linalniente, in bora bona, alla fine, final- 
mente, alla buon' ora. 

DI QUANTITÀ’ E QUALITÀ’ 

CLIII. I princqtali avverbi! di questa classe sono meda, assai, 
(Arao. multu) molto, in quantità, assai; meda meda, moltissimo 60.) 
De pius, a plus de cuslu, di più, inoltre, oltreciò, ollruciò. ’lroppu. 


(1) Barigadu, lat. del medio evo varicatum, carico, ns. Noterai che 
in Dosa con questa voce s’ intende non di qua a poi dimutti, ossia pas- 
sata la giornata di dimani, ma di qua a quattro giorni. 

(2) Ad dies prendesi anche, per notare il numero di giorni interpolati, 
0 non cstiseculivi. v. il yocab. 
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troppo im'erchlammte. Isiuisuradamcnte, mumratamenle , senza mi- 
suraj ahim.siat, bastante, abbastanza, sufficietUemenle. l'autu, quantu, 
tanto, quanto', quant’ et quanta, tanto per tanto; in quant’ in quantu 
qui. subito che. Ne niaiuru, ttè anche, ad foinus qui, a meno che. 
Niente affactu, tdente punto-, maneari, ( Malt. niqiiàr), anche, se pure. 
Bene, mezus (1), optimauiente, bene meylio, ottitnaineiUe. Male, peus, 
(H^sinianiente, male, malamente, peggio, pessimamente. A bètia de 
{lare, a gara (Cagl. a proa de pari). Terra, nuovamente , di nuovo, 
est bènnidu terra, faghelu terra, è venuto di nuovo, un' ultra volici 
fatelo nuovamente. Solu, solamente, ebbia, solo, solamente, soltanto. 
Cernente, come ^3). Totu quantu, tutto (nel dial. nierid. si emette 
quantu). De su totu, del tutto, affato, onninamente. Dae accurzu, dai 
tesa (3), da vicino, da lontano. A su modu, bisogna, preciso; a medu 
de, a foggia, a guisa di; ad un’ala, a banda, a disparte, separatamen- 
te (4). Gai, gasi, gasie, gei. gosi, gosie, cosi, in quello, in questo modo; 
gasi niatessi, punì, sinùlmente, cosi pure, jmrimenti, del parij ugual- 
mente, ttgualmente . del pari. A su nessi, almeno. A posta, appostada- 
mente, a posta, (5), espressamente, a hello .studio; a (iena boza, a 
mala boza, di buon grado, benvolentieri, malgrado, mal volentieri , A 
dercetura, a dirittura; a dispcctu, dispectosameiiie, a dispetto, espres- 
samente. Ad penas, ad calaizu, ad izii ad izu, appena, appetì’ appena. 
A peùtu peùtu (Os. a peisinzu. Temp. a pedisùgnulu), queto, queto. 
Arrèu, sempre, semper, sempre, continuamente. Ad imbarru, a tra- 
bocco; pieni! ad imbarr’ ad imbarru, jHeno zepito. In manu, darcsi in 
menu, darsi in balia. A cua (Derg. a fura), di nascosto, di soppiato, 
celutamente, furtivamente. A s’imliesse, al rovescio. De badas, gratis, 
a s’in deiiu, gratis, gratuitamente, inuUlmente (lat. frustra). Inpublieu, 
])ublicaniente (Derg. a pala, lat. palam), in pubblico ,-camente, in pale- 
se .-lesamente. Dai nomi in dura (^. 49), a fuidura, furtivamente, a 
bidura, a rujadura, ecc. Isfacciadamente, honoradameute, ardente- 
mente; ed altri infiniti tenuinati in ente da’ nomi addiet. e da’ panlici- 


(1) Mezus prendesi anche per più tosto, più presto, in significazione 
di preferenza di una qualutupie cosa. 

(3) Cernente prendesi pure per vuasdo,- coniente fil tempus, quando 
era tempo. Provincialismo usato da S. Lucifero, quomodo tempus erat 
ut accenderct , cioè quando tempus erat. 

(3) Tosa dal lai. tensum, nè vi è bisogno derivarlo dal grec. come il 
Por. ed il Mad. da o9s» espello, scacciare. 

(4) /Voterai che quando a rasoa o ala si prepone il pronome cudda , 
COSTA, allora diventano awerbii di stato, v. gr. ai cudda banda, verso 
là, ai cast ala, al di qua, ecc. 

(5) MSS. À. a postat , statuimus qui riascunu beneficiadu potai a 
postai, et a plaghere suo subterrare inlro de sas Ecclesias ipsoro quale 

bolgiat ChristUmu o Christiana de bona vida et fama. Ale. Sin. Oli. 
c. XXXI. 
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pii (lì tempo preferito c presente, come grandemente, abbididamcntc, 

eoe. eec. (me il Madau deriva dal greco (1). 

§. CLIV. Finalmente meritano esser notati nella sarda favella gli 
averbii di ragione, e (piesti sono proite, (T)ial. Cagl. poita. Gali, [(ar- 
chi ) , proiteii (2) , Tperchè , per qual motivo , per qual ragione , il quale 
talvolta non è interrogativo, ma di ragione o schiarimento. Ea’ perchè^ 
ed a questo affiggesi il nde del quale abbiam parlato al §. 447. ^. 2. 
come pure i pronomi tu, i.a, ti, nos , bos, ecc., v. gr. eallu, calla , 
eccolo^ eccola j eallu ad ipse, giusto, fatto. Ite, die, cosa, ed a ([ucsio 
prefigonsi tutte le preposizioni, v. gr. probe, laite (3), addite, daite, 
in ite , perchè , per qual motivo , a che cosa , dacché , in che , in ite , 
indite c(»nsistit, (« che consiste. Qvjl ( pronu. ca % SS). , perchè , 
mentre, giacché, (con Ir. da quia, o quare laL); prò qua, qua proite, 
perchè, pel motivo che (lat. quoniaiu) e negli A. MSS. alla spagn. pu&t 
ca. pues qui, e poet. <jui, <^)ui senza te nessun’intcndimentu. ^^rao. Itèu, 
ilesisiat, C0.5O, (?t/ai««^«e cosa-, proit(m, perchè; si non'esseret prò 
iteli, se non fosse per un certo che. Pro qui, perché , mentre, imper- 
ciocché ( lat. etenim ) ; ja qui , giacché j proite qui , laite qui , a line 
(jiii , perchè , acciò , acciocché , al finché . e cosi varii altri che scorge- 
rai nel Vocabolario di questa ed allra natura, come le deprecative 
ET DAL! , et diet , diet , de gratta , in grazia , di grazia. 


(4) Dal grec. pevtot, vere, sane,profecto; grandemente, cioè grande 
veramente; ahbizadamente , abbizadu, certamente, ecc. In questo caso 
anche nell' itali, avranno la tal origine, e più apparentemente negli 
altri due dialetti Cagliari, e GuUur. in cui questi avverbii hanno la giu- 
sta desinenza in yiemi, come yeranienìi, diretlainenti ecc. — Il Sabini 
spiegando nella Fersione di Oppiano quella voce fp^ai niente, f. 227, 
opina aver gli avverbii italiani la desinenza in niente, perchè la mente 
perfeziona tutte le nostre operazioni citando in proposito quel verso di 
Olidio. 

In.si.stam forti snente vehendus equis. 

(2) Poti, priteu. 

Et lis narat , qui est custu Redetnptore 
p'ostru , qui tanl’ ainudes , et priteu 
Suffrides tant istratiu et dishonore ‘I Araol. 

(3) Ite pare esser corrotto del lat. quid coll' afièresi del q e cambiata 
la teli, d in l ( §. 34 ) . Campid. poita dal gr. ttote , curnam , Jar. (*) 
Cosa singolare poi è quell' l affissa a questa voce, comune al .solo Log. 
ed è alla foggia orientale formando il dal. con lauied, come .segna caso 
accordandola anche agli avverbii 1 cheii , ad sic , ecr. — Luile è anche 
ottat. eh laite ! c jierchè , arab. làita , utinam ! 

(*) Ita nel diai. Cagliar, cambia nel plur. non però nel Logud.in cui 
dicesi ITE NovAs, che nuove,- Cacjliarit. Jlus novas in Custeddu , gopai 
■nostu? o nostro compadre, che iiuoac a Cagliari? Log. Ite novas in 
Aularis , compare nostra ? . 


Digitized by Google 



CAP. VII. CONGIUNZIOM 175 

CAPO VII. 

DFXLA CONGIUNZIONE 

8* CLV. La congiunziune serve nel discorso e nel comun parlare 
per e.ongiungero le parti coiuponeiiti, per così evilarc ogni scuniic.s- 
sionc elle produrrebbe nna stucchevole prolissità di voci e di propo- 
sizioni. La congiunzione adunque è quella voce che scr\c a congitin- 
gerc insieme una parola o una proposizione con 1’ altra per dare 
maggior chiarezza e precisione al discorso ; gli conferisce anzi una 
forza, e .sembra che chi parla col ripetere la congiunz. intenda 
richiautare 1’ attenzione sopra le singole proposizioni legale per incz/.o 
della congiunzione, laddove tralasciandole non otterrà che I' effetto 
che risulta dall' agregato delle medesime. Le congiunzioni di^idonsi 
in varie classi , secondo i diversi usi che si aduperano : altre perciò 
sono copulative, disgiuntive, illative, condizionali, eccettuative, (;< c. 

8- CLVI. Copulative sono et , e che nel saldo gode , rosiiluo del 
latino, di mettersi dopo la voce congiunta, v. gr. coment’ et lue, (lai. 
sicut et tu) e come voi-, prò qui et tue,erf acciocché tu. Tanto in .sardo 
che in itali, questa congiunzione si ripete avanti a ciascuna voce o 
proposizione, e talora non si mette che all' ultimo, v. gr. sa faida, et 
i sa calmmiia, et i sa vindicla sunt cosas abominabiles, la bugia, e la 
calunnia, e la vendetta sono cose abbominevoli. De piantu,dolu, frillii, 
fogu, et penas, Araol. Et sufferrer cimi gaudiu, et pena, et morie. 
Qui felit Chelu, Terra, et mare, et bentos. Iti. Ed in itali. Fiov, 
(rondi, erbe, ombre, antri, onde, aure soavi, valli chiuse, aiti colli , 
e piagge apriche, l’otr. Nel sardo qualche volta è di risveglio, v. gi'. et 
ile si facto, se faccio. Equivale anche amalo che è fiL-qucnle ai l’oeli 
all’ uso orientale, e specialmente degli .Arabi. — 

Et non factesi effeclu , qua fit die. 

Cioè, MIO non factesi effeclu, qua tit die, ma non produssi efjello, ché 
era giorno, v. f. 59. N. 1. 

§. CLVll. Causali sono ja qui, giacché; prò qui, proile qui, mcnire 
che, perchè-, attesu qui, essendo qui, ineuiras, menlras iiui. atteso che, 
essendo che, mentre, mentre che, benzat qui, avvegna che, bisogna 
che; lanlu prò taiitu, si que si, tanto per tanto, in conclusione , ece. 
Disgiuntive sono o , o huru, o siat, o sial (|uaiitu, o, ovvero, ovvera- 
mente, os.sia, oppure. Le quali voci, sebbene sembrino disgiungere gli 
oggetti che cadono nel discorso, pure si considerano come congiunzio- 
ni, perchè queste legano fra loro non gli oggetti solaiuenle che cadono 
nelle proposizioni, ma le proposizioni ste.sse, notandone le relazioni di 
causa, di dijiendeuza, ecc. che jiossono avere fra di loro le parti del 
discorso, e colle proposizioni vengono legate, anche (piando una si 
eonlrappoiiga all'altra, v. gr. col Cong. nella canzone dello Sparviero, 
O li .salvas sa vàia ciiiii .sas alas 
O (i segant sas alas in su nidu. 
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SoI)bene (Jisgiunga Tidi-a delle ali dalla vita, pure eongiunge la pro- 
posizione, XM non li xalvi con le ali, con le xIpjìhk perirai. 

§. CLVIII. Alle congiunzioni d'unione appartengono anche le seguenti 
ao'i toi.u. non solo-, non ùi taiiieu, tMiie (4), taiues, non solo, non sola- 
mente, ma-, parti, ina punì, etiam ( C. de L. eeiandeus), pure, ma 
pure, eziandio. Tantu, non in itintu, tantes, lauto, non solamente. 
Niente de mancn, tota via l^Arao.), nulla di meno, tuttavia. Umpare 
compare (MSS. A. imparis, in semes), insieme, una cum, cum, uni- 
damente, imieme, con, unitamente. Coniente (poet. com’et) — Com’et 
qu’ esseret sa mia persone — ,Pisu. come, e nell’ ital. antico dicevasi an- 
che comente , e come oggi è plebeo in Cortona , Dante l’ usò nel suo 
Convito, V. Monti, Proposta ecc. Voi. 4 f. 492. in cui corregge la voce 
comento introdotta da’ copisti. — T ìm, anche; tam eustu que queriat, 
anche questo ci voleva; tamliene, item, anche, similmente, congiunta- 
mente. Fina , finamentras , finzamente , anche , fina che , fintanto che , 
ancora. 

S. CLIX. Dichiarative sono, cusx’ est ( MSS. A. hoc est, co est, quo 
est ) , querzo narrer, queret narrer, qui est-, est a ischire, cioè, voglio 
0 vale a dire; in factis, di fatto, in fatti;a punctu, appunto, per V ap- 
punto. — Condizionali sono si, .si (2) ; quando, quando esseret, quando 
fosse-, liastet qui, casu qui, qualora, basta che, caso che, caso poi; si 
ja qui , si ja qui non , .se non , se non che. Mentres , mentras ( spagn. 
inìentras), in su mentres qui, mentre, nel mentre che; subiti! qui, is- 
tante qui, subito che, .stante che. — Illative sono docas, duncas, et du- 
(Uis , adduncas , dunque , adunque. Elio , et bene , e bene , dunque ; in 
pertanto, intanlu (3) , inferlantu, pertanto, frattanto, intanto. Pro 
cussii , et prò cussii , perrió , e per que.sto. Si què , .sicché , per lo che , 
onde. .MotiMi prò su quale, in conclusione, in fine, per lo che, laonde, 
perciò, in fine, in conclusione. Bell’ et gai, epinire. pure, in tanto. Però, 
però, ed avvertirai che in itali, questa congiunz. non mai si usa in 
principio, e quindi dirai però bene, ma però dirai male cosi dicendo. 
Nel santo talvolta unito alla negativa non conferma ed assicura la cosa 
negala, v. gr. non però .s’iulendi-l. non mica .s’intende, cioè certamente. 

§. CEX. Arversative sono mascari, anche; sibenes, abbenchè , 
benché, sebbene, bcllu et, v. gr. Itellu et iu citade. bell’et honiine,.teò- 
bene in città , sebbene uomo ; alenirnenle , qui si non , quando si non , 
in su eoiWrariu, altrimenti, diversamente , in caso contrario, al contra- 


ri) Questo è il lain de’ Latini, riti anticomeute aggiungevano un’ e , 
come ci assicura Pesto , dietndo lame. 

(2) Que.sla congiunzione si costruiscesi in ogni dialetto col sogglunt. 
quando le precede un' iillro soggiuntivo : col fui. poi quando gli precede 
il futuro , r. gr. tu dia fagher .si potere , lo farei , se potessi ; l’ hap’ a 
faglie!- si bop’ a poder , il fai’ò , se potrò. 

Cuoi, iseaiiloiiis . /orse </«/<’ entouees .spagn . — C. de L. hitcrdeu 
che sembra il lui. interduiu. 
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rio. — Eccelluative fìnalmuntesono, appciias, ad pena, appena; appeiias 
a|ipuiius, una tautinu, appena appena, un latitino. Salvuqui, exceptu 
qui , reservadu qui , eccetto , tranne , salco , salvo che ; si non est , se 
non è ; ne, ( poet nen 447. ) , ne i custu , ne i cudu , nè questo , nè 
quello (4). Francu, si ja, bezzi, a su nessi, nessi custu, nuimo, meno, 
appena, salvo che, almeno queslo. Solu, solamente, ebbia (Cagli, fèti, 
scèti ), solo, solamente, ed ax’vertiscM che in sardo colla congiun. solu si 
può fare la copulativa dicendo non sola, non solamente, non (>erò di- 
rai, non ebbia. Galu (Bit), custu galu? dial. coiu. custu eddia, queslo 
solo, questo solamente ? 


CAPO V I n. 

DELL’ liVTERPOSTO , OSSIA INTERJEZIONE 


CLXJ. InJt&rposlo, o interjezione, cosi detto, perchè le voci di tal 
natura si trovano messe per entro al discorso , e poste fra iiie/zo di 
altre parti, è quella voce che nel discorso serve ad esprimere i diversi 
affetti dell’ animo , o i moti di gioja , di tristezza , di maraviglia , di 
disprezzo, ecc, od i quali equivalgono ad un intiero concetto o propo- 
sizione (3). (Mesti interposti adunque che alcuni Grainatici vorrebbero 
che fossero inditi dai novero delle parli del di.scorso, perchè sono 
di arbitraria e di artificiale istituzione, hanno tanta forza che possono 
chiamarsi l’ anima dei linguaggio affettivo : e perciò questi si rassomi- 


(1) Noterai però che nen si adopera segnatamente quando è in ripeti- 
zione di non , o ne . 

Non agatat reposu , nen cuntentu. 
yislu qui ne carissias . nen Umore. Arao. 

(2) Ahi de me, forma da sè due proposizioni, ahi, cioè io soffro : de 
ME, cioè abbiate voi compassione di me. Mettono adunque o prevengono 
il sentimento d" un' intiera proposizione come quetU dell' . irool 

Ahi I casa tropp’ istrangiu j ahi casa dura t 
Non esistono però tanti interposti quante sono le affezioni dell animo , 
e quindi le medesime inlerjezioni servono a siynifirare i dóersi ul]elti. 
Cosi oh / ora è di maraviglia , 

Oh ! maraviglia d' unti Deus fidele ! 

Qui faghet lugher ind’ ogni criadura 
Podere , sabientia , et ermosura. Cuhed. 

Ora è di allegrezza e di piacere, 

• Oh ! dizzosa sa culpa , et sa ventura , 

Qui kunwnu carne su Divinu pre.sil ! Araol. 

Ora di disprezzo e di abbominazione 

Aendcli, oh ! fra nois veru retrnctu 

D' una furia infernale, cega, immunda ! Araol. 
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gliano in ogni lingua alle grida naturali che emetterebbe un’ uomo 
non parlante alcuna lingua per esternare l’ affetto dell' animo da cui è 
compreso, e da sè sono espressivi di quell’ affezione che naturalmente 
si eccita nell’ uomo , per cui molte, atteso di cagionare in lutti l’ ia- 
tessa sensazione di allegrezza e di dolore, non canil)ìano in ne.ssuna 
lingua, sebbene non aliini (1). 

CLXll. Gl’interposti nella sarda favella, come nelle altre lingue, 
altri sono di allegrezza o di gioja, v. gr. oh, ahià, oh, ben’avventu- 
rados nois, oh noi beali. Ma questo oh in sardo molte volle è riempi- 
tivo, specialmente in bocca degl’ improvvisatori. Biisu . biad’ ad tie , 
biad’a ipse, o te beato, o egli beato! Kh biada, (Campid. d’Orist. a- 
nimiu!) n\e beato! ringrazio il Cielo! Diciusu (2), diciosu ipse, dicio- 
su tue, fortunato egli, te fortunato! Ah gàlia, adgratias ^3), me fortu- 
nato, ringrazio il Cielo ! Adjuat qui, manco male, alla bon’ ora ! Di 
soverchia gioja sono, Ehia, ahjò, ehi, isghiri sghia! chi, evviva, alle- 
gria! Animo, animo, allegria, a noi! Ehi ehi, anco ti Inda chi ehi, 
ti possa veder beato ! — Altri sono di dolore e di sdegno che in sardo 
per r ordinario si costruiscono col segnacaso del genet. , v. gr. ahi de 
me ! ohi de me ! ahi me, dolente me, me misero, me lasso! ahi de ipse, 
lasso lui. iseuru de te, iscuru a mie, meschinu do me, ahi meschino, 
misero di te. Ah dolo manim meu ! misero me. Ahi sa mala fortuna 
mia ! oh .sorte ! olii tronu , misericordia ! A inoghe ! acr/trruomo ! Di 
cordoglio in ogni lingua ohi, oh, doh ! ohi domo mia, ohimè ! 

%. CLXlll. l)i disprezzo, nausea, abborrimento, o minaccia, oh (o 
chiuso), oh, pith\ 01 bo (4), oi bù; bae da iguo, ajosa, sm, via, orvia, 
pas.sa viaj tirria, eh via! Guai a tic, guai a te, te la.sso, fc misero. 
Pucci, piicci pucci, p«/i , r/«. Ilo, iddèu, .sordido/ Arichi, e/i, vera- 
mente! Mi.serabile, vile, miserabile! Iscuru a lie, disdiciadu de te, 
miseni de te, guai a te , disgraziato, misero te! Di approvazione, 
brava, bravissimu, Ik'uc! bravo, buono, bene! Di sfida è curiosa e da 
rimarcare nel sardo mabhs^u (5), che vale non sei uomo! — Di desiderio. 


( 1 ) Obi, per e.s. interposto di dolore è t’ istesso in ebr. Is. Ly. v. 4. 
Uà hi) (sard. boi , hoi ) .4mos v. 16. Cosi in grec. oi, heu ! ahi ed ah ! 
in tutte le lingue antiche, e moderne. 

(2) Dal gre. . vs sors, fortuna , .sardo dicia, da cui V addiet. di- 
ciosii , flicia , .Sa mala sorte , et dieta qui sni hat jntu. Pisurc. 

(3) Dicesi anche, gratias a Dinis ! specialmente, quando è in segno di 
ringraziamento , al quale tasto rispondono gli astanti ad Deus gratias. 

(4) Dal gre. àiSot , vali. Por. 

(.5) Questa bizzarra voce marrana, (/iiondo è uomo, e marrana qxMn- 
do è donna , difficilmente si rende in itali. Adoperasi allorquando uno 
come per dispetto voglia fare una cosa che V altro non vuole, m allora 
da que.stn senfesi come provocato makraisii ! marraiiu ipii non lu faghes, 
hi Roma corrisponde , se ci provi! Fir. guai a te se ciò fai ! — La sua 
origine , .se non è dall' Hai. inarrauo (come per iiujiuriu) misleale, tra- 
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*?iou (1), 1 TB, OH, et aite (2), oh , te, mi foste lecito. Iddio volesse che! 
Si mai in mai, oh in un tempo! eh tempi. — Di maraviglia, oh 
Deus! oh Dio buono! Alla (3), ma, che cosa, Dio grande! ("aspita, 
raspi I ina, eaperi, capperi, capperina. Eh ahhàti, eh troppo: arrèa, 
arrea qui, eh! eh sii — D' impazienza , uff, auffa, auff, oh noja! OiMeii 
«Ifleu. oh se non fosse! Jesus, jessu, Jesus Maria, oh Dio, oh Gesù 
mio! Et punì et punì, eh finalmente; et prò eussu, et tantu, eh 
perciò eh tanto! Fisti pisti, oh calore! Qeanrel ciiha, quant’et horriii, 
eh finalmente. Eh affannu, eh mattana (4)1 eh tanto, eh briga! — Depre- 
cativa ed esortativa è deh, deh! — Di timore ahi, ahi; ahi Deus lueu, 
ahi Dio mio! Deus iniiide ardet, Dio mene liberi. Jesus ite troiiu, 
misericordia, mi guardi il Cielo, misericordia! e varii altri. 

§. CIAIV. Finalmente altri sono gl’ interposti diaew’.soo di risveglio, 
come oLAu, ùiha, hoè, helà, (dall’arab. hàla) holà; alò (Frane, allons) 
via, andiamo, ehi, eh, oh, uh! oh ehja, eh! — Di lamento, eh, ehi, 
eh. — Di eccitamento isi. via, orsù, presto, (voc. mali, isa, cito); animu, 
animo, coraggio! Ah lie (questo è .segnatamente d’ aizzo ai cani) A 
hois, l&stru, a noi, ina, su, su via, presto! \)' indignazione, ossia 
d’imprecazione eh ite, eh, va! Oh ben’liapat, oh maladefto (5)! 
Iseurigadu, maledictu, maledetto, accidente'. — Di jirivazioue oh 'iisuiu, 
ah caristia! eh miseria, grettezza! — Di comptuisione , meschiku (6), 


ditore, iniquo, pare una voce greca usata da S. Paolo I. ad Chor. 
Xt^I. , 22. ( maranathu ) , anathema , e sarebbe il sen.so , In 

sarai anatematizzato , o rovinato , se (dò fai , ed in Pos. e Dislr. (licesi 
a pena de marrami , che sarebbe sotto pena di anatema, o di seomuni- 
oa. L‘ Jlb. nel suo Vocab. lo porla in ,sen.so di eretico. 

(1) Noterari che auct unito a <ivì,fale veci di congiunz. presso i Poeti 

Àncu qui fuit in juvenile ettule. Araol. 

(2) Dal gre. t'nx. Mad. — Ma in questo senso ite non è avverbio di 
ra'iéone ('§. 154. J bensì sembra l’ avverò. ti9s ithe che prepongono ni 
tempi del modo ottativo. Cosi in sardo, v. gr. et ad ile Deus non mi 
hae.rel faclu casta gratia , Iddio aves.se voluto di farmi questa grazia! 
et ad ite non lu factesi , gre. Ksn<ns.oiu.t utinam fecissem. L’ isles.so 
deve dirsi dell' artic. .su , ^ §. 102. 

(3) Ai.la voce ammiratira greca , Mad. Porr. cù.'Xx , sed , veruni. ,1 
me. sembra corrotto da iui.ea , jialla , con l’aferesi del b (§. 12.) alla 
(]ui ti colei ( pleb.) , perb»eeo , caspita ! 

(4) P'oce araba, da cui in sardo il verbo matta.tare, affannarsi, pren- 
dersi briga. 

(5) Degna d’ osservazione è nella sarda lingua antifrasi , come 
nella lingua ebr. cioè di metter il verbo benedire per maledire, come 
quel di Giobe I. 24. ne forte benedixerint Deum. Cosi in sardo bah is 
B o?i'(iHA, cioè alla inaUra; U'que mando cum chent’ anghclos , cioè con 
cento diavoli; non ini fectas beneighere , cioè maledirci, cee. 

(6) p'oce araba mestin da cui lo presero anche gli Jlaiiani. 
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meschineddu, poverittu, poverinu nmchino, mexehinelìo . poverino! 
Paga bene tou, oh eperanza, o vanità! Ile lastiina/ sventura, pietà, 
che peccato! Iscurighcddu, meMhinello, e questo talvolta è vezzeg. 
Conchiudo finalmente col far osservare ncllù sarda favella, comune 
ai tre dialetti, l’ interposto bì, olà, dunque, sicché, il quale si prepone 
allorquando uno si muove a qualclie cosa, v. gr. ba, qui lu accerto, 
olà che l’ indovino: ma segnatamente è curioso coni’ entra nell'atto 
in cui si congeda, ba TEseoi conto, sicché conservatevi, a rivederci, 
ecc. o quando si dimostra renitenza, tedio, maravùjlia , disprezzo, 
ecc. dal gre. V. il mio Vocab. Sard. ad voc. (I). 

APPLICAZIONE 

DEGLi ESPOSTI ELEMENTI 

OSSIA 

SINTASSI 
CAPO IX. 

S. CLXV. Resta finalmente di parlare del modo di applicare i precetti 
esposti in queste sette parti o elementi dell’ Orazione, vale a dire 
come deve farsi la disposizione delle parole secondo l’ ufficio cui sono 
destinate nel discorso. Questa disposizione in ogni lingua deve essere 
adorna di queste due prerogative, cioè chiarezza ed armonia: e 
scbliene non abbiamo omesso di inano mano annotare le osservazioni 
relative alla loro reciproca dipendenza in ogni rispettiva parte, nel 
dar le regole di concordanza e reggimento, pure per ciò che riguarda 
la disposizione, o coordinazione di voci, che tale suona il greco voca- 
bolo sintas.si (V. f. 4. N. 1), pure non sarà fuor di proposito quello 
di aggiungere questo semplice, generale e brevissimo cenno. 

§. CLXv’I. La chiarezza di un discorso si ottiene disponendo in mo- 
do le sue parti componenti, che niente trasparisca dubbioso ed 
oscuro. Questo si eviterà con la naturale e semplice costruzione, cioè 
mettendo prima il subbietto con le sue qualificazioni, indi il verbo 
col suo complemento, e finalmente il nome retto dal verlio con le 
altre incidenze, ossia col corredo di quelle voci accessorie che gli .sono 
proprie. Ecco come nella sarda lingua si potrebbe descriver la bugia 
col detto ordine. — Sa faula, qui rendct s^homìiie tantu odiosu in sa 
sociedade, consislil iu su prununliarc cum sa limba diversa cosa de 
cuddu, qui si tenet in mente. Ed in itali, la bugia che rende 1‘ uomo 


(4) Noterai che alcune delle esposte interiezioni nella sarda ed itali, 
favella prendono talvolta il valore del nome, v. gr. un’ olà, sos ohis, 
narrer ohi , ecc. Fd il l’asso. 

In UH languido ohimè proruppe e disse. 
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ef).^ì ftwto alla tocietà, consiste nel pronunciar colia lingua, e itifender 
dire diverso di quello che si tiene in meute-. e questa coimessioiie, o 
distrihiizìoiie delle parli del discorso si chiaiiierà costruzione diretta. 

(JiWlI. Questa maniera poi di disporre le parole, sechine sia 
s|Mmlanea e la più facile, rende lalvolla il discorso nojoso^ languido 
ed arido, perciò si può inverlere in sardo in quest’ alira maniera — su 
qui rendei s’ liomine gasi odiosu in sa socicdadc esl sa faida, sa quale 
consislit in pronuniiare eum sa lindia su diverso de qui si tenet in 
mente — lo che potrà rendersi anche in italiano in questo modo, cioc- 
ché rende l'uomo esoso nella società è la bugia, la quale consiste nel 
pronunziar con la lingiM diversamente da quello che si ha nella men- 
te; e questa maniera di costruzione dicesi inversa, la quale sebbene 
non sia sottoposta ad alcuna legge relativamente al collocamento del- 
le parole, pure la chiarezza e 1 armonia sono le sue leggi iiulispeiisa- 
hili che ognuno deve studiarsi, ma più dalla natura che dall arte, 
come lutti gli Scrittori in ogni lingua, che siiarsero le loro ojK'ie di 

a ueste inverse costruzioni più per impulso a anima che per isludio 
’ arte. 

CLXVIII. Bisogna perciò aver cautela di non inverler l’ ordine 
delle parole in modo tale che diventi oscuro il discxirso. Omislo saud>- 
he biasimevole nel Pergamo in cui la chiarezza dev’ esser soslenula 
coir eleganza. Sarà pure inen compatita nelle lettere familiari in cui 
deve parlar T animo (1). Alquanto potrebbe tolerarsi nella laiesia , in 
, cui talvolta per la rima il soggetto può invertirsi o rimoversi dal suo 
posto naturale, come per un esempio se dicessi — liendesit su babbii 
su fizu, vendette il padre il figlio, nel quale non si sa chi sia il ven- 
ditore, se il Padre o il figlio (2). Per evitar dunque quest’ oscurità 
avvertirai sempre di metter qualche incidenza, oppiir di voltar la 
frase in passivo in cui svanito resterà l’ambiguo senso, dicendo, v. gr. 


(1) La lettera di fatti non è altro che un colloquio in iscritto fra per- 
sone oMenti. Perciò converrà scrivere come .si parlerebbe essendo presente 
cioè schifando le frasi ampollose e le voci ricercate , ed ordinando le 
piu pure e gentili j senza sdegnarsi nè apertamente rimbrottare nessun 
difetto ti ottundo con tutti civilmente. In somma consultare più il cuore 
che altro, e questo sarà il più bel fregio d' una lettera, sia in qualutique 
genere. 

(2) Nella sarda favella questa ambiguità cade raramente perchè i 
verbi attivi ricevendo il dat. del qual ordine .sono la maggior parte (Wb) 
V art. toglierà V equivoco , v. gr. Pedru iscudesit a Paulu . Pietro bat- 
tette Paolo, è chiaro nel .sardo che Paolo, fu battuto da Pietro, non 
cosi in itali. Cosi pure su bubbu boccbesit a Pauln , il Padre uccise 
Paolo ecc. che se poi il verbo sia di quell' ordine che riceve V accu.s. to- 
glie V ambiguità il pronome di riempitivo , v. gr. nel seguente pror. 
Sardo, Sa pedde pagai sa craba, itali, la pelle paga la ciipra: s' mvertt 
SA cHAUA LA PAOAT SA PLuuE , cioè quclla Capra. 
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Dai su babbu i.stcsit bèiulidu su (Izu, dal padre fu venduto il figlio. 
Se non è che dalla pers. del verbo e dal numero e più dalla naiura 
del senso si veda manifestamente qual sia l’ algente della proposizione, 
V. gr. SOS pceeadores oiliaul su justii — potrà btme inverlersi anche a 
questo modo — su juslu o<liant sos peeeadores — cosi pure in itali, yh' 
empiì sdetiiiauo il iiinsto, e parimenti il fiiusto .sde<jiiano gli empii. 

%. CLXIX. Selihene nella sarda lingua serbisi un gran patrimonio 
della Ialina non però tale lo serbò nella caslruzìoue in generale, segna- 
lajiiente di metter il verbo all'ultimo. l’olrebbe al più couvenh’e ad 
un componimento poetico, ma nel comun discorso ]>erdercbbe la sua 
naturai chiarezza, e marcherel)be affettazione, quale sdegna il sardo 
dialetto al par dell' italiana favella.; cosi, v. gr. se dices^^i — sos lizos 
pensare devent sos pareiUes honorare — andercb!)e bene in poesia , ina 
la schietta ordinazione delle parole sarebbe nel comun discorso -sos 
fizos devent pensare ad honorare sos parentes — anderehbe parimenti 
bene se cantassi — Deus sos Clielos et Terra dai su niente formesil, 
s homine de ludu impastesit ecc. ma predicando direi — Deus formesit 
(criesit) sos Chelos, et i sa Terra dai su niente!, et impastesit s’ ho- 
inine de fangii ecc.— (iosi pure in itali, in cui non .saramitj da imitare 
quelli che alla foggia del laiino affettano di metter frequentemente il 
verlx) all ultimo del jieriodo, a guisa del Boccaccio, senza esser spinti 
da un bisogno , e gniilati da una giusta regola di armonia cui possa 
convenire r usato modo e cadenza. 

§. CLXX. L’ armonia era l' altra parte del discorso. Questa se nel- 
1 italiana riesce gratissima, nel logudorese dialetto viè maggiormente 
sfoggia per la sua gravità latina e per le tante locuzioni che in 
tantissimi modi si possono rendere dal parlante. Questa dovono stu- 
diare quelli che eserciscono il santo ministero, gli oratori e Missionarii, 

0 (pielii che scrivono poetici componimenti in cui la sarda armonia 
soavmiiente spicca e campeggia. Questa consiste principalmente nel 
saper temperare le vocali di suono grave ed aperto con quelle di 
suono stretto ed acuto: parimenti di raccozzar le voci che hanno o 
che terminano in consonanti con quelle che principiano in vocale, 
specialmente nel sardo logud. e campid. in cui tutti i plurali hanno la 
desinenza in s ( §. 79): finalmente di saper framischiare con maestria 
e piacevolezza le voci piane alle tronche, Je sdrucciole a quelle di 
prolungalo suono, e di lutto sarà guida l’orecchio e l'uso nel sentire 

1 dotti ed elo((uenti maestri del Pergamo. Così, v. gr. sarebbe duro 
all orecchio di chi ascolta se dicessi — sos transgressores de sos pre- 
cepios divinos deenl à-ecire sos flagellos minctados dae sos sanctos 
Prophetas — più dolce renderassi — sos qui transgredint sos preceptos de 
Deu, ispectent punì .sos flagellos qui sunt minatados dai sos inspira- 
dos Prophetas — Così pure neirilaliano componimento in cui bisognerà 
moderare le aspre consonanti con quelle di spirito tenue, salvo che 
no 1 richiegga una descrizione viva o patetica sentenza, ed in questo 
sani un ottima guida la lettura dei buoni Scrittori. 

8- CLXXI. Da quest’accozzamento di parole c di generai araioiua 
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che orna il nostro parlare <iì ima grata ^urie(à ed eleganza , ne nasce 
lo siile , ossia il contesto delle voci , e scMtene sembri dipendere più 
dall’ arbitrio degli scrittori e dall' ingegno di chi parla , pure la 
natura istessa celo somministra couforiiic gii afletti da cui siamo com- 
presi. Gli Oratori infatti non fecero altro che esaminar quello die la 
natura dettava ^ e gli stessi animali traniandano un suono diverso 
secondo che sono tranquilli od agitati , affetti da una o dall’ altra 
passione. Mai adunque lo stile potrà esser l’istesso, cambiando a nor- 
ma del soggetto che sceglierassi, ed altro sarà lo stile in una lettera, 
altro in un' orazione, in una commedia, in una tragedia ecc. Di più 
diverso sarà il giudizio di colui che tranquillamente considera i rap- 
porti delle idee , da (quello in cui 1’ anima è scussa ùnprovvisamente 
da questi rapporti. ' 

FIGURE GRAMATICALI 
CAPO X. 

> 

CLXXII. L armonia deriva pure dalla brevità ed eleganza del di- 
s<*,orso. Sembra a prima vista un’ assurdo quello di far risultare 
armonia dal mancamento di una vwe,. eppure rese un servigio alla 
vaghezza del parlare , ed un’ alterazione servì di pregio ed oruamento 
al discorso, purché non si abusi in modo da inciampare nella confusio- 
ne ed oscurità. Quest’ alteiazione in Gramalica chiamasi figura (1) di 
cui la sarda favella tanto è feconda al par dell’ italiana. Le principali 
sono r eUssi , il pleonasmo , la silessi , 1' enallage c l ’ iperbato (2). 


(1) Queste figure non devono confondersi con le figure ortografiche 
che sono pròtesi quando aggiungesi una lettera a principio , v. gr. af~ 
falzare jjer [alzare , tradire , ingannare ; acchristianare ( Araol.) per 
christianare, istudiu per studia^ studio ecc. .àfèresi al contrario quando 
si toglie, c. gr. lattare, saziare per — atlaltarej .wltu per isoltu. Coniente 
nos hai sollu el liberadu , Arao. Epèntesi quando si mette in mezzo di 
voce , V. gr. abberu , davvero per beru , vero ; a cui è contraria la 
sincopi!— d»r« , divo per— divina, divino; pamentu (Delog.) pavimento 
per — pavimentu ecc. La paragòge, quando aggiunge una lettera, c. gr. 
fiàuntsu , eravamo per — fiawu.s. Apocojie al contrario , v. gr. marre, 
morir per mòrrere , morire ree. La metatesi finalmente quando tras- 
pone,si una sillaba o leUern, v. gr. islinchidda scintilla per — ischintidda, 
dresta per destra , prenelurt per penetrare j pidigu per pighidu (lat. 
piceus ) mi nnu pidigu , cioè nero come la pece, ecc. 

(2) Xoterui che lutti questi nomi di figure .sono presi dal greco, ed 

in sè, cioè nella nomenclatura, tutti racchiudono il .significato del valo- 
re e della forza che hanno nelle parole: cosi ellissi significa omissione; 
pleosasmo , abivondanza, grec. da mittu , relinquoj ;r>stova<7/xo{ , 

da -rltov , plus, nmltum, e cosi va dicendo di tutti gli altri. 
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CLXXIII. L’ ellissi consìste nel trulasciar una parola che facil- 
iiiciile si comprciuia nel discorso , v. gr. esstsr dae meda , esser da 
Mollo , cioè dai meda lempus , da mollo tempo j non hi poto , non lo 
posso , cioè faghore , fare e spccialiuente domina nelle interieeioni , 
che da sè indicano un eompiulo pensiero, ($. 161). li pleonasmo ado- 
perasi per dar maggior forza al discorso, o riiielendo le partic. nega- 
tile , V. gr. sempre et mai , mai sempre j non est nudda , non é nien- 
te (U; o con iH^ìclizione di pron. — (ionnoschende meschinu, et cremi a 
mie , Araci. Non querzo niente , non voglio nulla ecc. o con aggiunta 
dì un \erl)o, v. gr. Iienzo a narrer, a partire, vengo a dire, a punire, 
cioè uaro , parlo j cuni megus , cuni legus ecc. con meco . con leco , 
in vece di con me , con te ecc. lai sillessi è quando si mantiene nel 
discorso l’ordine delle idee, senza attenersi rigorosamente ai precetti 
gramulicali , e sembra discordare o il nome col verbo, o 1’ agget. 
col soslant. , v. gr. ndeìi hat rulu tantas |H>dras, gli cadette molte 
pietre, in vece di rulasj parte fuesint, et parte restesint, parte fuggi- 
rono, e parte restarono, cioè — de ipsos, di loro. Paulu est una bestia 
fraitore. Paolo è una bestia traditore, cioè est traitore coment’ et una 
bestia . come una bestia ccc. 

§. CLXXIV’. Ìj enalluge è quella frequente sostitulione che fassidel- 
r agget. in vece dell’ avverbio, v. gr. certu qui Fisco, certo che lo so, 
eioì! certamente', seguru, sicuramente ecc. Oppure di ado|)crare l’inilnito 
in vece del concreto o dell’ asttrato nome, v. gr. fagher su mandigare, 
far il mangiare in vece di su mandigli, cil>o: e questo è familiarissimo 
in tutti tre dialetti del regno, — su caulinare, su laudare, s’ ischire in 
vece di — su caminu, sa laude ecc. A questa figura appartiene quando 
in Sardo parlando ad uno di rìs()cUo usasi il plur. mis sezis, ella è 
( §. 88 ). L ' iperbato (inalmente che suona disordine o confusione , è 
quando si cambiano certe parole dal suo posto naturale, che perciò 
non è altro che una conseguenza dell’ inversione, (§. 167.): e siccome 
questo accade in diversi mmli, perciò secondo il diverso rovesciamento 
tiene un parlkolar nome, cioè anastrofe, parentesi, tmesl, sinchesi, 
anacolàlOM ecc. 

^ C!LXXV. L ’ anastrofe è allorquando tras[K>rlasi una voce al luogo 
non suo, v. gr. grande Deus et onmipotente, in vece di Deus grande et 
onuii|M>tente; l’nap’anarrertilu, in vece di — hapo de tilu narrer. In ital. 
la pur dirò, la vi ho data, in vece di veldirò, ve l'ho data ecc. I>a pa- 
rentesi fa.ssi hiterrompcndo unaproposiz. v.gr. su luundu est pienu de 
traitorcs ( et eo F hapo proadu ) et est precisi! a non sinde fidare, il 
mondo abbonda di proditori (io lo toccai) e bisogna non fidarsi tanto. I^a 
t mesi è rarissima in prosa v.gr a talesediicas quebidas, acciò dunque 
che vegga, in vece di a tales qui eddiicas, acciochè dunque.l,a sinchesi 
è quando si fu un’apparente confusione. L’a»acoluto/i finalmente quan- 


(1) I^rovincialismo antico in Sardegna, usalo da S Lucifero sovente 
nelle sue ojuire, non est niliil in vece di non est quìdquam. 
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do melesi una voce isolata quasi per inconseguenza, lo che è proprio 
del latino e del greco. 

CAPO XI. 

INTERPUNZIONE 


f. CIAXVI. l’Ila sarda ortografìa merita esser accennala anche l’in- 
tcrpunzione, o la punteggiatura. (Questa è quell’ arte con cui si segnano 
i periodi nel modo che si profferiscono in un discorso (I). L’ uomo 
parlando fa naturalmente alciuie pause o fermate che dichiarano i suoi 
senliuienti, ed alcune modificazioni di voci e di tuono nel manifestare 
gli affetti del suo animo, eppure in un discorso non si veggono segni 
ortografici in alcun mudo, e solo le pause ed il variato tuono fanno 
nel discorso il medesimo effetto elio nello scritto i segni di punteggia- 
tura. Essendo adunque la scrittura un’ immagine dei pensieri e della 
prolazione ( S- 4. ) ouesla deve seguir quella , non solamente nelle pa- 
role, ma anche nella chiarezza del senso. Questa chiarezza si ottiene 
per mezzo della piuitatura da cui èdip^ sempre la giusta intelligenza 
dei testi. Nell’ antica scrittura , come si rileva dalle lapidi antiche , le 
parole si segnavano senza spazio tra loro, come è da vedere negli epi- 
grammi del celebre nostro colombario, o sepoltura di Pomptilla volgar- 
mente chiamata sa gratta de sa pibera (2) , ed il senso era quello che 
det^minava il valore della separazione; da questo talvolta nasceva la 
difficoltà di stabilire il senso che si presentava equivoco dal diverso 
accozzamento delle sillabe. Quest’ incomodo suggerì col tempo andando 
da eccesso in eccesso, i punti che si metteano tra parola e parola, a 
piè della lettera o in mezzo, quaf operazione o arte chiamarono inter- 
pungere ( trapuntare ). Questo si rileva da molte iscrizioni in cui in 
ogni voce si vede scavato un punto ora in una forma ora nell’ altra, e 


(1) Per periodo s' intende quel giro di parole ordinato in modo che 
il seittimento non intendesi se non alla fine. Il sentimento si divide in 
ìnembri , e tutte le altre parti si chiamano incisi. Per esempio, cernente 
s’ hoiiiine minisprotieiide sas pagas ricchesas de custu mundu, mazores 
mio adquiril in ispiriiii ; gasi rciumciende a sas fallacias mundanas, 
conformcndesi a s’ Evangciki , mazores benes obtenit in su Chelu. Da 
coniente sino adquirit, sarà un membro, e da gasi sino a Chelu un’ al- 
tro : gli altri saranno incisi. 

(2) Cosi della perchè nel frontone o nel Architrave ha scolpiti due 
serpenti V. Della Marmora all. tuo. XXXc. ed in fine del voi. 2 V'ovage 
eie. la .spiegazione e restituzione delle iscrizioni che ne ha fatto Al. le 
Bas. il quale per la purezza di lingua, e per l' esattezza delta prosodia 
gli assegna un’ epoca non posteriore al Sec. II. della nostra Era. 
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chiaramente si osserva nelle lamine inetullidie (i). Altre ave:ino divise 
le parole, ma senza esser interpunte, come sono inostri antichi diplo- 
mi e Coiidaghi (2). Questo inotlo però di separar le voci se olteune 
l'etTello di non confonder nè le parole, nè il senso, non indicava quella 
pausa che in natura succede facendo un discorso, e quindi il bisogno 
ingegnò un’altro mezzo che indicasse le pause o le fermate di quello, 
noli solamente dcnolaiido quella naturili gnidiizione di posa massiina, 
media, minore e miniiiia, ma pure quella della diversità del sentimento 
ossia ileir affezione dell’ animo. 

§. C.LXXMl. Q-iesti .segui che inventarono con comune accordo gli 
appellarono virgola, o comma (,); punioe virgola, ossia «ewiicolo/i (;): 
due punti o colon (:); punto fermo, oiiuale (.); punto uniinirativo (!) 
e punto interrogativo (/') . In nessuna Lingua è stata .soggetta que- 
st'arte ai più esatti e severi precetti, variando più o menu intuiti gli 
Scrittori, e la .Sarda sulTrì anche questo eambiaiuentu sotto quelli elio 
la trattarono. La ragione per quanto sembra a me, si è che lii puliti^- 
gialura d'uno proviene dallo stile che tratta, e questo dalla diversa 
respirazione che gli è di guida per regolar i periodi e le frasi che 
adopera, quindi dalla diversa punteggiatura conoscerassi la respira- 
zione di colui che scrive, ed il modo come emette i periodi dalla bocca. 
Ad ugni modo però siccome la moltiplice punteggiatura massime dello 
virgole inceppa la lettura di un fluido perioilo, così la negligenza o 
truppa avarizia fa arrestare sovente il lettore nel discorso, e fa che il 
senso si reiula oscuro. Senza però che a capriccio uno segni qualun- 
que scrittura , e peggio senza constante ed uniforme regola, l’analisi 
logica per ognuno sarà la miglior e più precisa guida, a mio cretlere, 
p.er punteggiare qualunque discorso. Mielite di meno ecco quanto gene- 
lulnicnlc può stabilirsi dei predetti segni. 

VIRGOLA O CO.MMA 

§. CLXXVIII. La virgola esprime una minima pausa quanto è a con- 
tar uno, ed il suo ufiizio è priucipahnente a distinguer gl’ incisi o le 
parli minori del periodo. Si adopera questo segno nello scrivere innanzi 


(1) Questo si vede «e’ due congedi militari Sardi nel R. Museo di 
Cwjliuri s e più chiaramente l' osservai nel H. Museo di Parma nel 
frammento di bronzo della legislazione re.lejale incisa un Sec. prima di 
Chrislo : e nell’ altra rarissima Tavola ulimeiitaria di bronzo , la più 
grande che si conosca, larga 3 metri e lunga 2 in circa, fatta sotto 
Trajano dal Popido di l'eleja , città antica distrutta da una valanga 
degli A pennini dove trovassi la suddetta Tavola col nome delle famiglie 
che ipotecarono i predii per gli alimenti d' un certo numero di fan- 
ciulli e di sparii , dove le voci sono separate con un punto. 

(2) Il Condaghe di S. Gavino ( y. Sec. \f') è notato con bellissima 
ortografia latina , se pur desso non sia addizione dell’ editore. 
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a pronomi relativi, ed alla congiunzione e, quando separa due incisi, o 
(|u:mdo scgtiìluno numi sostantivi o aggettivi uno disgiunto dall’ altro. 
]{v iterai niente di meno, (piando cosi ti sembrerà bene, di non caricar 
l(‘ virgole nell’ italiano dove una voce da sè tiri 1’ altra naturalmente 
colla (letta congiunzione, v. gr. Padre e figlio j nè marito né mogUe : 
cosi pure qiiaiKlo il pronome relativo che sia cjiso del verbo, v. gr. il 
libro che leggo j salvo che questo non venga a far diverso uffizio , o 
che venga fra (larentesi senza aver relazione col rimanente del perio- 
do. — Anticamente era molto esteso l’uso di punteggiare una scrittura 
con virgole , oggi è mollo temperato anche nel latmo al quale confor- 
mar si (leve la sarda scrittura per la truppa sua affinità , e per esser 
la più conveniente alla sua costruzione ed a’ suoi periodi : e quindi se 
lo vorrai vestire di questi segni come ap))arisce nelle antiche stampe 
dei Classici , non avrai paura d’ incorrer la sorte di Slimatia (4). 

PUNTO E VIRGOLA 

§. CLXXIX. Questa sorta di punteggiamento si adopera quando lassi 
una pausa minore relativamente alla virgola , qiianlo è contar due , e 
nella scrittura divide gl’ incisi del periodo un poco lungo , separando 
un membro di esso dall’ altro , senza dei (iiiale il sentimento del pri- 
mo resterebbe sospeso: notando però che il soggetto del primo 
membro sia diverso dall’ altro , altrimenti si segnerà con una virgola. 
Per esempio Ingrata est , qui negut su beneficia recida j ingrata est , 
gai la fingit j ingrata , qui non la rendei : ma imgratu est pius de 
tota gai V hat olvidadu. 


DUE PUNTI 

§. CLXXX. I due punti si adoperano per indicare una pausa media ed 
un poco maggiore, quanto è, come dice il Vanzon, contare tre. 11 suo 
uflizio è di dnidere una parte dall’ altra del periodo quando il senso 
è perfettamente compiuto, e sene voglia aggiunger un’, altro che 
abbia connessione col primo . oppur dando le ragioni in conferma , e 
finalmente quando si cita un periodo profferito con le parole di un 
altro. Ecco uu’ esempio estratto dalla Dottrina Cristiana del Cossu — O 
grande , eterna , et immensa Deus , qui sezis sempre , et in ogni Ioga 
a mie presente : eo mi hamilio innantis de su Tronu de sa Mc^jestade 
bostra ; bos adoro profundamente , et bos ^ reconnosco prò sapretnu 
Auctore, et Padrona de ogni cosa^ et prò verdaderu, attica^ et Princi- 
pia de ogni bene. 


(4) Racconta Suida come un' antico (Iramatico Greco nel dare un 
trattato di punteggiare il discorso, }>ercl)è fu tnoUtì accurato e severo in 
quest’ arte, gli venne dato il sopranno'ine di panatiche è l’istesso che 
trapunto, o marchialo, col qual vocabolo si appeUavano i Malfattori 
marcliiati in fronte per quulclm delitto. 


Digilized by Google 



488 


ORTOGR. PARTE PRIMA 
PUNTO FERMO 


§. CLXXXI. n punto fermo si pone quando il senso è iniieramcnic 
rompilo, dimostrando abbastanza esser venuta la sentenza al suo ter- 
mine, e corrispondendo la sua pausa quanto sarebbe contar quattro . — 
l^a scrittura si adorna anche di tre o quattro punti che i Gramalici 
chiamano punti sospensivi, ed è allorquando s’ interrompe il sentimen- 
to d'una proposizione che si tace per qualche cagione, o per trovarsi 
l’animo fortemente agitato. Talvolta ser>ono questi solamente ad in- 
dicare la mancanza di un periodo, o membro che non ha di mestieri 
riferirsi citando un passo a un Autore. 

PUNTO AMMIRATIVO 


|. CLXXXII. n punto ammirativo, patetico o passionato , come l’ap- 
pella il Salvini è una specie di punto che accenna o il dolore o l’ am- 
mirazione 0 qualunque interno alletto dell’ animo. La pau.sa sarà con- 
forme al membro corrispondente all’ emozione ed al subbietto, c si 
scrive o immediatamente all’ interposto^ o in fine del periodo. Ne vi 
sarebbe male, a mio pensare, che si scrivesse, a guisa della scrittura 
spagnuola , coll’ interposto , ed in fine del periodo , quando questo è 
lungo. Nella sarda lingua io l’ ho praticato in questo modo , perchè 
pare di darle maggior gravità ed emozione , e talvolta cosi si trova 
negli A. MSS. e Scrittori. 

Ani I HURDU THARSITORID, CEGU , ET VARE ! 

Araol. 


E Dante , Inf. 33. 

^hi Pisa vituperio delle genti 
Del bel paese là dove il si suona I 


PUNTO INTERROGATIVO 


Il punto interrogativo finalmente si adopera in fine della proposizione 
che denota una dimanda, ed è piena di molte varietà. 

Qual’ est custa Segnora 
Simile ad s’ aimora , 

Qui alzat in Chelu in carru triumphantc ? 

Cubed. Ass. di M. 


CAPO XII. 

ANALISI 

CLX XXIII. A. fine cJic il giovine esordiente possa dar ragione delle 
parti del discorso analiticamente in and)i i dialetti, gioverà qui, |ter 
maggior vantaggio e comodità , di riportare un’ esercizio sopra le 
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schiarite Parti col citare i §§. dove ricorrere per vedere le regole e le 
dcliiiizioiii delle date voci , conforme i precetti della presente Grani- 
tica , onde tener sempre in mente le cose che sinteticamente si sono 
esposte c spiegate nel corso dell’ Ortografia. Questo esercizio si chiama 
Jnalixi Gramatkale , la quale non e altro che dar la ragione d’ognì 
parola di cui è formata una proposizione. Des.sa è di due sorta, una è 
maferiale che consiste nel saper dire a qual parte del discorso appar- 
tiene ciascuna parola. L’ altra è formale, e sta nel .saper dire le ra- 
gioni dei casi, della concordanza e del reggimento, nello sviluppare la 
natura, dei verbi, delle preposizioni e degli altri incidenti del discorso. 
Ser\a adunque di esercizio il bellissimo apologo di Salomone compreso 
nel verso 6. e seguenti del cap. VI. de’ suoi Proverbii. 

LATINO DELLA VOLGATA 

Vade ad formicam, o piger, et considera vias ejns, et disce sapien- 
liam: quae cum non habeiit ducera, ne»; praeccptorem, nec principem, 
parat in aestate cibmn sibi , et congregat in messe quod coniedat. 
lJs<|uequo , piger dorinies ? «piando consurges e sonino tuo? Paululuni 
dormies, paululuni dormitabis, paululum conseres inaniis, ut dormias, 
et vcniet tibi quasi viator egestas, et (lauperies «piasi vir arniatiis. Si 
vero impiger fueris , veniet ut foiis luessis tua, et egestas longe fugiet 
a te. 


LOGUDORESE 

Bae a sa formiga, opreitiasu, et considera sas vias suas, etap|>ren«le 
sa sapicntia, proite qui non hapende ipsa ne Capitanu, ne Mastru. nen 
Princi|>e, si pre|>arat su niandigu in s' istalliate, et regoglit in sa nies- 
sera su «pii devet niandigare. Et tue, et liti’ a quando, o mandrone, lias 
a dormire, quando li has a ìscliiilai'c «lai susomnu touVllasa dormire 
unii pagu , ( naras inter te ) , t’ has aildurnienlare , t’ has a [loniier sas 
inanos in chinili prò reposare , ma iniantu t’ hat a benner sa carestia 
«‘oinente limi viaggiante, et i sa poverlaile coniente un’ homiiie armadu. 
Ma però, si tue has a es.ser diligente, s’incunza tua ti hat a benner 
coment’ et una fumana , et i su bisonzu hat a fuire a lonlanu dae te. 

ITALIANO DEL CARRIERES 

Fa alla formica, pàjro che fu seij considera la sua condotta ed im- 
para ( da essa ) a divenir saggio ; \micchè non avendo nè capo ( che la 
guidi) , nè maestro (che 1’ islrui.>ca ) , nè principe (che la governi) , 
ella fa nondimeno la sua provvisione nell’ eMale , e mette irnsieme nel 
tempo della messe di che nutrirsi. (Tu dunque che vedi quest’ esempio) 
e fin' a quando dormirai'/ Pigro, quando li risveglierai dal tuo sonno 'f 
Dormirai tm poco ('dici tu,), sonnecchierai un fioco ; metterai un poco 
le mani 1‘ atta nell’ altra per riiumrti , ( c fra questo mentre j la pa- 
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verlà verrà a sorprenderti come un’ uomo che cammina a Qran passi ^ 
e la miseria s’ impossesserà di te , come sarebbe un’ uom’ armalo ( a 
cui non polrai resistere). Ma se (per lo coniraiio) tu sei diliyente, la 
tua rasa sarà come una so-yente abbondante, e la miseria fuyijirà lungi 
da te ( purché però unirai la pietà alla fatica ). 

ANALISI MATERIALE E FORMALE 

2 Bae , Verbo neutro , modo imperai. 2. pers. num. sins. In questo 
sol tempo è verbo defetl. §. 434. al pres. ando-as-at ecc. v. Verb. anom. 
Sardi t 442. Bae è un residuo dell’ antico radere §. cit , contratto il 
d, proprio della sarda lingua §. 47. N. 4. 

2 A SA , Artic. di gen. lem. num. sing. caso dat. §. 65. La s si pro- 
nuncia con forza , f. 53. N. 3. 

3 Fohmiga , nome sost. gen. fem. 2 declin. num. sin^. caso dat. 

ma in virtù del verbo , caso accus. v. §. 440. In sardo d diminuì, è 
lormigula alla foggia latina §. 64. N. 4. Que.sto nome sarebbe il caso 
del molo , perchè il verbo neutro non riceve oggetto paziente dopo di 
sé. V. §. 423. Formiga è cosi detta dal lai. feretis micas, cioè pezzetto, 
granello , briciolo. / 

4 O pHEiTioso , nome addici, num. sing. caso vocat. in virtù dell’ o 
§. 82. Il t si pronuncia naturale come in tiara §. 32. Il vocat. lo scri- 
verai sempre tra virgole §. 478. perchè chiamasi vocat. §. 73. 

5 Et , congiunzione di unione o copulativa , §. 456. Il t nel sardo 
si elide appena nella pronuncia §. 34. Dà forza alle consonanti della 
vwe seguente, e perchè, V. f. 42. N. 2. 

6 Considera , Verbo att. 2. pers. del modo imperai. 4. conjug. Que- 
sto verbo è transitivo perchè la sua azione passa al di fuori , cioè 
tue cottsideras sas rias e significa ad emulare questa provida e labo- 
riosa bestiola nel suo imerare,cioè nelle sue operazioni, o nell’esempio 
come spiegano i LXX. Interpreti. Anche Orazio disse. 

Parvula nam exemplo est magni formica laboris , 

Ore trahit ({uodeumque polest, atque addit acervo. 

» Minore est sa formiga — exemplu ad su mandrone, 

» In bucca su qui podel — trahet ad su muntone. 

Prov. Sardo 

7 Sas , artic. di gen. fem. plur. caso accus. in virtù del verbo. V. 2. 

8 ViAs , nome sost. gen. lem. ^ 74. num. pi. §. 79. caso accus. in 
virtù del verbo considerare di cui il nome forma l’ oggetto. Vias qui 
è per operationes. V. 6. 

9 Sl'as, Proli, addici, possessivo, o derivai. §.88. gen. fem. caso acc. 
num. pi. al sing. fa som §. 88. K. 4. suo in Bit. §. cit. Concorda col 
nome sost. Non dicesi ipsoro , ma suas perchè §. 89. 

40 Et. V. 5. 

44 Apprende , v. att. 2 pers. imperai, sing. 2 conjug. §. 409. 

42 Sa, Artic. gen. fem. sing. caso accus. in virtù del verbo, v. 2. 

43 Sapienti A , Nome sost. gen. lem. num. sing. caso accus. Pronunciasi 
con z per eccez. §. 33. Forma 1 oggetto del verbo , V. 8. 
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14 Pkoitb, Congiunz. causale. §. L57. 

15 <^)ci , Prono, relat. 95. ma qui è avverb. che uniscesi alla con- 
giuiiz. citalo. Quando è avv. di stalo , §. 449. di ragione §. 454. 

46 Non, .Avveri), negai, si elide appena 1’ ultima n nella pronuncia 
34. ha forza di ra(ldoppiare nella pronuncia la consonante della 

.seguente voce , %. 447. 

47 IIapewde, Gerund. sciupi, del verlio ausil. avere, bzeke f. 404. 

48 Ne càPiTAND, ne pari, negai. §. 447. non mettesi l’accento in sardo 
§. cil. N. 2. Capdann , nome sost. gen. masc. nuin. sing. caso accus. §. 75. 

49 Ne Ma.sthu, ristesso come sopra: avverleudo solamente che nen 


si meUe quando si ripete la partic. negativa §. 447. , ^ 

20 Neh PaiacipE, nome sost. gen. masc. nome verbale astratto e pro^ 
priamente verbale caratteristico §. 55. da verbo principiare. Le formi- 
che sebbene vivano in greggia non hanno Re o Governatore come le 
Gru e le api : cosi osserva Arisi. 1. 4 hist. animai. 

24 Si, pron. pers. di 3. pers. gen. fem. nuin. sing. §. 85. non può 
esser partic. condiz. f. 74. N. 3. non fa diventare il verlio pass. §.417. 
Quando regge l’ indie, o il congiunt %. 407. 

22 Preparat , verbo att. sing. indie, della 4. conjug. composto dalla 
^re^. lat. prae e paro, as. Non si scrive in sardo il dittongo, v. §. 40. 


23 Su , pron. masc. v. 42. È una corr. di ipnum, f. 53. N. 2. 

MAnmcD , nome sost. verb. gen. masc. sing. Qualità di nome in sardo 

frequentemente formato dall’ indie, del verbo §.75. N. 3, e sta in vece 
dell’ Infin. v. §. 78. Nell’ ebr. Salomone porta pane ( Icchcm ) , c tale è 
il significato di mandigu in sardo , che comprende ogni sorta di cibo. 

24 In , prcp. che riceve l’ artic. §. 440. ili stalo §. cit 

25 IsTADiALE, nom. sost. gen. masc. num. sing. caso ablat. in virtù 
deir in. Questa desinenza in ale, nota luogo, tempo,!. 59. N. 4. Nell’e- 
state la formica raccoglie la provvista, ed afiinchè il grano non germogli 
nell’ inverno , lo morde nella punta. Gli arabi da questo hanno im 
proverb. Sii formica nella siate, cioè lavorare nella gioventù {kt godere 
nella vecchiaja. 

26 Et , V. 5. 

27 Regoglit, verlm att. inod. indie, sing. 3. pers. 2. conjug. verbo 
composto da recolligo , is. 

24. 

29 Sa , V. 42. 

30 Messera, nome .so.st. gen. fem. sing. caso accus. per il verbo. Nola 
luogo, come i nomi in onzu §. 54. 

34 So, V. 42. e 23. Ma qui è per pron. dimostrai. §. 66. caso del 
verbo regoglit. 

32 Qoi , V. 45. 

33 Devet , verlm ausil. in sardo ( f. 94. N. 4. e 444. N. 2- ) 3. pers. 
sing. indie. 


Mandicare , V. att. modo infin. devet mnndigare nota tempo fut. 


Questo infili, fa vece dell’ oggetto regoglit §. 78. 
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35 Et , V. 5. 

36 Tue , pron. pers. di 2 jiers. caso ffencl. f. 74. quando si parla agli 

ugnali cosa si usa in Hai. f. 74. 4. quando |>er rispetto §. 94. 

37 I:t’ V. 5. 

38 Fina, awcri). 443. u.sasi con la prcp. od e riceve il dat.§. eil. 

39 A , prep. che nota accus. e teniiw , §. 138. 

40 Quando , congiunz. condiz. §, 459. qui partice. che indica tempo 
futuro, la quale va unita al futuro. Congiunge talvolta la proposizione 
seguente con la precedente, cit. 

44 O, V. 4. 

Mandrone , sost. masc. num. sing. nome accrescit. 64. Il suo posi- 
tivo non esiste, lieiisì il suo nome concreto feminin. mandronia, poltro- 
neria, preso dalle mandre delle bestie, le quali quelle sono pigre che 
rimangono nella màndria senza far nulla. 

42 Ha.s a dormire, (neU’Ebr. riposare), verbo neut. 2. pers. sing. 
del modo indie. 3 conju. Cosa è verbo neuti-o §. 402. in sardo il fut. 6 
composto dall’ ausil. avere 404. come direbbesi poeticamente e come 
fu usalo da qualche scrittore f. 86. N. 4. 

43 Quando , v. 40. 

44. Ti , pron. pers. primit. sing. caso dat. o accus. qui dat. per il 
verbo §. 440. 

45 Has a escbidare , v. neiitr. 2. pers. fui. v. 42. 

46 Uae su , segna caso che indica ablat. §. 69. Può separarsi anche 
dall’ artic. e dicesi anche de alla lati. §. 70. 

47 SoMNu, nome sost. gen. inasc. % 75. num. sing. caso abl. in virtù 
del segnacaso, e per esser retto dal verbo §. 440. l..a desinenza in u è 
antica usata nella prisca lingua §. 83. La m può cambiarsi in n, ^ 26. 

48 Tou, pron. addici, posses. sing. masc. § 88. concorda con «owinu. 
Bit. e Disfr. tuo 88. >. 404. plur. fa tuo-i come nel lat. §. dt. Il punto 
che sta dopo tou , chiamasi punto d’ interrogaz. §. 482. 

49 Has a dormire , fut. V. 42. 

50 Nabas inter te, verbo n. 2. pers. sing. indie, verlm anomalo f. 447. 
Viene dal lat. narro , ras , ed in .sardo usasi da qualche Scrittore 
f. 447. N. 2 . — Inter prep. §. 442. riceve l’ accus. te. 

54 Unu pacu , questi due nomi prendonsi come avserbio , espre,s.so 
nel lai. poulutum: o sostanlivalmenic §. 54. Unu è nome numerale. §. 
54. e f. 53. N. 4. quando è artic. §. 65. Paou nome po.sitivo f. 48. N. 1. 
che corrisponde a minus 59. Se è artic. indeterminato , v. §. 65. 
congiunto a pmju considerasi come sost. f. 4. N. 3. 

52 H*s addormentare, verbo frequent. 435. 2. pers. fut. indie. Il 
vcrlK) frequent. sardo sarebbe propriamente, dormi dormi, %. 435. pleb. 
dorniicciare. 

63 l’i , V. 44. 

54 Mas a ponnere. verbo att. anomalo §. 448. 2. pers. fut. indie, plur. 

55 Sas , artic. lem. num. pi. v. 7. 

56 .M ANos . nome sost. nia.se. pi. fa amrhe manus §. 79. Ila la desinen- 
za in II ed è di gen. fem. §. 75. 
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57 Ift , prpp. V. 24. 

58 Chii^tu, no. sosL sing. masc. §. 75. ponner^ o istarecuin sas ma- 
nos in cliintu, prov. esser ozioso: perchè .scritto con eh e non q §. 27. 

59 Pro , prep. che riceve l’ ahi. §. 141. qui unito al verbo nota ge- 
rundio §. 113. 

60 Dormire , V. 42. 

61 Ma, congiunz. avversati. §. 158. uniscesi con puru, pure ecc. §. cit. 
T’uat a bexneh. Ti v. 44. perchè apostrofo o quella virgoletta §. 41. 
Benner, verbo anom. §. 143. con l’ausiliare ras, è tempo futur. sing. 
2. ners. indie. §. 104. 

o2 Irtautu, congiunz. illativa §. 159. qui è avverb. §. 144. 

63 Sa , v. 12. 

64 Carestia, ( scarsità) nom. sost. sing. fem. §. 76 caso accus. e nomin. 
§. 82. Il t suona naturale , perchè precede s, o perchè è acuta |. 32. 

65 CoME.STE, congiunz. illat. §. 158. o partic. di similitudine §. cit. 

66 INu, arlic. iiidetermin. §. 65. quando è nome addiet. numer. §. 54. 

67 Viagcia.tte, o Camirante, nartic. di tempo pres. si soltoinlende 
homine , dal verbo caimuinare della 1 conjug. V. appresso 74. 

68 Et, v. 5. 

69 I SA, artic. di gen. fem. num. sing. caso nom. Quell’ i sta per 
ipsa cioè per la prima lettera di questo pronome f. 53. N. 2, e si mette 
sempre dopo gli avverbii, coniente, per {%. cit.), quando seguita l’ ar- 
tic. so , SA , ecc. 

70 Povertade, nome sost. sing. gcn. fem. num. sing. caso nom. Tutti 
questi nomi che in itali, fanno in ò nel sardo in ade dal lat. atis come 
da US nUs §. 76. nel dialct. galhir. in ai tanto in sing. che in plur. 
%. 80. N. 1. 

71 Co.MENTE , congiunz. o particella , v. 65. 

72 Uro , artic. indetcrm. masc. e quando è numerale v. 51. 

73 Homine , nome sost. sing. masc. 

74 Armido , nome addiet. §. 53. concorda con homine. L’ Ebr. ha 
uomo di spada; e per camminante , viator, i LW. hanno predone , 
assassino, ed il senso è che 1’ indigenza cammina veloceinenli^ come 
un ladro armato che assalisce improvvisamente , e senza dar tempo. 
Qui hnisce la prima parte del periotlo e principia l’ antitesi del pigio. 

75 M a , v. 61. 

76 Perù , partic. avversai. §. 160. 

77 Si, V. 21. 

78 Tue , v. 36. 

79 Has a ESSERE, 2. pers. del fut. indie, del verbo ausil. essere f. 91. 
Il futuro è composto dal verbo aus. avere , haere §. 104. 

80 Diligente, partic. di tempo pres. usalo solamente in questo nome 
col nome astratto dilUjentia rimastoci dal lai. diligo, is ; come pure è 
in itali. 

81 Sa , arlic. v. 23. 

82 Inc.i NZA , nome. sost. sing. fem. Nome locale dalla desinenza in 
onzu 51. qui prendesi per ricchezza , ahhondanza, ecc. perchè 1’ al>- 
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bondanza del grano c delle biade «• la fonte delle rieeliez/.e. Della de- 
rivazione di questa radice, V. §. 95. 4. 

83 l’oo , V. 48. 

84 Hat a bf.n’ikr , 3. per*, sing. fui. indie, dal verbo bfnwf.be , verbo 
anomalo, V. f. 143. 

85 CoMEUTE , V. 65. 

86 Et, V. 5. 

87 I'na , artie. indeter. fem. v. 72. 

88 Fohtana , nome sost. sing. lat. fonx , nff.t. in sardo ha cambiato 
r o in «, ed è un vezzo della antica lingua, V. f. 6. N. 1. 

89Et,v. 5. 

90 I so , V. 69. 

91 Bisofizo, nome niase. sing. cas. nom. fa la trasposiz. ed il cambia- 
mento della lettera ital. g in z §. 35. Questa voce è meglio adattata 
che carestia ( 64 ) , perchè questa in Sardo è un flagello che ferisce 
anche gl' industriosi. 

92 Hat a foibe, 3. pers. sing. fut. indie, sing. della 3 conjug. V. 42. 

93 A LONTANO , avv. di moto, §. 149. 

94 Dae o dai , segna caso , v. 46. 

95 Te , pron. prùiut. caso ahi. num. sing. %. 85. v. 36. e 44. 
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DELLA 


CARTA C O K O C K A F 1 C A 


Lo scopo che mi prefìssi nel corredare l’ opera in fronte di una r^rla 
rappresentante il i^rdo suolo secondo i suoi dialetti priiici|>ali , fu ad 
oggetto che ognuno potesse osservare la Provincia del Logudoro, ed 
i lìmiti de’ Distretti dove precisamente vige, e di quelli dove tramonta 
la vera lingua della Sarda INazione. Kel corso anche dell' Ortografia 
si vedranno citati molti Villaggi per qualche singolare vocabolo, idio- 
tismo ed espriissionc, c cosi ciascuno poter ricorrere a vedere il preciso 
punto dove viene usata. 

[,a Carla fu tracciala da me secondo il meridiano di Parigi, con* 
forme quella del Cav. .\lberto Della-.Marmora incisa in Parigi nel 1839. 
che va unita al grande .4llanlc della prima parte del suo Fiagijh in 
Sardegna ccc. per esser questa la più esatta tra le altre che furono 
costrutte in diversi tempi , ed eseguila secondo le vere regole dell’ ar- 
te da quel dotto ed indefesso illustratore de’ Sardi Monumenti, e delle 
nostre preziosissime rarità. Ma siccome il mio principale oggetto era 
di far rilevare non l’ estensione materiale e politica delle Provincie , 
bensì do’ Dialetti , perciò ho giudicato a proposito d’ ingrandirla sola- 
mente d’ un quarto per poter con maggior facilità osservare i numi 
de’ Villaggi, ed eseguire con maggior chiarezza il tracciamento topo- 
grafico (ie^ Dialetti , e de’ speciali suddialctti che sono sparsi nella su- 
jK’rlicie della terra del Logudoro, che perciò Carta Oloviografìca jmlrei 
chiamare questa mia Carla. 

I principali Dialetti vengono separati, o s^;nati con lineette franiez- 
zate con puntini; i suddialctti poi con soli puntini. Rapporto però ai 
principali Dialetti che sono i tre doiuinanti (1), e che occupano tutta la 


(I) Avvertasi quanto notammo nella Pref. , f. XIII. M. 1. rapporto al 
dialetto Gullurese che io nella Carta prendo per Ut lingua del Setten- 
trione in generale^ adattpndomi però negli esempi e prospetti di quesf Or- 
togr. al diul. Sassarese, notando all' occasione la differenza dal Tempiese 
nelle voci rimarchevoli , riservandomi a darne un cenno generale e pià 
diffuso nella II. P. di quesi Ortogr. mentre voler notare con iscrupolo 
ogni minuzia grantaticale, bisognava fare una Grainatica espressanienle, 
ciò che to non mi prefissi nel presente lavoro. C. Prefaz. f. XII. 
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KupM‘fìi‘k dell' Isola (V. Prefaz. f. VII.), non saranno nialonialicaiucnlr 
allogali a quel preciso punto che ho notato nella parte meridionale in 
cui no incluso qualcuno dei Villaggi come appartenente al Logiidoro, 
sebbene la loro pronunziazione sia mista, vale adire che tende al Lo- 
gtidoro cd al Campidano , come sarebbe da Aiini procedendo verso la 
regione < >rienta1e Desulo , l'onnara , Arizzo , e delle due Barbargie 
Beivi e Scili, in cui dicono, p. ese. piscai per fische, pesce j riehi per 
BiERE, becere j pappare per mandigare , tnangiarej comu ed immoi per 
eomo, ora ; gasi ed aici per gasi, cosi j lige, ivhoge per lughe, inho- 
ghe, luce, quà, ecc. ecc. Cosi pure Lanusei, llbono, Àrzana, Villa 
Grande , Afilla Nova Strisailì con tutto il dipartimento facendo gl’ in- 
finiti dei verbi, die è il principale caratteristico, in ari ed are, v. gr. 
abbari,-rc, abbeverare, iftaffiarej bogari,-re. cavare, svellere,- limba 
per lingua (come nel Cagliarit. ), lingua , ecc. Ma il Dialetto del Per- 

8 amo , e della Catechistica in tutti questi è il Logiidorcse comune. 

iaunei però Triei e Talana propendono molto più alla volgar lingua 
del Logudoro , nell’ istesso modo e grado che gli altri « specialmente 
quelli che occupano la spiaggia, a quella del Campidano. Più in là pro- 
cedendo, <»uie in Urzulei, [ùrtecipando appena del miscuglio si fa sen- 
tire una particolar gorgia stretta e sibilante , oltre il fiato gutturale , 
come quella di DorgaU, e del Dipartimento di Nuoro : ma Dormali fra 
questi merita .segnatamente esser osservato, che conferisce alt s sem- 
plice e doppia , ed ai nomi astratti che hanno una vocale dopo del i 
( 40. ) come prudenifa , admoniUone , ecc. una certa blesione che 

non può spiegarsi a voce. Ha pure il difetto dell’ incalzo del r. e 
io scangio di questa comune a tutto il .Marghine e Goceano , p. ese. 
eurpa , urtimu per culpa , ulUmu , e varii altri. 

Più constante certamente ed esatta regna la pronuncia verso la re- 
|tionc settentrionale del Logudoro in cui sebbene i villaggi siano posti 
la vicinanza , pure non iscorgesi questo notabile miscuglio col galhi- 
rese , come accade a quelli situali verso il meri^^io col Campidano : 
solamente è da osservare alcuni villaggi d’ esser bihngui, come in Bor- 
Hgiadas , Terranova, ecc. in cui parlasi il Gallurese ed il L^udor^e 
insieme : le madri di famiglie però sono quelle che restano piu affezio- 
nate alla Sarda lingua nazionale (V. Preraz. t IX. N. i.), ed ordinaria- 
mente i figli parlano il pretto Lt^dorese , apprendendo indi col com- 
mercio il linguaggio della Gallura in si fatto modo, che non differiscono 
punto dagli stessi Galluresi. 

Ne’ suddialetti parimenti sembrerà a qualcheduno , che io sia stato 
meno indulgente, dovendo fare nel Logudoro più divisioni, e suddivi- 
sioni. .Anch' io mi avvidi di questa leggieris^ma imperfezione, largheg- 

5 landò )>iu presto sulle divisioni , come satebbe nel Dipartimento 
' Anglona , di cui non ho fmmato parte separata, sebbene la sua 
pronunzia (1) sia tosto conoscinta e divem , parlando con rigore da 


(1) Il carattere dlslinlivo è di esprimere la s, e supplirla co/ je dolce 
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quolla di i’iuuuiie. que>iU da quella di Tie$i (1), e di Seniioj'i (2), e 
cosi \a dieeimo. .Ma aver volulu altrimeuU porre rallenzioiie e lo stu- 
dio a tulle le imperfezioni e cauibiaiueali estrinsechi e naturali d' ogni 
siiddialello , ossia d' ogni lingua speciale di qualunque terra , sarebbe 
stalo pretendere, come dice l’ Anlolini (Saggio di [varallelo di voci 
Tulliane ) rapporto ai Dialetti dell’ Italia, un' impresa non meno malage- 
vole al cerio di quella di voler numerare le stelle tutte che adornano 
il Firmamento , od i grani di arena che l' immenso pelago asconde. Io 
perciò ho giudicalo .solaiuenle di notare i distretti in cui la gorgia e 
delicatezza nazionale viene sensibilmente alterata , e quelli tutti che 
hanno un particolar distintivo sì nelle parti del discorso come nella 
pronunziazioue che hanno conservalo ed in cui consiste il provincial 
carattere. 

Per evitare adunque queste infinite suddivisioni , mi contentai in- 
cluder nel niedesiino aspetto quei villaggi che mi sembrarono meno 
rimarchevoli, e che si discosUino meno dal comune: mentre , se mi 
avessi prefisso di venir all’ analisi del particolar vezzo di ogni villag- 
gio , bisognava fare tante suddivisioni quanti sono i medesimi , 
e questo anche bisognava eseguire dentro gli stessi popolatissimi Vil- 
laggi e Terre, nelle quali accade quello che fu notalo da tutti nella 
grandi cd ampie Città, vale a dire secondo le regioni e contrade in 
cui sono divise, osservarsi una mutazione appena sensibile di patrio 
dialetto. Questo io osservai in Firenze e ne’ suoi contorni , come puro 
a Roma ed a Napoli, ed osservasi anche in Cagliari dal quartiere del 
Castello a quello di Villanova , in Sassari dal quartiere di Santa Cate- 
rina a quello dell’ .Vi)pollinare,e così va discorrendo. N'è ciò solamente 
ai nostri tempi , ma accadeva pure ne’ secoli della purezza di lingua 
dei Greci e ile’ Romani. Quintiliano parlando del dialetto di Palestina, 
che da Roma dista, appena 10 miglia, lingua praenestina la caratte- 
rizzava |ier la diversità che pas.sava da quella di Roma : e Livio allu- 
dendo a questo proposito dice che nella Magna (irecia (Calabria) 
tanti erano gli speciali suddialetli, che se Pilagora fosse partito da 
Crotone , sarebbe jiassato per tot gentes dissonas sermone. 

In generale adii iqiie ccc<i il quadro dei suddialetli, come si vedran- 
no tracciali nella (iarta. Quella larga fascia nel centro della Logud >- 


nelle voci archibusu , presone, trasinadu , ecc. pronunciando archibiqu 
prejone , ecc. sebbene questo non sia generale in tutte le voci. 

(1) In questa ricca e popolata Terra non sentesi l’ aspirazione del- 

V Jnglona e di Ploaghe. Ozieri, ecc. ma volendosi uniformare all’ ar- 
ticolazione de' Menomeni scangiarono la r in s, o in 1 dicendo pescu per 
porcu, colcare per corcare, ecc. per cui si rende all’orecchio più ingrato 
dell’ aspirato suddialelto. 

(2) In questo nUaggio a più delle aspirazioni comuni vi regna quel- 

V anomalia de’ generi ("§. 77.) e quella cantilena dell’ accento grave cJie 
notammo al %. 44. 
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ri^se Regione, che comprende la catena dei Menoineni (I), volgarmente 
3Ionterasu , principiando dall' angolo di Aule e Benetutti, procedendo 
verso Est o Ponente, che comprende il dipartimento cosi detto Gocea- 
no, Marghine, Costiera, Bonorva, Padria, ecc. sino alla Città di Bosa 
possiede la pronuncia più vera, e tutti i villaggi compresivi possiedo- 
no nella maggior purezza il nazional dialetto. Sebbene possa (lire della 
lingua sarda ciò che diceva l’ Alighieri del volgare Italico, esser quel- 
lo che appare in ciascuna Città cf Italia . ed in niuna riposa , ma 
rispetto al luogo, stava più in Toscana, che nelle altre Provincie. Cosi 
la lingua sarem sta a preferenza in questo dipartimento. (,)uesto io 
chiamo sempre il dialetto conuine, e tutta questa regione può appel- 
larsi con ragione l’.\ttica del Logudoro, o la Sarda Toscana j ma fra 
tutte le terre compresevi, Bonorva segnatamente, se mi fosse lecito il 
paragone , potrei chiamare col suo circuito la Sarda Siena (2). 


(1) Per Mcnomeni non s‘ intende la montagna di Limbara , ina le 
montagne del Goceano, della Costiera, Maccotner, ecc. Tolomeo segna i 
menomeni ra ^atvóutva opri nella sua Carla sopra Maccomer , V. fi 2. 
yol. jitt. del Cav. Velia Marmora, ed il Testo fac. 10-1. Si crederà che 
fossero cosi dette da fuvouat insanio , furo , ed insalubri , insani li chia- 
marono i Latini credendo che detti monti fossero la cagione dell" insa- 
lubrità dell' aria della parte meridionale dell' Isola , mentre altracer- 
sandola in tnezzo da Levante a ponente impedissero i venti di tramontana 
a purgarne l' aria. Questa ragione che Claudiano . de bello Gild. 
riporta diffusamente , in parte ammetteva anche il Gemelli, Oraz. in 
lode di S. Gavino , ecc. fac. 9. N. h. Erroneo tutto, dire il P. Napoli 
( note illustrate , ecc. ) , ed immaginato dai favolosi Greci , »ia che 
fossero cosi chiamati in senso et intraffìcabili, aspri e burrascosi, come 
Orazio insaniens chiamò il Bosforo. — Il Nurra nella Dissert. tinctura 
sardiniaca f. 33. crede che siano detti iusanos in vece di magnos , come 
Virgilio disse insani fluctus , cioè magni. Ma siccome non potevano 
meritare questo nome di grandi se non .se relativamente: io crederei esser 
stati cosi chiamati da unvita indico, mintio, percAc da questi prendevano 
i segni prognostici delle tempeste e delle bufere di cui tuttora è rimasta 
idea presso i Pastori , t quali, quando vedono la vetta di questa monta- 
gna attorniala di nebbia , hanno per certo che imperversi il tempo , ed 
incrudelisca la stagione tanto fatale alle gregge loro erranti, in citando 
un prognostico proverbiale in bocca di tutti. 

Monte Basa est cugudda'du ? 

Temporada manna est casta. 

(2) Colà non sentesi, come a Bono, la blesa pronuncia del 0 greco che 
per titolo di posizione , non meno che per ragione di filosofia di lin- 
gua e dolcezza deve apellarsi il centro e la Capitale della lingua Lotju- 
dorese. Bonorva solamente adopera una piccola cantilena che non hanno 
gli altri, con la quale accompagnano alcune vocali emesse dalla laringe 
sebbene questo sentasi solo dal volgo. Serba anche quel vezzo comune al 
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La divisione che abbraccia 1' Aiigloiia , il \Icil 0 j 5 u, Ploaghe, Ozieri, 
ecc. ha soffcrlo quell’ abbassaiiuaito che toglie la maestà non poco alla 
lingua, facendo sentire quello scilinguaniento aspiralo nelle sillabe .tea, 
sc/ic, ecc. /fa, rto, ecc. (v. §. 37), sebbene le colle persone non adoperino 
questa proiuinziazione se non che parlando col volgo ( 1). serbando anche 
negli scritti la giusta prolazione articolala col suono delle rispettile 
lettere cui corrisponde. — Il diparliinenlo di Ritti è il piu che eoa 
iscriipolosa venerazione sia stato allaecato alla giusta ]>rolazione della 
lingua di Tullio, e senlesi cosi viva e gagliarda che non differisce pun- 
to dal latino , vivo rimasto specialmente ne’ parlicipii passivi , e dove 
I vi si trovi il (, come amatiti frate, pelra, pelo (chi('do), e«‘c. ecc. che 
nel dial. comune è convertito in d : anche ne’ principii di voce non fa 
quella metamorfosi intorno al b, c. r, ecc. (§. 12). Aeppure in mezzo 
di voce, come ape* , opera , dial. coni, abes , obera , ecc. — La piccola 
Sezione «li Oscdiiri seguila una via di mezzo tra l' aspirazione d Ozicri 
e la veemenza o gagliardia di Ritti: ma neilo scangiainenlo dell’ r in l 
seguita Osilo, al contrario del iMargliine, dicendo v. gr. colzu, maiiu 
ecc, per corzu , martu ( §. 3(5 ). 

E sorprendente come in quella tenia di Posada e Torpè domini la 
vera pronuncia del comun dialetto simile a quella d' Osilo, e del lar- 
ghine, alquanto solamente alterato in alcune voci alla meridionale {k-I 
commercio marittimo, come min per ìnea , ecc. — Nella città di Nuoro 
e nel suo vasto Distretto sentesi alquanto temperala l’energica Iniziare 
pronuncia Rittese, ma odesi alquanto l'aspirazione orientale deir/in/;i, 
regnando per»’) il gutturale suono più sensibile nelle sue vicinanze ( 
40 ). Dove poi r orientai gorgia .spicca più ad evidenza è in Orgosolo, 


Marghine ed al Goceano di ^cangiare V l radicale di moltiivìfmi nomi in 
r , come artu , urtiniu , carchina , ecc. per altu , ultimu , calehina . ere. 
lo che puramente e schietto sentesi in Osilo , Oscheri , ecc. Cosi piirt 
premi, prus, pranta, ecc. per plenu. plus, pianta, ecc. O nel congiungere 
una noce che termini in s che scatujiano in r. Ciò però poco e nulla 
influisce nel generale della lingua , dovendosi attribuire alla volgar cor- 
ruzione , succedendo questo scangio della canina lettera in altre Terre 
d' Italia , ed io sentiva in Poma dal volgo cortello , cortivare , ed in 
Firenze raccerta, ecc. per coltello, «rollivare, racolta, ecc. Che nel Go- 
ceano questo sia introdotto dal volgo, è chiaro, chè nel Sinodo celebrato 
in Oltana non vi si legge que.sta corruzione, dove vedremo sempre bolla, 
plus , plenu , ecc. V. Crisi ecc. Sec. XVl. 

(1) Osilo è l ‘unico che in vicinanza alla Capitale del Logudoro abbia 
serbato la dolce prolazione ( V. %. 38. A'. K.). Que.sta con altre vicine 
Terre , come Ossi , Tissi , Usini , ecc. hanno preso (ul imprestito da 
quella qualche voce, specialmente d‘ arte, officina, attrezzi di molino, 
vendemmia , ecc. In Osilo anche qualche pronuncia di .sillaba , come 
cazzigare da cazzigà Passar, mentre il com. è c\tt\g ver. , calpeslare, 
pigiare le uve j e cosi di alcune altre . coìne vedrai nel yocab. 
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Mamujada, Dorgali ed Urzulei, combinando comunemente nelle voci 
che principiano in f, (mine hachtt |)or fa(jliel.(a,ccc . — La sezione die 
ho fatto di Siniscola prende una via di mezzo Ira Posada ed il Dipar- 
timento di Nuoro, ma propende pih a questo die a quello. — In Fonili 
e nella sua vasta divisione a più di sentirsi quelle aspirazioni e gorgie 
gutturali comuni a Nuoro, Oliaua , ecc. ha un patrinioiiio di molle 
voci inflesse alla foggia del Campidano , e questo specialmente regna 
nella plebe, e negli uomini, perchè i Pastori scendendo ogii’anno per 
isvernare con le loro niandre nelle pianure del (Campidano, liamio 
avuto contiiiiiaineiile occasione di trasformare alquanto la loro lingua 
materna, sapendo ognuno quanta forza abbiano i linitinii iiell’ alterai e 
i vocaboli. 

Ghilarza poi Sedilo c tulio il distretto loro hanno acquistalo una 
certa dolcezza, e grato suono appena diverso dal Marginile e dal co- 
mun dialetto , speciahnenle nella .soluzione di molle sillabe dove ha 
parte la z semplice: ma negli accenti e niiilazioni di lettere, non che in 
alcune inflessioni di tempi e nomi propendono più al basso Campidano 
che a’Menomeiii, dicendo v. gr. cazzeddu per catleddu, (lat. catuhis), 
cagnoUnoj puzzu per putu, pozzoj inoizzeddu |Kir moilteddii, piccol vaso 
di sovero s ddu naras , ddi factesit per tu >uiras, lu faclmt^ (lo dite, il 
fece), ecc. Filialmente in Sorgono, 'Fomiara, Gadoiii, e nelle Barbar- 
gie Seùlo e Beivi osservasi una via di mezzo tra quest’ ultimo e Fonni, 
uia vi ha preso in tutta la sua estensione più notabile mistura la lin- 
gua meridionale Un dal tempo in cui la Diocesi d' Ogliastra era unita 
a quella di Cagliari (1); e quanto più t’inoltri al meriggio osserverai 
questo tramestio , come al contrario quanto più salisci verso il Nord 
sentirai la sua purezza si nelle voci radicali che nelle inflessioni dei 
verbi e nella pronuncia, come ho notalo, ed in quest’ ultima Sezione 
siamo totalmente all’ occaso della Lingua Nazionale della Sardegna. 

Questo è quanto ho credulo in proposito di notare rapporto ai dia- 
letti principali , e suddialetli particolari che sono sparsi nel Sardo 
suolo per l' iiitelligenza e ragione delle divisioni che ho fatto nella 
Carta. Non mi biasimerai se nella medesima abbia .segnalo i nomi delle 
Città , e dei Villaggi, non che dei Dipartimenti in lingua vernacola 
cp’ rispettivi accenti, ossia nel modo preciso come appellatisi in ogni 
rispettivo dialetto, e jiiù comunemente nel Logudoro, al quale stret- 
tamente parlando si limita questo nostro qualunque lavoro. A questo 
mi determinò il riflesso, jnirchè molti nomi sono travisali dalla loro 
antica nomenclaliira nella lingua italiana introdotta, ed essendomi de- 
terminato al presente lai oro in grazia c per ischiarimenlo della Sarda 
Lingua , anche i nomi delle Citta e dei Villaggi convenivano d’ esser 
•crini nel dialetto in cui furono nati e conservati. Indi così giudicai 


(1) !Von dovrà perciò servire di regola V Orazione Dominicale, cime 
vedremo nella II. parie, perchè i ParrocJii adottavano lu DoUrinu Cris- 
tiana , quella stessa che serviva per la Diocesi di Cagliari. 
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opjwriuno perch/* mi nomi vernacoli a preferenza si è conservala la 
piu chiara notizia della pronuncia aulica , che nella sua origine o nel 
suo primordio avrà certamente avuto una ragione sufficiente o casuale 
nel così appellarli. Questi sono più permanenti chei vocalwli usuali di 
arte e di commercio , perchè meno esposti alla corruzione e depe- 
rimento in cui i posteri serbarono le tracce almeno dell’antico nome 
col «piale li avranno appellati i loro Padri antichi. Molti nomi di fatti 
conservando in sè qualche antica rimembranza, sono argomento e ma- 
teria di pregievoli osservazioni per gli F.ruditi spiegaiulo punti i più 
interessanti per l’ origine di Storia patria , u di luonumenli , come al- 
cuni ne notò l’ Ab. Arri per farsi guida alla spiegazione dei Nurnulie-s, 
quali sono Nuraminin, Nurallao ecc. (v. Lapid. Feuic. illustrata ecc. 
p. 82. Tori. 1834). Io poi mi riservo a far conoscere il pregio singola- 
re di questi nomi antichi in altro mio lavoro riportandoli singolar- 
mente nella loro primitiva purezza fenicia o latina in «pianto potrà 
comportare ne’ lavori filologici l’analisi e 1’ etimologia di vocalmlì 
dell' età più riinota. 

FINE DELLA 1. PARTE. 
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